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La Mitologia Greca era clla^uti'fiftcìnaial* 
legoticoJ Omero^ fu' allcgoriftà > fece il^miglior 
ùfo del* fuo fiftema ì questo titolo difeiide. àl> 
Baftanza il fuo Macchinifmo? Ecco una ferie 
di queftioni naturalmente conneffe, ed eflen- ^ 
2 ialiflimé al piando ' e agli* oggetti : moltiplici 
della mia Òpera . Siccome il Vi libro dcir 
Uiade ancor più dei precedenti dà fog getto a 
t^uefte ricerche c dall altra parte 1 argomen- 
to è fccondiflimo' di riflelGtxiij che interelEMiò 
fìón meno la'Fitófofiàj che d* Arte Poetica j 
èosì credo 'che ogni Lettore fornito di ragion 
hàìncnto e di Gufto debba gradite altamente, 
dì^ trovar qui le fòpraccennate queftioni fvihip 
c trattate fuperiormente da- due ; cclcbil^ 
Antagbhifti'i in due produzioni tanto divérfi: 
di meritò, quanto diverfe anzi contrarie fotv 
le opinióni foftenute dai loro Autori La prU 
ràa* .farà il Compéndiò della Differtazionei» 
aiizi Trattato del* Sigi. Gourt dc'Gebelin Ta-" 
tìfà *lo fpirito allegòrico dell’ antichità j nella 
quàr Opera T, toeccc h .eaufa • 

•V/v ‘ go«a 
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>goria in qucfti ultimi tctnpi prcffo che avvi- 
lita nel punto di vifta il più luminerò , c ne 
foftien le ragioni con tal telatura di prove, 
Ipeziofità , di' ragionamenti , corredo d’ erudizio- 
ne 5 calore e vivacità d’ eloquenza i che fi lar 
fciaj;di gran lunga addietro tutti gli antichi e 
moderni che difefero il partito ftefid, e por- 
ta, il fuo aflunto a quel grado di probabilità 
olle lèmbra approfiìmarlo per quanto è pofit^ 
bile all’evidenza. A fiancheggiar, e illuftrar 
maggiormente qucfto Compendio volli aggiun- 
gerci nelle Oflcrvazìoni varj {quarci d’altri 
celebri Allegorifti , fccgliendo tra quelli i più 
luminofi, ifiruttivi ) ed intereflanti . Che che 

* 'J y 

fi penfi delle allegorie dei Poeti Gccci,,èce|'-j • 
co che lo rpirico d’allegoria prelb ampiamen- 
te^ e nel fuo fenfo generale ed intrinfcco per 
il linguaggio dell’ imaginazione applicam.,ad / 
animare .e colorire l’idee, ofFre^il più , felice 
efercizio , alla^ fancafia, e aU’intendip;unco^ ..q 
forma ^ il più efi*enzialo , e dilliotiya cai^erp 
del t Genio Poetico . Gli amatori deUc^Mufe. 
troveranno qui abbondevolmcnte di’ che ali- 
mentar queflo Genio, ne. pocrapno kgger que-^ 
jfio - Trattato -fanza fentiefi agitato ; -lo fpirito, 

X-’!-' ’ fe- 
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fecondata ' 1‘ imaginazione S' c piena' di fantaf^ 

mi^ratìravigliofi ò brillanti, coficchè quefta 
lettura potrebbe fervir di prova a chi voleflc 
far una fperienza della fua vocazione Poe- 
tica. 

A quefta Diflcrtazionc fc ne contrappo- 
ne un’altra dell’ Ab. Terrafl’on fopra le alle- 
gorie d’ Omero . Queft’ Opera d’ un Critico che 
fcrifle più d’un mezzo fecolo innanzi del Gc- 
belin nón rifponde direttamente a quella dei 
primo, fpezialmente che quegli non parla d’ 
Omero fe non di volo, contentandoli di fi- 
por lo fenza conttoverfia nella clafle dei Poeti 
allegorici . Ma ficcome quanto dice il Gcbc- 
Jin' fulla Mitologia fembra giuftificare l’Epico 
Greco, così quanto* olfer va il Terraflbn fopra 
le allegorie Omeriche indebólifee poco o molto 
i ragionamenti del Gebelin, o almeno li ren- 
de inutili alla giuftificazion dell’ Iliade . 1 miei 
Lettori non troveranno qui la facondia abba- 
gliante della* prima Difl'ertazionc , ma una 
Logica luminofa, una Critica efatta, uno fpi- 
rito fgombro di prevenzione, e qualche gra- 
zia* non fcducente . Ciafeheduno potrà detcr- 
minatfi col fcnlb proprio, ma tutti, fpcro, 

con- 
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vìi) 

converranno nel credere che quefte due Dif- 
fercazioni fiano due intigni omamenù di quetia 
Collezione Omerica . 
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ESTRATTO DELLA DISSERTAZIONE 

I 

DELSICNOR 

» . ' 

COURT DE GEBELIN 

Sopra lo spirito allegorico »ell* Antichità. 

Jl mondo fiejfo ò un' allegorU . 

Salluft. Filof.' 


F RA tutte le queftioni fpinofc , a cui dk luogo 

10 Audio dell’ antichità ? non ve n’è alcuna nè 
più difficile, nè più interelTante di quella che ha 
per oggetto il Genio allegorico e fimbolico degli 
antichi . Quello non è uno di que’ punti di Cri., 
tica ofcuri , riftrctti , indifferenti che s’ incontrano 
cosi fpeffo nelle dircuffioni Filologiche . ÀI contra> 
rio quello argomento intereffa tutte le nazioni , ab« 
braccia l’antichità intera, 11 lega intimamente col- 
la conofcenza di tutti i monumenti antichi di 
qualunque fpezie; e da effo dipende il giudizio 
che dee portarfi dei primi inAitutori dei popoli, 
dei fondatori dello Aato focìaie i quali fecondo 

11 rifultato di queAo efame dovranno crederli o 
dotati d’ un genio fuperiore , o Aupidi ed impoAo- 
ri ad un tempo. Tal è di fatto la natura d’una 
tal queAione ch’ella non lafcia mezzo fra quelli 
due eAremi . Se gli antichi intefero letteralmente 
tuuo ciò Che contenevafi nelle loro favole, tradi* 
zioni, cerimonie, monumenti privati e pubblici* 
coAoro degradarono la Divinità , sfregiarono la 

* . Teme A ' ra» 
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ragione umana ^ trarmircrd ai po^leri inftituzionl 
menzognere ed afìTurde i e perciò quefti pretefi Sa- 
pienti debbono rifguardàrfi come i piil fpregevoli» 
i più trifti 4 i più infeufati degli uomini : ma fe 
non perdettero mai di viùa l’ amabile verità ? e 
(olo la ricoperfero d’un velo allegorico per farla 
trafparire più vivamente , fe i giuoclii apparenti 
della loro imaginazione contenevano le lezioni le 
più vantaggiofe al bene dell’ umanità , gl^ inven- 
tori di efle meritano a giullo titolo d’efler vene- 
rati come Sapienti; e le loro allegorie. fono degne 
delle ricerche e dell‘ efame dei veri dotti . 

Indarno adunque vorremmo lullngarci di giun- 
gere alla conofcenza dell’ Antichità , fe prima non 
ci fìamo fatto un’ idea adeguata del loro Genio 
allegorico. Senza di ciò il linguaggio, la religione > 
le ufanze, i monumenti degli antichi non ci pre- 
fenteranno che un ammaifo d* enigmi fbanilTtmi ed 
. jnefplicabili . 

Una tal queftione può fembrar tutt* altro che 
nuova : ella fu difcuifa molto innanzi di noi da Va- 
rie perfone celebri ed amorevoli per erudizione e 
dottrina. Pure ella non fu mai interamente decifà. 
Il maggior numero ferabra però eflcrfi determinato 
per la parte contraria , e il Genio allegorico, fe- 
condo moltiflìmi , non è che un Entt di ragione , 
che non ebbe mai eùflenza fuorché nel cervello di 
qualche iiletminatt . 

Quella opinione non deve punto forprenderci . 
Oltre le infinite difficoltà, le ofcurità impenetra- 
bili, le contraddizioni apparenti che prefentava 1’ 
allegorifmo, i fuoi difenfori fleffi ne indebolirono 
Ja cauia in luogo d* avvalorarla, piantandola fulla 
fragil bafe d’ ipotell capricciofe e mal fondate , o 
fion avendo ballevel copia di lumi per eftendere 
i loro principi , e portarli a quel grado d’ eviden- 
za 
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sa che può trìonfive dei dubbj . Quindi l’ opiniiond 
deir allegoria fu creduta un paradoflb fpeziofo , a 
lina chimera da vilionario , e reftò abbandonata al- 
r obblivione , o allo fcherno ^ 

Finché mi contentai di riportarmi fu tal que> 
filone all’altrui giudizio , e volli deciderla falla 
femplice lettura dall’ opere degli Allegorifii , tro« 
vai in effe tante illufioni) e cosi poca folidità « 
che fui anch’ io cofiretto a lafciarmi trafportare 
dalla corrente , è mi difpofi a credere che ogni 
fcoperta in qwefio argomento fofie aflblutamente 
impolTibile . Ma dacché mi determinai ad efaminar 
la cofa da me fiefib, marciando con più fìcure 
feerie e per un cammino diverfo nella gran felva 
dell’ antichità , vidi 1" allegoria brillar da ogni par- 
te > dar il tuono all’ antichità intera , crear le fue 
favole > preGeder a’ fuoi fimboli i animar la Mitc^ 
logia, mefcoIarG colla Storia, incorporarG colle 
verità le più rifpettabili , formar la mafia delle 
cerimonie le più augufte, diventar il veicolo ne- 
cefiario delle umane cògnizioui , e manifeftarG col 
t>iù leggiadro artifizio mal grado i veli fra cui s’ 
. involve* e dei quali non fembra coprirfi fc hoa 
per procacciar allo fpirito quella deliziofa foddif- 
fazione che fuol produrre in noi una forprefa ag- 
gradevole , fpezialmente quando è l’ effetto d’ una 
giudiziofa fugacità . Temendo d’ eflier fedotto dalla 
illuGone al paro degli altri, divenni circofpetto « 
fevero , e quafi fofìfiico meco fielTo in quefia ri- 
cerca. Ma le precauzioni non fecero che confer- 
marmi maggiormente nelle mie vifiei quanto più 
m’ internava nei recefii dell* antichità , più feorgeva 
in efia una miniera abbondante d’allegorie d* ogni 
fpezie y allegorie di favole , allegorie Teologiche , 
allegorie di fimboli , allegorie di lingue, allegorie 
di Storia , allegorìe di cerimonie , e perfino allcgo- 

A 4 rie 
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rie di danze ) e di numeri: vidi in una parola che 
r allegoria era ftata la forgente e la bafe delle 
illruzioni date a tutti gli antichi popoli , Caldei , 
Egiziani , Cinell , Indiani , Perllani , Celti , Greci.» 
Fenici » e perfino agli Ebrei medefimi . Quefto è 
ciò eh’ io mi propongo di fvilupparc nei feguen- 
Ti articoli . 


I. . . 

t 

Definizione del Genio allegorico . A(f ardita delle fpie~ 
gazioni Storiche . Ofànrita delle allegorie non fi 
oppone alla loro realita ^ ne al merito degl' in- 
ventori . 

I L Genio allegorico e fimbolico degli antichi con> 
fifteva in una certa inclinazione, e in un cer- 
to tornio di Spirito , che li portava a coprir folto 
il velo di emblemi vivi ed animati le loro lezio- 
ni , onde riufeiffero più grate e più facili ad ap- 
prenderli. Quell’ artifizio rendeva fenfibili le now 
zioni attratte , le libere verità meno ofFenfive , ve- 
ftiva d’ un corpo gli efferi morali , abbelliva gli 
efferi metafifici colle perfezioni corporee, e le pro- 
pofizìoni più aride trasformava in quadri e in ima- 
gini . In tutta l’antichità fi feorge 1’ impronta 
di quefto Genio;>e può dirli che quefto fu runico 
linguaggio dei fecoli primitivi, il fole con cui gli 
antichi popoli parlarono alla pofterità nei monu- 
menti che ancor ci reftano . Quefto Genio allego- 
rico fi fviluppava nelle parole figurate , nei pro- 
verbi , nelle parabole, negli emblemi , negli apo- 
loghi, nei racconti mitologici, nei Ilmboli , e nel- 
le pitture geroglifiche. L’allegoria non è propria- 
mente che un’ iihagine : nondimeno è sì giufta 
ed cfpr«.fiva^, che chi voglia attentamente conlì- 

" de- 
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Aerarla , n&n può noti ifcorgerc ciò eh’ ella vuol 
fignifìcarci i Chi s’avvifaffe d’arreftarfi ai fatti eh’ 
ella racconta , e preodeiTe per verità accadute le 
fne narrazioni , fi lafcicrcbbc sfuggir la realità per 
correr dietro ad un’ ombra . Egli farebbe appunto 
come colui che nelle favole ingegnofe d’ Efopo non 
vedefie altro che una converfazione fra due anima- 
li , o che ancor piò infenfatamente s’ imaginafie 
che r Autor di quelle favole credefle daddovero 
che gli animali aveflcro un tempo parlato a guifa 
degli uomini. Tali furono a un di prefio coloro 
i quali credettero che Mosè fi rapprefeetafie Dio 
come un uomo, o fotto una figura corporea, per- 
chè nomina i di lui occhi c le braccia. Pure nel- 
lo (piegar iftoricamente l’antichità quanti sbagl? 
di quella fatta non fi fono prefi! 

^ Ma fi dirà , fc T allegoria è dellinata ad ì- 
llruire c fe le favole hanno per oggetto lezioni 
interelTanti , come fono effe così olbure ? perchè 
non danno tello a conofeere ciò di cui Ione ima- 
gini ? non è quello mancar al fine dell’ allego- 
ria ? Noi non dobbiamo punto forprenderci di que- 
llo fuppofix) difetto. L’ allegoria era imelìigibile al 
tempo in cui 'adoperava!! , perchè fi fapeva eh» 
non volea rapprefentar una cofa reale , e perchè 
fenza fiento tra tutti i fenfi di cui era fufcettibile> 
fi difeerneva l’ appropriato : in feguito è divenuta^ 
un caos , dacché s’ è perduta quella cognizione , e 
fvani r Intelligenza della lingua primitiva 1 alloC 
piò non fi feppe che ogni termine allegorico face- 
va un’allnfionc, c che fotto il materiale v’ era utt 
fenfo figurato, i perfonaggi fatiizj diventarono fio- 
rici, e tutto fu intefo alla lettera . Ecco da che 
nafeono gli sforzi prodigiofi che convien fare per 
riftabilir iMntelligenza di quelle cofe . Il mezzo di 
tiufeirvi è il moftrar la neceffuà eh’ ebbero gli an- 

A } tiehi 
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tichi di fervirfi dello ftile allegorico, il far vede- 
re a quali oggetti neceiTariamente dovettero appli- 
carlo , e fviluppar nel modo il più fenlìbile il 
rapporto di quefti oggetti celle pittare degli ait- 
tichi • 

II. 

Jl gtnìo Mllegorico dei primi popoli tr* necejfario . 
Cagioni, e origini del medejimo. Oggetti delle al- 
legorie . Tappet,x.erie Jimboliche , e loro trad»x.iott 
‘ letterale. Allegoria madre delle cogniùoni, e dell' 
arti , 

V ARIE fono le caufe che hanno indotto i’ anti- 
chità a fervirll delle allegorie: e in primo 
Iqogo la natura AelTa del linguaggio . Le lingue 
non hanno che un affai fcarfo numero di parole , 
le quali fi poiTano prendere nel loro fenfo proprio , 
i fono quelle che indicano oggetti fìflci . Tofto che 
s'è voluto pafiar quello confine , e dar un nome 
ad oggetti morali ed aftratti , convenne chiamar 
gli oggetti fcnfibili in foccorfo di quelli che non 
io erano 5 c per tal guifa nacque fubito il linguag- 
gio figurato, eflendofi tutte le parole che legnava- 
no oggetti corporei, trafportate anche ad efprimere 
oggetti non fenfibili in un fenfo d’analogia, e di 
comparazione. Cosi le parole Spirito, e Dio, le qua- 
li dinotavano propriamente il fofifìar del vento , e 
la luce , lignificarono nel fenfo figurato oggetti che 
Con quelli non aveano che leggieri rapporti , ma 
pure tali che la cognizione dell’ uno conduceva 
necellariameate a quella dell’ altro (à). 

Si- 


(d) Il dotto JabloDijtci ceteaado roiigine dell’ lUcgoiirmo de- 
gli Egiz) , ch’ci «hiana molto acconciamente tniffnaticti , airegna 

an- 
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Similmente qilando vi fu bifogno dì rapprc- 
fentare o dipingere le iftruzioni che dovcano darli 
agli uomini , fu forza impiegar le figure degli ftefli 
oggetti corporei , e così ficcoroe avevano un lin- 
guaggio figurato , ebbero altresì una fcritiura o 
pittura figurata. Gli uccelli con le ali fpiegate di- 
notarono il vento -> una farfalla 1* anima , un occhio 
il fole . Quella pittura variò poi feCondb le diverfè 
iftruzioni, che fi aveano a dar agli uomini, ed 
ecco un’altra ferie d’emblemi, e fimboli tutti ne- 
celTarj , e preli dalla natura per indicar le ftagioni 
dell* anno , i raefi , i giorni , le felle , e inoltre 
tutto ciò che può appartenere alle varie cognizioni 
fpettanti alla intera Società . Ma fa il linguaggio 
infìui fopra i lìmboli , quelli nccelTariamente influi- 
rono fopra di elfo : v’ era bifogno tutto giorno di 
quelli elTeri allegorici; ne parlarono perciò come fé 
foflero flati elTeri elìftenti e reali : eravi forfè mc- 
ftiere di avvertire gli afcoltanti che non lo erano» 
Per tal modo dunque gradatamente e necelTaria- 
mente tutto trovolfi ripieno di cotefti flmboli . 

A4 Inol- • 


aneli’ egli per confa generile, e ftimaria di quello Genio l’ Incapaeitil 
di cutte le lingue di efpcimer i concetti intellettuali , e le idee alltat- 
te altrimenti che per mezzo di fomigitanze e metafore . I,a flelTa 
Lingua Santa che fciTi all' ufo degli Autori Infpirati , non poti di- 
notar lo fpirito umano, anzi quello ilcfifo di Dio, che colla voed 
Ruaih , vento ; ni in ciò ò più felice della latina che chiama la fo- 
{lonza pcnlante ffirho , anima , vale a dire foffi» ; coll pielTo glt 
Egizi lo fpaiviere eh' era {imbolo del vento con una feconda metafo- 
ra pafsò a lignificarla mente o l'intelligenza. Quindi fi andò a pa- 
co a poco formando un frafario fimbultco. Ma ciò che da prima fit 
effetto di neceffitù , prelTo gli Egizj e gli Orientali divenne in pro- 
gtelTo di tempo un guho nazionale , un ornamento di moda , che 
dura tuttavia fino ai noilri tempi. Anche i Kulli una volta Iblevano 
enfaticamente dar il nome di Sole alla Podelià Civile, alla Chiefat 
quello di Luna, chiamavano Stelle i Capi della K.elig‘One, e dello' 
Stato t e Zena 1* Plebe . JaitoNsu ( fanth.. A$yft. Ptolcg. S< sf, 
do.) ...... 
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Inoltre non tardarono gran tempo ad accorgerà 
che un medeflmo quadro potea rapprerentar due 
oggetti difFarenti , uno in Fenfo proprio , l’ altre in 
fenfo figurato, e che ogni parola, ogni frafe era 
fufcettibile dell’equivoco. Allora i begli fpiriti che 
primeggiavano in queflo genere, facevano a gara 
a chi meglio dipingelfe un quadro, o tefTefTe un 
<lifcorfo il pid piccante per la bellezza e l’ambi- 
guità delle iraagini , e che fono rafpetto il più 
femplice e naturale velafTe meglio un’ iftruzione 
intereflante , e deife maggior efercìzio all’ altrui 
finezza e fagacità. La forgente dovea dunque 1’ 
efìftenza all’ arbitrio capricciofo degli uomini ; folo 
da quello potea fino a un certo grado dipendere 
il gufio generale che dominava nei primi fecoli 
per quello genere di pittura . Ma quello pure, non 
era del tutto libero e volontario. Il clima ebbe in 
eflb la principale induenza. Gli abitatori delle ar- 
denti fpiaggie dell’Afta hanno una fantalìa fervida 
che s’altera ad ogni urto, e s’indamma, e li traf- 
pona oltre ogni confine: il loro fpirito abborre la 
catena della troppo femplice locuzion naturale , 
che non gli lafcia far prova delle fue forze, ama 
di fpaziar in un campo più vallo , non folfre di 
rimaner oziofo , c quindi non vuol fentir le cofe 
che per metà , per dover pofeia il retto a fe fteflb ; 
e in tal guifa più non parla che fono l’ombra del 
velo, e delle ttgure la loro imaginazione tras* 
forma tutto in allegorie cd in metafore ( 4 ) . 

L’al- 


fa) Oli «litichi t e fopratutto gli Orientali non prefentaTano t 
lor penCeii, la lor morale, le loto conofeenze nella Pitica , nclln 
Metafilica , e anche nella Religione > fe non fe fono il veto dell' 
■Ppli^o, dell' allegoiia , delle favole, degli enigmi , o dei geto- 
(lifici. Sia (he quefio gu0o pci il mlftu» fplTe lui effetto del clima j 
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L’allegoria trovò un pafcoIo aflaP naturale ne- 
gli oggetti i piti interelTanci per l’umanità . La re- 


li- 


• un fìfteffli det loro rpirito , Tcmbra che Io avclTcto fucchiato col 
latte » e che fofle innato fta loro. Gli Egizjj i Fenici) > Greci) i 
Cinelì) e le altre nazioni ) anche le nien coite ) fin dalla lox gioventù 
fi facevano un dovere di non ifpiegacfi mai fcmplicementc c natural- 
mente . Forfè Volevano cifi con ciò mollrar fottigliezza di fpirito, 
/ode i più iilnminati aveano diftgno di non efporre alla portata di 
tutto il mondo ciò che credevano dover nafeondere al popolo fotto 
il velo del mifiero) affinchè non vi fofle che un picciol numero d* 
iniziati che ne conofcelTe il veri} fenfo. Si voleva che tutti gli og- 
getti) fino ai precetti più freddi e più didattici) foflcro annunziali 
con un tuono di grandezza) o prefentati con un difeorfo enigmatico 
che potefle impone anche agli fpiriti più aggiuflati e più fermi. 
Molte ragioni Ugualmente polTenti fembrano aver infinito fuir inven- 
zione e l'uir ufo di quella maniera d’ infegnate e di fcrivere ofeura- 
mente. Quello gullo per il millero divenuto per 1' educazione generale 
quali naturale ai popoli d’ Oriente fi trovava fiancheggiato dall' amor 
proprio ) e imdtito dalla gelofa politica dei letterati e dei Icgialato- 
ri ) i quali volevano tifervatfi la conofeenza delle cofe : fi univa a 
ciò il difprezzo del volgo che i Sapienti affettarono fin dai primi 
tempi . Soli depofiiarj della Storia > della' Teologia , delle conofeenze 
Filìche) della Medicina) e della Morale) come potevano elU genero- 
famente fpogliarfi di quella confiderazione > di quella ftima ) di quel 
rifpettO) e di quell' immenfa autorilù che fi erano acquiftata 1 SIS 
velavano la faccia della Veritì ) come non credendola fatta per elTec 
conofeiuta dal popolo ) o come fe foffe vergogna per lei di moflrarfi 
qual' ella è . Per interdire al comune degli uomini ogni fperanzu 
d' aequifiar l’ intelligenza degli oracoli della Religione ) dei principi 
fondamentali delle ' arti e delle feienze ) i Sacerdoti Egiziani inven- 
tarono la fcrittura geroglifica* Elfi infegnarono quali tutto nell’ ofeu. 
rità delle finzioni) che fotto il nome di Mitologia) odia l'arte d*. 
immagtnar e fpacciar le favole ) contenevano fpellb grandi verità e 
profonde ifttuzioni • I Greci e gli Ebrei nei loro viaggi in Egitto 
apprefero le feienze • le atti che colà fiorivano. Elfi imitarono gl{ 
Egizi nella maniera d’ infcgnatle ; Quello gufto pafsò dai maeflri ai 
difcepoli ) e da quelli al popolo . £ da credeifi che trovalTero un 
veto piacere in quello metodo d infegnate le fetenze miftenofamente)* 
poiché durò coti a lungO) e che i Sacerdoti) i laici) i fuddit!) a 
Rc) e perfin le femmine fi facevano una gloria di fegnalatvifi . 
Farnitt. 

Quella fpiegazione dell' allegorirme Orientale non doveva effet 
del gullo del Signor Gebelio) il quale vuole inventata I' allegoria o 
per neceflStà di lingua , o per infegnat con più di chiarezza e vi- 
vacità le dottrine più intcìeffantì a tutta la mafia del popolo. Ma la 
maggior parte degli amicM Sstiftoti $' «ccetda a Idftcner l’ interpre- 
ta» 
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ligionc, r orìgine deir uomo, gli eflfetti mirabili 
degli clementi, le fatiche dell* agricoltura fommi- 
niftrarono al Genio allegorico una miniera inefau- 
fta di ricchezze. Gli effetti, le caufe, i rapporti' 
vcftirono un perfonaggio, c una forma : tutto fu 
animato , tutto fu pofto in azione , e quindi ne na- 
cquero quegli avvenimenti meravigliofì che, fecero 
le delizie dell* antichità , e che ora mettono alla 
difperazione i moderni Critici. I nomi Univtrfo y 
TerrMy Sole y Luna cefTero il campo a quelli di 
Fany £c 4 y apollo y Diana; c oltreché ogni nazio- 
ne, volle nominar queAi efleri con parole tratte dal 
fondo della fua lingua , anche i loro diverfi attri- 
buti rovente li fecero cangiar di nome , e quella 
che fu Diana appreiTo i Romani , era Artemifìa ap- 

pref- .. 


fazione fopraccitata » almeno rapporto ^li Egizj . Un paifo di Sine* 
ilo ci moftra che i Sacerdoti d'Egitto iì facevano un. giuoco di.crait-' 
tenere il popolo con xapprefeniazioni da fcherno , come un uomo dot* 
to applicato a’ Tuoi iludj darebbe un bamboccio di cenci ad un fan* 
ciullo inquieto per non ciTerne dUiurba.to. j, Perciò i Saggi d’ Egitto ^ 
yy die’ egli» non permettono ai rozzi e fervili artefici di U»orar ile 
^ imagini degli Dei: ma eifi coi roiiri di fparvlcti 0 di cicogne 
yy fcolpitì nel vefiibulo dei loro temp): > e nei fimuiacri » fi burlano 
yy del popolo» mentre intanto ritirati negl’ incerai reoelfi del loc 
»» Santuario con danze mifieriofe ftannofi venerando certe caficeto m- 
yy cui fono ripofti alcuni globi » che fé il popolo vedeiTe » gli avrebbe 
yy a' rchetno come cofe ovvie» avendo egli bifogno di portenti) è 
»» come noi s’cgli è plebe », . ciò che piò di tutto può feivir di 
prova che i Sacerdoti Egizi coi lor geioglifici intendevano non di 
fpiegar» ma di nafeondete le lot dottrine» fi, è che fappiamo di'cer* 
to che coftoro eranfi formato un dialetto o piuttofto un gergo parti* 
colare che chiamavano lingua facra» colla quale godevano di celar 
fotto nomi arcani le cofe più famigliari e più ovvie . Così chiama* 
vano il mare e il fai marino dì Tifone y T uva /angue di 

T ifone mi (io colla terra. Tutta la loro Botanica era d'una fimile. 
nomenclatura . L'eUexa era detta pianta d' Ofirlde y la verbena la- 
grima di Giunone y una fpezie di giglio Sangue di Marte y l arté-- 
mtfia cor di BubajieyìV bulbo della cipolla occhio di Tifone y il ero*. 
co /angue d’ Ercole y il reateubio fperma.d' Oro , (Plut. de Js , & 
0£tr, Apule; , de hortis ,) -, , . .. j . 
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prcflb i Greci , Aftartèa appreffo I Sirj , Europa 
prclTo i Fenici , preffo i Caldei Semiramide ì Ifide 
preiTo gli Egizi • Qucfti nomi erano tutti allegori- 
ci, cioè aflbrtiti perfettamente agli oggetti che vo- 
leano indicare. DUna viene da di luce-, Artemifiu 
lignifica Rtz,oU della Tetra , Aftartèa la Diva de- 
gli Aftri , Europa 1’ Occidentale , Ifide la Signora , 
Semi-ram-ide la Regina del Cielo . CotefU eiferi 
furono divifi per clafll, che diedero le due nume- 
rofe famiglie di Dei , e Semidei o Eroi . Quella 
diftihzione è ,pu\ llngolare nel llllema allegorico 
che nello llorico « perchè in quello 1 Semidei fono 
Eroi divinizzati molto tempo dopo gli altri ; ma 
nel fillema allegorico gli Dei precedono a quelle 
parti dell’Univerfo che non hanno alcuna dipen- 
denza dagli uomini , come al cielo , al fole , agli 
elementi , mentre i Semidei vengono ad indicare 
gli oggetti dipendenti dalle fatiche dell’uomo > 
quindi per Bacco intendeii la coltura delle vigne > 
e per Ercole quella dei campi . 

Tutti quefti perfonaggi ebbero il loro equipag- 
gio di fimboli atti a caratterizzarli . Pan ebbe la 
zampogna da fette canne , fimbolo dell* Univerfo , 
e della fua armonia ( 4 ) : una conchiglia tirata da 

due 

I 

^ — — 

(a) Bacone il fublime 4egli AUcgoiifti modeini ci diede una 
fpiegazione mctafifica della fioiia di Pane . Io ne indicherà i tiatti 
pii conliderabiU e più atti ad appagate anche chi non è abbaftanza 
piovTcduio di fede allegotica . 

], Fané è l’ emblema dell’ Unirerro > il fuo nome ce ne avveite 
( tò p-zn ctbì il tutta } . La fua figura , e la fua lioiia ptefentan* i 
fimboli de’ Tuoi lapporti. Il fuo corpo eia bifoimC} mefcolaco d' uo- 
mo e di beilia, pctchè 1’ Uuiveifo è formato dalla riunione dei corpi 
celefti c tciieliri : quelli per la loro bellezza , 1' equabilità dei loro 
moti 1 c il predominio fopra la tetra fono rapptefcniatt dalla pane 
fuperioi di Fané , eh’ era 1' umana i quefti pallivi , imperfetti , per- 
turbati da movimenti incompofti hanno per fimbolo la parte inferiore 
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due civalli marini divenne il carro di Nettuno, e 
’l tridente il fuo feettro : mentre la falce , la clepfi^ 

dra , 


e ferini . Inoltre quefla mefcolanza iimboletgia la partecipaùon delle 
fpezie } perciocché non v’ é al mondo alcun eflere interamente fem- 
plica : r uomo partecipa della belila , 1‘ animale del vegetabile , e le 
piante hanno qualche cola del mintrale. Portava in mano una zam- 
pogna compofli di fette tabi , imagìne dell' accordo difeotdante 
che forma l'armonia nella muiìca e nel corfo della materia . La pel- 
le maculata di leopardo, ond' era cinto, rapprefentlva l'ammirabile 
vatietì della natura che feminò il cielo di ftelle, la terra di fiori, il_ 
mate di valle ifole i e fparfe di colori brillanti la fapcrlìcie degli 
oggetti, ch'é come la loto clamide - Pane era fratello delle Parche ^ 
minillre del Deftino , il quale non é che l' ordine della natura che 
fviluppa il corfo filico delle cole , e ne annoda gli avvenimenti . 
Quindi il filo delle Parche rifpctto a Pane è la catena delle caufe 
naturali che domina falla ptogrellione delle fpezie , falla durata de- 
gli individui , e falla produzion dei fenomeni . Egli fi compiace d* 
abitar fui monti , perché falle loro vette la Natura feopre meglio 
le fue ricchezze , e fi prefia ignuda alla contcmplazion dei Filofofi 
E' Dio dei cacciatori , perché tutto nella natura é una fpezie di 
caccia ; gli atomi fi perfeguono, le atti e i configli umani tendono 
al loro fine f le palfioni e i defiderj fi slanciano dietro al loto og- 
getto quali a fua pteda, tutti i corpi fifici vanno in traccia del los 
naturale alimento . II coro delle Ninfe che formavano il fuo corteg- 
gio, e menavano trefche d’intorno a lui, fono le fpezie dei viventi 
che fanno 1' ornamento e le delizie della natura . Egli amò Siringa » 
nome della zampogna , vale dir 1’ armonia che rifulta dall' aggiufia- 
tezza e cotrifpondenza delle parti dell' Univerfo . Eco, che fu ere- 
shita moglie di Pane, é un iìmbolo felicilCmo della vera Filofofia^ 
la quale non é che quella che meglio fi combacia coll’ univerfo , e 
fembra dettata da lui , ed é un’ imagìne rifielTa della natura , a cui 
nulla aggiunge di proprio, ma ne ripete fedelmente le voci. Pane 
icompigJiava lo fpirito dei popolo e degli abitanti della campagna 
con vani terrori , che da ciò appunto fur detti Panici , cortifpon- 
denti a quelli che i fenomeni ftraordinarj della natura dcllano nell*' 
dnrmo degl' idioti , riempiendolo di fepdtllizitoni e di fancafmi chi- 
merici n • 

Il Culto di Fine , fecomdo i fagtonaiotl Mltologh! , era originari» 
d’Egitto. Che fe qualcheduno pcnfalTe che i Saggi di Mendes credef- 
léro daddovvero che il foro Pane avelfe t piedi di capta , e che ado- 
ralTeto come un Dio qqefto animile , oda con qual enrufiafino facr» 
e poetico rifpoitde 1' altlo celebre Allegorifta Blakwell . ,, Prellate y 
amico , r orecchio htrento a una divora preghiera , e meditate feria- 
mente fulK invocazione fofenne ché l'atcorapagna . Ma prima trafpet- ' 
tatevi full’ ale deif iiaaginaCionC nella tetra fiera , la madre de' 
milleri , e il paefe natale della piò parte delle religioni eh' ebbero 
corfo fopia Is terra . Imaginatevi di tttiTOte • Mcndca nel pvin- 
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dra ■. e la fronte calva dinotarono il Tempo . La 
pittura di qucfti Simboli , c delle azioni attribuite 


cipio dell» Primatera, allorché il dolce fiato ìnvUa ’a na- 

tura a mettete alla luce le liccheaae eh' ella racchiude nel feno. Rap- 
prerentatevi quella folla ptodigiofa di popolo che copto le 
del Nilo, qudla moltitudine di battelli ripieni d uomini e 
che Tengono a celebrar la Fetta dell' antico Dio Pane . Già fono 
fjalancafe le porte del fuo magn^cp tempio, ““a. 

re, come la volta del cielo, tiluon» all armonia del luo flauto da 
fe«e tubi. La ftatua è in punto, e il Dio dal p.è di capta appari- 
fee in tutta la fua miefti . L aitate comincia a gittar fiamme , il 
facerdote s’ accolla tutto ignudo , riempie le fue mani d incenfo , 

e le folleva verfo il fantu^io. La mulica {‘c out" 

ftra, il mlaiUto genufletto gitta il fuo incenfo nel fuoco. Afcolta- 

tclo, eccolo che incomhicta la fua preghiera. ■ . 


1 d N o 


PANE. 


lo t’ invoco, o Pane, e fotto il tuo nome il Dio onnipotente, 
la natura univcrfale, la tetta nutrice di tutte le cofe , ed ,1 foco 
eterno. Quefli fono i tuoi membri , o Pane ponente. , 

Vieni, Sorgente beata del movimento, che nconduct le ycendo 
delle ftagioni intorno alla gcnetaaion.e perpetua , Entufiafmo djv n , 

Ttafporto che rifcaldi e vivifichi 1 ’ anima : tu abiti fra gli afte. , e 

tu regoli la finfonia, dell’ univerfo coi melodioC tuoi canti . '8 
da tocche vengono i fogni, le vifioni. e . 

provano i mortali . Tu ti compiaci fra le ”°"»Sne, le fontane , c 
i pafcoli della terra; niente non ifcappa ai tuoi fguardi . Sctu 
dette cofe, tu godi di fentir T eco detta tua eterna atmom. . Dio 
generato da tutto, e che generi tutto a vicenda . 
to fotto diverfi nomi, Signor V 

cofe aumento, luce, e fer.iluk , che «^‘‘1 nel fondo delle grot e, 

formidabile nel tuo fdegno , veto Giove di oceano 

hai filTata la terra: m che fai fentit al mare il tuo pefo: 1 Oce^o 
t’ nbbidifce , e ’l foco e T aria riconofeono la tua potenaa . " 

tti elementi fegiiono il cammino che hai lor ptefcritto , 
coftanaa dell» natura , e fotnifeono »S'' 
convenevole. Ricevi , o Sorgente facta dei piaceri e ttafpo 
ft "! "noftri voti e gl incenfi; fa che terminiamo felicemente U 
Lftra carriera, e allontana da noi tUtto cio che può recatct danno 

' ‘"’^Ouett-lnno potrebbe veramente crederfi d' -V"‘: 
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a quefti ciTeri formava una lunga ferie di quadri 
e di tappezzerie {loriche in apparenza , e in fatto 
allegoriche. Quefio era il folo mezzo che aveano 
per rapprefentar ai primi uomini lo fviluppo dell* 
Univcrfo , e le perfezioni di Dio. Volevano rap- 
prefentar la Divinità che folto tre emanazioni , 
lecondo i Filofofi Pagani che non poteano aver 
idee chiare di quello dogma, creò rÙniverfof di- 
pingevano un triangolo rifplendente . Bramavano 
di far intendere che fapea tutto, e che niente a 
lei s’afcondeva? un occhio nel mezzo di queAo 
triangolo corrifpondeva felicemente all’ idea . Vole- 
vafi Analmente aggiungere che con la fua potenza 
confervava e governava il mondo? fi faceva ufcire 
Un braccio fuor dalla luce che circondava quefio 
triangolo occhiuto ( 4 ) , Quelle ligure fimboliche 

rap- 


— . - 

f lotettoi dei paftott e dei cacciatoti . Ma quando ciò fofle , le allnw 
£oni e i tappoiti che ci trova Bacone nen farebbero pet quefto menai 
ingegnoC, meno gravidi di dottiina , meno degni di ttattenei con di- 
letu) ptoficvo l' imaginazione e lo fpirito . 

t << ) 1 Calnuki , Taitaii Pagani , tappcefentavtno ancora piu al 
Tivo quelle tic emanazioni della Diviniti con una figura che fcmbra 
cfptcjTamente il Cmbolo della Tiiniti dei Ciifiiani . La defciizione 
di effo entta perfettamente nelle vide nel noftro Autore. 

I Calmuki e i Mongali portano al collo un idolctto di metalli 
• di terra cotti che vanno a cercate al Thibet .• Vetfo 1’ edicmiti 
fuperiore qued' idolo fi divide in tre figure umane , e vetfo i’ infe- 
liore finifce in un folo corpo . Quella Deità i feduta fopta unti 
fgabelletto alla foggia dei Principi Oremali colle gambe incrociate ^ 
cd ha un arco piotefo dinanzi allo fgabeilo , Cmbolo del poter fu- 
ptemo • Il contorno dello fgabeilo fomigliantc all’orlo d’ un pozzo 
dì ad intendete che Dio follenuto da pei fe fiede fui nulla in mez- 
zo airabilTo. I Calmuki lo chiamano Sa, e lo credono compofio di 
tte ferfonej a ciafcheduna delle quali applicano gli attributi rela- 
tivi alla creazione ed al governai del mondo.- 

Una Ila dinanzi in mezzo dell altre' due, ella ì piu grande t 
piò robuCa , più vecchia, col capo piu groCo , piu alto , e coperto 
d una fpezie di mura La parte infetioie fembra elTeie una conti- 
nuazione di qneita pe'ifona che ha le bràccia incrociate > e le mani 
gitetnitc di Imaniglie — 

la 
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l^pprefentate nelle tappezzerie venivano efpofie a 
pubblica irruzione nei tempi • In quello d’Èr- 
cole, eretto dai Fenicj in Cadice , il vedevano 
Tulle pareti dipinte negli arazzi le dodici faticlie 
di quello Eroe allegorico, emblemi delle operazioni 
rurali. Lo AelTo facevali in Egitto, e gli Ebrei, 
come rilevali da un luogo efprelTo da Ezechiele , dac- 
ché ebbero adottato il culto degli Egiziani , già 
divenuto TuperHizioTo e idolatrico, non mancarono 
di dipingere Tulle muraglie dei tempio le ligure re- 
lative allo HelTo culto. 

Si cercò in Teguito di far palTar entelli quadri 
nella Tcrip:ura alfabetica, e di tradur in qualche 
modo nella lingua parlata e Tcritta ciò ch’era eT- 
preffo nella lingua dipinta. Per ottener quello baftd 
Tcrivere i nomi degli oggetti dipinti . La parola 
iraccìo applicata alla Divinità dellò la medefima 
idea che il braccio ch’cTce dal triangolo: lo fteffo 
dicali dell’occhio, e della luce. Gli ^Egiziani cer- 
tamente parlano d* una Timile traduzione allorché 
dicono „ che il Tecondo Thot tradulTe (in lingua 
„ certo volgare) quelle illruzioni , che il primo 
„ avea fcolpite Tulle colonne „. Quella traduzione 
letterale confervò intera l'allegoria} i quadri non 

Tu- 


L* peifoDa che fta a maa dritta , fcmbta la più gioTine .L« co- 
ffe il capo un beitettino tondo , le braccia hanno fmaniglie , la de- 
Ara tiene un core infiammato , limbolo dell’ amor pei mortali i nella 
Coifita ha uno fcettio Aefo come il battone d' un Generale . 

La terna perfona a finiftta fembra più vecchia e piu penrofa 
deUa feconda , ha patimenti Un berrettino fui capo , e le braccia a- 
dome di fmaniglie, nella delira tiene uno fpCcchio, fimbolo della 
ficfcienaa, nella finittra nn giglio fchiufo , emblema della dolcezza, 
del candore, e dell' alilo . (Le Clerc Stor. di Rullia. ) 

Gl' Idoli degl'indiani, Chinell, Giapponclì , ed altri popoli eoa 
unà tnoliitudine d'occhi, di ratte, e di bracca, e in altre forma 
mottruore fono lutti altrettante rapptefentazioni geroglifiche, bene # 
aaal (ODcepiie e efpcclTc , dagli atitibgù delle loro PivijUtà ■ 
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furono alterati , non H cangiarono che i caratteri . 
Vogliamo noi trovar la fpiegazione di cotefte alle- 
gorie Tcrittef Rimettiamole in quadri , e tappezzerie: 
noi avremo cosi due punti di comparazione , l’ al- 
legoria in quadri , e l’ allegoria in racconto : elTe 
fi rifchiareranno reciprocamente, e ne ufcirà una 
luce abbagliante che ci fcoprirà l’ allegoria che v’ 
era nafcofta. Noi vedremo allora , a cagion d*e£em- 
pio, che la ftoria delle Metamorfoli di Vishnou, 
nome del Dio fupremo prelTo gl’ Indiani , non è 
che la traduzione letterale in lingua volgare dei 
quadri allegorici relativi alle grandi rivoluzioni del- 
rUniverfo (4), appunto come la Reria d’Èrcole 

e de’ 


( 4 ) Quali fotTcro (ireciramcnte le idee dei teologai ladiani fo- 
fta VifRou , e le fue metamotfon , non può lileftclì meglio quanto 
dal limbolo ftetTo dei Brami tratto dai loto libii facri , e ptemelTa 
all' Opera del Baag-Guecta, titola d’uno dei loro codici rcligiofi 
lecentemente pubblicalo da S>g. Hadings . 

„ L' Eflere fupremo che noi chiamiamo Cliivtn , e che altri no- 
minano p'icbnau , è il folo che riconofeiamo per 1’ Onnipotente . Egli 
è il principio dei cinque elementi, delle azioni e dei movimenti che 
.danno occalione alla vita e al tempo . Confufo colle nolbe ani- 
me egli ci dà r elìftenza ; quindi la foilanza dell'anima, e la cogni- 
zione ch'ella ha,nonè altra cofa che Dio ftelTo. Egli ha cteato tu^ 
to, tutto conferva con bontà , e deve alla fine difiiuggei tutto. 
Egli & il Oio degli Dei, il Dio onnipolTente , il folo Signore. Tut- 
te le Divinità fubalterne non fono che creature. Egli ha piti volt* 
diftiutto il mondo intero , e lo ha ricreato di nuovo . EÀTeie im- 
■unfo, fimile alla luce li fpaude per ogni luogo > non nato da ve- 
runo, ma eterno, egli i tutto, e farà in ogni tempo. Incompren- 
fibile ad ogni altro ei folo conofee fe fteffo ; la fua effenza è un 
niftero anche per gli Dei. Egli'i la fuprema foilanza che comunica 
la chiarezza al Soie, e alla Luna. Quello Dio folo creò 1’ univer- 
fo cella fua potenza produttiva , lo mantiene colla potenza confei- 
vatiice, e colia potenza difiruttiva lo lliuggerà ; perciò vien egli da 
noi tapptefeniato fotto il nome di tre Dei, che fono i tre fimboli 
della fua potenza. Elfo creò gli Dei, gli uomini, e gli animali 
foltanto ad oggetto di rendei fenlìbile la fua bontà . Ora fcmbia non 
aver egli nè fentimcnto, nè veruna qualità fenlìbile, ora fimile al 
fuoco che vive ne legni, nelle pietre, nell acqua c nell'aria, li tro- 
va Dio nell' interno delle cofe tutte. La fua fapienza, i funi pro- 
getti fono un mate immenfo e fenza confini: nelTuno può valicarlos 
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e de’ fuoi travagli è una traduzione della bella gal- 
leria Fenicia relativa al Sole . Non è dunque da 
ftupire fe cotefti oggetti fembrarono d’una ofcurità 
impenetrabile , perchè quei che verfarono full’ an- 
tichità , fepararono quefte due cofc intimamente fat- 
te l’ una per l’ altra ; ed accadde fpeffe volte che 
volendo fpiegar i quadri allegorici fuppofero per- 
fonaggi ed avvenimenti che non furono mai fo- 
gnati da’ loro inventori . Indarno gli Eruditi rac- 
Tomo IF. ' B co- 


sè fcandagliailo . Benché non abbia la pcopiietì <l'avete un corpo 
£a d'una gran malfa ■, lìa d’un picciolo atomo > ci prende tuttavia 
qualche volta una figura, affinchè quelli eh' elfo ha creati, e eh' e- 
lano imsiecfì nelle tenebre, godano della luce e ad onta delle dif- 
ferenti forme umane da lui prefe non è fenhbilc nè ai piaceri , nè 
alle pene, ed è per Tua natura efente da qualunque viciffitudine . 
Ninno può l'cntire o difeemete , o fchivare le illulioni eh’ egli ha 
^arfe nel mondo . Infinitamente più picciolo d’ un atomo è infinita- 
mente più grande dell' univeri'o . Quello Dio indipendente, I bero j 
quefio Dio eh' è ogni cofa , efìfte ìempre folo , fenz’ attributo , fens* 
atto, fcHza qualità, fenza clfer foggetto a luogo, o a tempo , in 
modo eh’ egli è aflblutamente immutabile . Quell' clfere unico e fem- 
plicc non ha veruna conneffione reale colla materia ; come i raggi 
della Luna riflettuti nell' acqua fcmbtano elfet in movimento in un 
coir acqua che fi muove, fenza che flavi nulla di reale rifpetto alla 
Luna . Ecco l' imagine di quell’ elfere rirpetto a tutto ciò eh' è 
matetia , o attiibuto di effa, paffiene o azione. Dio fi manifella in 
molti corpi del paco che in molte anime, come il Sole eh' è unico, 
imprime la fua imagine in più vali d’acqua. Per fuo comando lof- 
fia il vento, il Sole rifehiata, il vino rifcalda , cade la’ pioggia ; 
in fonuna egli è la perfezione, il principio, il fine , la gloria de‘ 
filo! adoratori. 

Quanto agli Dei che abbiamo moltiplicati, echeonoiiamo fotti» 
tante imagini , quelli non fuiono da noi così figurati che in gra. 
zia degl'ignoranti, e degli fpititi deboli, la cui irligione grolTolana 
avea melliece di qualche cofa di materiale c palpabile . Non avrebbero 
efiì potuto comprendere la bontè e la grandezza dell' Effer fuptemo 
fenza tutte quelle tapptefentazioni che lo fanno penfat a pio , quan- 
do feotgoBo i di lui atttibuti, de' quali fonoli fatti , per così' dire , 
altrettanti Dei differenti . Ma per lo contrario coloto che poffono 
comprendete queffo Dio , non hanno bilogno d idoli i peiciocchè le 
figure alle quali offetiamo i noliti omaggi , non fono propriamente 
che le raffomiglianzc del fuo clfere in quanto eh’ egli è venuto di- 
•eifc volte lul mondo lotto forme che onoriamo in memoria dello 
fue apparizioni a e dei beni eh’ effe procttiaioao agli uomini „ • Sc- 
OANS-GpurA. 
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coglievano materiali pw trovar la fpicgazLone delle 
favole : effi raffomigl lavano ad uno che avendo una 
ferratura e una chiave non s’ avvifaffe mai che T 
una era fatta per l’altra. Non dobbiamo perciò 
forprenderci fe un celebre Critico (le Clerc) aven- 
do fatto molti sforzi per ifpiegare ftoricamente le 
mitologie, ed allegorie degli antichi, non ha po- 
tuto penetrar nel fenfo profondo di effe , e mentre 
ch’egli metteva in opera tutti i tefori della Aia 
fcienza , e difotterrava le più recondite etimolo- 
gie, gli fcappava la verità, talché fu coftretto fin 
ne’primordj ad abbandonar la Aia vana fatica. 
Cotefti fiorici Interpreti delle Favole prendendo a 
fpiegar folo la porzione che a loro piace , e facendo 
rifguardar tutto il refio come alterazioni e corru- 
zioni della Storia, o aggiunte temerarie fatte da 
mani ignoranti e profane , difiruggono l’ unità , c 
*1 rapporto che regna tra le parti d’ ogni allegoria , 
c tra tutte le allegorie mcdefirae; e il rifultato 
delle loro meditazioni non è che un quadro di 
fantafia , che niente infcgna , niente fpiega , a nien- 
te conduce fe non che al Pirronifmo fiorico, e al 
difprezzo dell’ antichità . 

Prevenuti contro le allegorie a cagion dell’ 
abufo che fe ne fece ne’ fecoli pofieiiori non,pen- 
farono mai alla neccflìtà eh’ ebbero i primi uo- 
mini di efprimerfi, per allegorie , nè ai grandi 
vantaggi che da quefte ne ridondano alle feienze , 
ed alle arti . Divennero effe una ricca forgente d* 
iftruzioni utili, ed aggradevoU , e il principio 
delle arti che formano la delizia e lo fplendor 
dell’umanità. Da effe nacquero la Poefia con le 
fue grazie , la Pittura co’ fuoi quadri ridenti , la 
fcultura animatrice de’ marmi, e la fcriitura gero- 
glifica, che dipinge in caratteri di fuoco le lezio* 
ni più intercffanii . 
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In tutte quefte arti i le quali riconofcono la 
loro origine dall’ allegoria , non fi faranno mai 
progrefiì luminofi fe non che a mifura che fi a- 
vanzerà nella cognizione di quella . Gli uomini 
nati per la imitazione > dotati d’ una imagina> 
zione viva e brillante , in polTefib d’ una lingua 
figurata fi trovarono dunque allegorifii nel moda 
il pili naturale fcnza efprefiamente volerlo. 

Il primo ufo eh’ efli fecero di quefto Genio 
allegorico, fu quello di rivolgerlo ai vantaggi fo- 
ciali, e di eternar col fuo mezzo la memoria dei 
benefizi della fuprema Divinità. . Conciofiiachè petr 
cofiante legge di natura gli uomini nelle focietà. 
nafeenti direflero tutto verfo l’utilità pubblica; e 
foto allor quando ebbero foddisfatto pienamente a 
quella , fi volfero ad applicar le medefime arti ed 
invenzioni al loro privato piacere. Non dobbiamo 
adunque meravigliarci fe l’allegoria fin dal fuo 
nafeere fu introdotta nel culto della Divinità, fe 
la religione fi /viluppo nei fimboli , e nelle allei 
goric , s’ ella parla un linguaggio poetico . Gli og- 
getti i più fublimi potevano forfè deferiverfi let- 
teralmente.^ Dipinger Dio fcintillante di luce che 
tiene nelle fue mani l’Univerfo, che d’ un colpo 
d’occhio lo vede tutto fenza che niente sfugga a’ 
funi fguardi , che pefa le virtù e i vizj , è parlar 
un linguaggio non folo allegorico , ma poetico * 
animato 1 e fondato full’ imitazione, ma fopra unst- 
y imitazione grande e generofa, che non è punto 
.sforzata , ed è attilfìma a dar della Divinità le 
idee più fublimi, e magnifiche. Dalla mancanza 
di quelli principi ebbero origine le idee falfe *ed 
■'affurde che “fi fono formati i moderni , che gU 
antichi Cioè" fàceffero della Divinità un eflere cor- 
poreo,' che non aveffero idee di vizio e di virtù, 
perchè fi fervivaoo di parole rapprefentanti oggetti 
• B i fifi- 
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fifici per dinorar sì l’uno che l’altra, che foflero 
nel colmo della barbarie, perchè aveano sfigurata 
la Storia dei tempi che li precedettero , e in tal 
guifa per giudicar di effi fi cominciò dal negar 
loro il fenfo comune, interpretando letteralmente 
ciò che aveano detto fiotto figure . 

Ma fe gli Orientali furono portati natural- 
mente all’ allegorìa dalla loro viva imaginazio- 
ne, i Settentrionali all’oppofio non fecero in efla 
che tardi progrefll: quando nell’ardente clima del 
mezzogiorno era elfia all’apice del fino vigore , nel 
freddo clima del Nord non facea che bamboleg- 
giare. Gontuttociò, fia che i Celti del Nord ab- 
biano ficco portato qdefto genio allegorico, venuti 
effendo dall’ Oriente , fia che quello genio abbia 
voluto far prova delle fiue forze , e moilrar quanto 
è radicato nella natura trionfando dei maggiori 
oftacoli che fiembrano doverlo annientare, è certo 
che quelli popoli abitatori delle parti più fetten- 
trionali ebbero anch’efii la loro Mitologia (4), 

vale 


(a) Trovali quefta raccolta nell' Edda dejl' Islandefi. Una tal micolo- 
gia nacque dall’ ignoranza e dal timore . Sono quedi i vaneggiamenti dei 
popoli barbari che lì Tpatfero in tutta 1' Europa alla caduta dell' Im- 
pero Romano. Quegli uomini rozzi e feroci credevano l' univerfo 
popolato di geni aerei, di folletti, di fate, e d incantatoci , ai qua 
ìi attribuivano quanto attiva di lìniftro nel mondo . Quelle novclle- 
lòmigliano per il fondo alle favole Greche fopra gli Dei , ma noo 
vi regna la ftelTa vivacicì d imaginazione . Elle fon fredde come 
il clima che le produlTe . Vi li trova foltanto una pittura gigancefca 
d' alcuni fenomeni della natura, c il quadro grolTolano dei collumi 
del tempo. Bergicz . 

Tra le varie favole Arane ed alTurde che fi trovano nell’ Edda y 
ed a cut farebbe dilfiailt di trovar un fenfo in qualche modo appa- 
gante , ve n è più d una che ptefenta un allegotia viiibile . Tal è 
la favola fopra Loke e la fua difeendenza . Loke ( odia il principio 
del male ) è bello e ben fatto, ma d' uno fpicied petvecfo . Egli 
ebbe fta gli altri due figli , il gran Serpente di Migdard , ed Mela 
( la morte ). 11 Padre univerfale gitto il Serpente nel fondo del 
mare, il moAro fi accrebbe cotanto ch'egli cinfe nel fondo delle 

acque 
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VàU i dire , il loro linguaggio allegorico . Fina!-* 
mente non poco contribuì agli avanzamenti dell» 
Scienza allegorica il trovarli allora aftretto lo fpi-» 
rito a doverli occupare in quefto fol genere a ca-» 
gione dell’infanzia del mondo, che non gli fora-* 
miniftrava nè fatti , nè olTervazioni , nè contro-* 
Verfie da efercitarvili . L’allegoria gli venne dun-* 
que in foccorfo, ed egli potè dipingere la natura 
intera, prefentando Tempre fotto nuove forme ciò 
che già innanzi era flato dipinto. Variando le alle^ 
gorie all’ infinito, adattandole a nuove idee, et} 
offerendo agli uomini Tempre nuove meraviglie. 

II L 

i’ di tutti i fecali confermai i nojlri priu^ 

cip} . Tefiimonj degli Storici e dei 
Filefofi antichi . 

Alle ragioni che noi àbbiànìo addotte per pro- 
vare che r antichità fece neceffariamente ufo del- 

B 3 r al- 


acene il globo Inteto della terrai e ebe^ pnb àncora morderli coi 
denti r elTreinitì della coda t Hela fu precipitata nel Mislhaim (T in- 
ferno) c le li diede il governo dei nove mondi, ove dillribuifce gli 
alloggi a timi quelli che le fono inviati , vale a dir , che mnofond 
" di malattia o di Vecchiezna ( giacché chi muore in guerra non ap- 
partiene a coftei ) . Ella polTede in quello luogo dei valli apparta- 
menti. La lua fala è 11 dolore, la Tua tavola la datellU , il fuò 
coltello là Fame i il fno fervo la Lentezza , la fua porta il Precipizio e 
il fuò veftibulo il Languore, il fuo letto la Magrezza , la fua tenda 
la Maledizione L’idea fublime di Milton fopra il peccato , d 
ia morte non parrebbe ttàtta di qua ? Tal é pur anche V imagind 
della Fontana dell’ infèriio j dà coi fgòfgaho i iìum! Ibgtienti ; L'Aih. 
gofeta , r Odia-gìoja i la Cafa-Morte , la Perdizione , 1’ Àbilfo , là 
Tempera I il Turbine, il Rugghio j T Urlo i la Defolazione . 1 Fiu-< 
mi del Tartaro de’ Greci non fono d’altra fpezie ; Lete, Oblivione j 
f/egetonte, ardore) Aclurontt^ triftetaa ) orrore ì èécist ^ 

gemite 
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l’allegoria fi aggiunge un’ altra prova della mag- 
gior importanza, ed è che quello fiftema è con- 
forme affatto ai principi , e alle idee di tutta 1’ 
antichità. Io che fi rileva ad evidenza dalle tefti- 
monianze di tutti i fecoli intorno a ciò . Gli anr 
tichi doveano certamente effer giudici autorevolif- 
jìrai in quefto argomento, e ci vorrebbe troppa 
prevenzione per negar loro credenza, quando pri- 
ma non fi diraoftri che furono tutti in errore, 
ch’era imponibile che l’origine delle allegorie fof- 
fe così antica , e che fin dal fuo nafcere fofTefi ap- 
plicata agli ufi i più rifpettabili della Ibcietà , cofa 
che non folo non farà mai dimoftrata , ma non 
potrà neppur prefentarfi fiottò un afpetto fieducente . 

Ora non fu mai tra gli antichi chi dubitafle 
che quel ch’era loro fiato trafimeffo dai primi che 
coltivarono le ficienze , non foffe fiato efpreffo per 
via di fimboli e d’ allegorie . Dionigi d’ Alicarnaf- 
fo dice „ che le allegorie Greche racchiudono una 
^ reale filofofia , e che quei che fanno fcoprirla 
,, ne traggono fomrao profitto tanto nella teoria , 
„ come nella pratica . Nella prima poiché clTa 
,, feopre i mifterj della natura i nella feconda per- 
„ chè ci fornifee un gran numero di foggetti 
„ morali „ . 

Plutarco, Autor così giudiziofio ed efatto, e 
che dedicò gran parte de’ fuol ftudj alla conofeen-' 
za profonda dell’ antichità, in un’opera fatalmente 
fmarrita che avea per titolo i Dedali di Piate» 
( 4 ) e che fembra appartenere alla dottrina allc- 

go- 


( <t ) Sopra i Dedali j nome d' una fella leligiofe celebrata in 
tlatea, teggalì Faarania nelle Bcotielie. Del (elio Pluurco ci lafciò 
«e faggio della 6ia forma di penface fa tal fropofito nel fuo trat- 
tato 4 Ilide e d’ Olliidc i c quefto fàggio ò poto atto a farci cora- 

pian- 
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gotica , attefla che la Teologia la piu antica tanto 
dei Greci, (juanto dei Barbari non ira altro che la 
Filofofia natmale avviluppata tra le favole, che 
rivelano ai Saggi la verità in una maniera mifiica 
e figurata, come appari fce dai Poemi d' Orfeo, dai 
riti Egi'L.j , e dalle Tradiz^ioni Frigie. 

Strabooe efaminando nel fuo primo libro ciò 
che ha rapporto alla Geogra6a d’ Omero confuta 
Eratoftene , il qual credeva > che quefto Poeta non 
aveffe cercata l’ irruzione de’ fuoi lettori , ma il 
piacere, « ’I diletto j e a quefto propoGto fa non 
folo r apologia , ma il più grande elogio dell’ uti- 
lità delle favole ( « ) . 

B 4 Del 


piangere la perdita de’ fnoi Dedali ,, . Diremo noi ( così un illuftre 
Filofofo , di cui avremo occaiìone di parlar a lungo ) diremo noi 
con Plutarco clie il coccodrillo non avendo lingua, deve confidetarfi 
come il embolo della Divinici , che fenza ptoferic una fola parola 
imprime le leggi eterne della fapienza nel fìlenzio de’ noftri cuori i 
O piuctofto non faremo noi forpreli di veder un cosi eccellente fpi. 
rito fpaepiar in termini magnifici cofe ai poco confegnenti e lontane 
dal fcn(r> commane ì Si è ugualmente ftupito di feniitlo a dir che 
la donnola , la quale eoncepifee per le orecchie , e partoiifce per la 
bocca , è il iimbolo della parola-, che la talpa cieca è adorata perchè 
le tenebre primitive fuccedettero alla luce ; che la gatta è U tipo 
facro della Luna , perchè , come quella, è macchiata e corre di notte ; 
che r afpide e lo fcarafaggio fono emblemi del Sole , quello perchè 
cammina all’ indietro come quell’ allro che va da Oriente in Occi> 
dente contro il moto del primo mobile , quello perchè a par del 
Sole non invecchia e marcia frnza gambe con elltema celerità i che 
in lingua Egizia la calamita chiamali ojfìt di Oro , e il ferro offd 
di 'l'ifont, perchè Oro elTcndo la natura umana , e Tifone il prin- 
cipio malefico, ciò vuol dir che la natura uniana ora foccombe alla 
fua inclinazion verfo il male, ora la vince , a guifa della calamita che 
attrae il ferro coll’ un de’ fuoi poli , e lo rilpinge coll' altro . Per 
onor di Plutarco convien fup;iprre , che quando ragionò così , eH' 
VolelTe rapprefeniarci le viiioni de’ Sacerdoti Egizj piuttollo 
fuoi penfamemi. Des Brosses . ' ‘•he i 

(a ) „ E piimictamcnte i Po'-t» non furono • • • - 

delle favole, ma molto innanzi, d, loto fecero ’ / S”*?’ * 

e le citti, guardando al vacfacgio pubb’= „ ' '*!, ‘ ^.'S'*>«ori 

Ze dell’anima ragionavate. PeìLJhè f avUrdt^'^onoW 
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Del refto Omero pofto effendo tra i Cecoli al- 
legorici , e quei che abbandonarono quefto modo di 

ra- 


se j alle quali apre il varco 1' amor delle favole] perchì da quelle a 
fanciulli fono tratti ad afcoltare , e queSo lor dcfidcrio fi conferma 
ogni giorno pih . Cagione di cib fi è che la favola è narrazione di 
cofe nuove, e divetfe dalle ordinarie. Ora i gioconda cofa l’udir 
ciò eh’ è nuovo, e non prima lntefo,e quell' è che c’innamora del- 
le conofeenze. Che fé alle favole fi mefcola il portentofo e’I mira- 
bile, fi aumenta il piacere, e quello a guifa d’ un farmaco ìnfpira 
la paffione d’apprendere. Egli è dunque necelTario di adefeat dà 
prima i fanciulli con quello mezzo ■ Come poi fono ctefeiuti in etò 
allora vuoili condurli dirittamente alla feienza , quando già il loro 
intendimento è confolidato i ni più hanno meflieri di adafeamenti e 
lufinghe. Del rello tutti coloro che non hanno aflaggiato le difet- 
pline e le lettere fono in certo modo fanciulli, ed amano al par di 
loro le favole ; e lo nefib fanno tutti quelli che fono fuperfiziala 
mente eruditi, perchè nè la loco mente ha forza di refillere alla 
feduzione , e vi fi fentono attratti dall’ abitudine che da’ primi soni 
contralTero. Ed elTcndo che i prodigi delle favole hanno la doppia 
facoltà di recar diletto e fpavento , 1’ una e 1’ altra fono di malS- 
mo ufo ugualmente cogli adulti che coi fanciulli . Perciocché a que- 
lli fi propongono le favole mcravigliofe e piacevoli per confortarli 
al bene , le terribili per ifpaventarli t ed allontanargli dal male . Di 
quefto genere fono le Lamie , le Gorgoni , l'Incubo , le Fantafme < 
Cosi pure gli abitanti delle città vengono dalle favole Eroiche ec- 
citati al grande e all’onefto , come allorché fentono efaltarfi dai 
poeti r iraprefe d’ Èrcole c di Tefeo , o gli onori divini attribuiti 
all’ uno di quegli Eroi , o allor che veggono cotefti finti avveni- 
menti nelle pitture, nelle fiatues e in altri cosi fatti lavori effigiati 
o fculti : e fimigliantemente vengono diftolti dal vizio allorché o 
fentono i terrori, le minacce, i ffipplicj mandati dal cielo fopra è 
inalvagi, o gli feorgono rapptefencati in qualche ottibil figura. Per- 
ciocché non é poffibile che le donne e la moltitudine venga mai 
tratta alla religione , al retto , all’ onefto da un ragionamenco filo- 
fofico I ma conviene indurvegli per mezzo della fantafia che refta 
foptafiàtta dalla favola, e da i fuoi fpaventofi prodigi. Perciò la 
folgore, r egida, il tridente, le fetpi, l’afte conficcate nei tirfi,e 
brandite dagli Dei , e tutta infine la Greca Teologia non é che un 
aggregato di favole ricevute dagli autori delle città, onde fpaventac 
con quefte , a guifa di larve , lo fpirito di quei malvagi ignoranti 
che non potevano perfuadetfi colla ragione . Tale adunque fendo la 
Aàtura delle favole , e andando quefte a terminare nel vantaggior 
delle focietà , nell' inftituzione della vita civile , e nella conofeenza 
del vero, gli antichi protraffer» fino all’ età perfetta l’educazione 
della gioventù, credendo che la fola Poefia baftalTe a formar i co- 
numi e a dirigere all’ amor del tetto tutte 1’ età . Solo negli ulti- 
mi tempi a’ inctodulTe la iloiia, e quella fiilofofia ch’ora é in prc- 
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ragionare e d’iftruire, fu ri%uardato come uno 
de’ più grandi Eroi dell’ allegoria ; e lìccome i fuoi 
Poemi formavano la bafe dell’educazione pubblica > 
cosi molti non ìfdegnarono di fpiegarne le allego- 
rie contenutevi. Si diftinfero iti ciò Cronio il Pìt- 
tagorico 1 amico di Numerio, Porfirio, Metrodoro 
di Laropfaco, il quale anzi fece vedere che non 
folo tutta 1’ Iliade dovea prenderfl in un fenfo filo- 
fofìco relativo alle grandi verità che interefTano 
gli uomini, ma che tutti gli Dei, ed Eroi in efTa 
introdotti fono altrettanti Efferi allegorici . 

Della perdita delle Opere di quello Filofofe 
ci rifareifce il Trattato che rimafe d’Eraclide fo- 
pra le allegorie d* Ercole . „ Se Omero ( così egli 
„ entra in materia) non pensò intorno gli Dei 
„ fe non ciò che d dice , noi non poffiamo rif- 
», guardarlo che come un empio , un facrilego, 
,, un furiofo i egli è un vero Salmoneo , un fe- 
», condo Tantalo: devefi dichiararlo convinto del- 
»» la malattia la più vergognofa da cui polTa ef- 
„ fere attaccato un uomo , dtlU sfrenatei.x.a-di-lin- 
„ ^ua. Pure a mifura che gli uomini fono dive- 
», nuli più reiigioil , che hanno con più follecito- 
„ dine frequentati i tempj , e gli altri luoghi fa- 
,, cri , c celebrate con maggior zelo le Felle fo- 
», lenni , fi fono veduti ad attaccarfi con mag- 
„ gior forza all’ empietà d’ Omero, e recitar con 
»» più fervore i di lui canti facrileghi , e ad aver- 
», li fempre fulle labbra. Di più 11 fanno fucchiar 
», col latte ai bambini le fue iftruzioni ; e cosi 
,) Omero prelìede all’educazione degli uomini, U 

», ac- ' 


l'io. Ma quella iflelTa non appartiene che a pochi; la foeCa ( fpe- 
zialmente ì’ Omerica ) giova maggiormente al pubblico , poiohè giuB" 
gc a domiiuc ne' Teatri ,»■ STKAiONiij 



1.6 

« accompagna nell’ età matura ■> è la loro confola- 
V) zione nella vecchiaia; e l’amore che fì-jha per 
lui , non termina che con la vita . Duoqne Ome- 
« ro non fu mai rifgaardato come un empio : nè 
5-) fi poteva crederlo tale, perchè fa Tempre profeflìo- 
,> ne di rifpettare gli Dei ; parla di loro come fe 
fofie il cufiode dei loro tempi > il difenfore dei 
ì, loro altari , il protettor della loro religione . Non 
„ prendiamo dunque per guida gl’ ignoranti , che 
„ neppur traveggono il Genio allegorico d’ O- 
„ mero, nè mai giunfero alla profondità del fuo 
„ fapere , e perciò rigettarono fenza configlio una 
„ verità che mai non efaminarono . S’ arreftano 
efiì alla corteccia della Favola , ma non s’ inter* 
,, nano a conofeere la filofofia fublime eh’ ella rac> 
„ chiude . Ma noi che fiamo fiati con pii! cura 
,, iftruiti, che fiamo fiati purificati, ed ammefli 
,, in qualche modo nei luoghi piii facri dei tem> 
,, pj , nei Santuari degli Dei , ricerchiamo le ve* 
„ rità che s’afcondono nei canti venerabili dei 
,, Poeti • I » ■ 

l'Filofofi non furono meno zelanti perla di* 
fefa del Genio allegorico degli Antichi . Da alcu- 
ni luoghi della Fifica d’ Arifiotele fi raccoglie eh’ 
egli fieflb era d’ opinione , che la filofofia dei pri* 
mi uomini fofie racchiufa nella Mitologia . „ Sia* 
te ben convinto, o mio figlio, cosi Fornuto, 
,, che gli antichi non erano uomini d’una fapien- 
,, za ordinaria, ma che aveano facto uno fiudio, 
,, profondo della natura, e la fcelta la piò felice. 
,, dei fimboli , e degli enigmi più proprj per ’fa-^ 
„ vellarne da Filofofi „ . E* manifefto , fecondo* 
quefio Filofofo, che Omero ed Efiodo tenevano 
le loro allegorie da fecoli molto anteriori , traman- 
date lóro dai Maghi , dagli Egizj , dai Celti , dai 
Libj , e da varie altre nazioni antiche . 

Sai* 
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SalluftiOf altro antico filofofo, non dubita 
d* aiTerire con entu{Iafmo che gli Dei fteffi infpi- 
rarono ai Poeti k favole. ,, Siccome gli Dei, die’ 
„ egli , fpargono fu tutti gli uomini i beni fenfi- 
,, bili, mentre riferbano i doni dello fpirito per 
„ qualche effere privilegiato , così le favole firaili 
„ ai beni materiali fon per il volgo, laddove l’ 
„ intelligenza fecreta dei mifterj che racchiude la 
„ Teologia flmbolica , è riferbata ai Sapienti . II 
„ mondo propriamente parlando non è che un’ 
„ allegoria ; poiché egli è compofto di corpi e di 
„ fpiriti ; i corpi fi veggono , ma gli fpiriti fono 
« inviflbili , nè fi conofeono che con lo Audio „ . 

Una fetta intera di Filofofi fi diftinfe nell’an- 
tichità Pagana per il fuo zelo, e la fua coftanza 
nel foftenere che le Favole erano tutte allegoriche : 
e quefta è la fetta degli Stoici. Noi lo fappiamo 
da Cicerone , il quale entra in un detaglio fu 
quello propofito nei libri della Natura degli Dei . 
Nè dee recarci fiupore fc gli .Stoici erano campio- 
ni dell’ allegorifmo , poiché Zenone loro fondatore 
era di Fenicia , e portò feco nell’ Occidente lo fpi- 
rito dell’Orientale Filofofia. Per la ftelTa ragione 
dòveano pure cflcre allegorilli i Pittagorci {a), ed 

i Pia- 


( <t ) Tatta la dottrina di Pittagoia era vi&bilmente fimboHca e 
tratta dalla fcaola d' Egitto . 1 fuot piecctti erano una fpeaie di 
Mitologia pratica. Non attix^ar il foco coll* Jpxdx , dicea quell* 
FilorofO) non pefar fui ferro della iilancUi non ti federe fopré, 
lo fte/o. Ciò è quanto a dite (fecondo Porfirio) non efacerbat un 
uomo irato con afpre parole lifpetta la ginftiaia in tutta la tu* 
condotta t penfa al domani . jtjìienti dalle fave , continua^ il Sa- 
piente ; non ti cibar del cuore ; non toccar la celerà innanxf d' e/» 
Jirtl lavato le mani $ guardati dal portar le imagini degli Dei 
negli anelli. Con ciò s intenderà eh’ ei dicelTe : non peccai contro 
r umanità in qnaiunque afpetto ti fi prefenti', non abbandonarti alla 
ttifieaza -, non t' accollar alla Filofofia fe non hai 1’ animo lipuigato 

dalle 
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i Platonici ( 4 ) : perciocché i Capi di qiiefte fetfe 
fi portarono nell’ Oriente , dulia delle allegoriè , a 
raccoglier quelle irruzioni che non ritrovavano 
altrove. Se i difcepoli d’ Epicurei e di Pirrone le 
rigettarono i ciò non fu perchè efaminandole le 
avelTero trovate falfe , ma perchè i loro principi » 
i quali conlìAevano nel negar tutto, e nel non 
riconofeer una Divinità , anche a negar queAo ne- 
celTariamente li conducevano. Mal grado a ciò il 
AAema delle allegorie tanto preva Ife, che nei pri-> 
mi fecoli della noAra Era divenne la dottrina uni-* 
verfale dei Pagani , tra i quali due A diAinfero 

alta- 


daile fozzate del Tizio ; non palefai al Tolgo fenza tiguaidi le ««.i 
liti miftcìiore della tcligione. I Tuoi dircepoli efeguendo qucAi pre- 
cetti alla lettera tiducevano a (imbolo d' azione ci«t eh' era (imbolai 
di precetti . ,, Se tu aveflì veduta un Fittagoreo ( dice il (imbolicai 
Blakvrell ) balzar di paura alla vifia d’ una fava , e lavarfi fetupo- 
lofamence le mani innanzi di por mano alla cererà , come un Fati- 
feo prima di metterli a menfa, tu avrCfti pofto alla tortura lo fpi- 
rito per indovinar la ragione di tali ufanze . Qued'è che coftorot 
volevano che tutte le cole le più indifferenti della vita divenilTerar 
allegorìe, e ricotdalfero loro un qualche dovere o conliglio . Che! 
farebbe poi fiato ( fegue lo flelTo Autore ) fé aveifi udito Fiicagora 
dite ogni giorno ai fuoi difcepoli ; t' arre fi ir fulla. foglia, dèli' 

Ufeio ; filma It tue porte nell' ufeir di caft f e nell' entrarvi ì 
quando farai giunto fui confini d' un piefe non ritornar indietro 
per non trovar fui tuo cammino le Furie i Simili conligli ti fareb- 
bero fembrati ridicoli a e indegni d' un tanto maefiro. Ma per 1 fuol 
difcepoli illuminati quelli erano altrettanti avvilì di abituarli a fug- 
git r inerzia , e l’ irrcfolutezza , di contentarli del loto fiato , di 
Vivere nel ritiro e nell' indipendenza fe volevano elfer felici , dì 
non bramar di vivete fui punto d'aver compiuta la lor carriera , e 
di non ambir cola contrarie all' ordine della natura o alla faggia 
defiinazione della Frovidenza . BiAxwcu.. 

(<t) La Filofolia di Fiatone d fparfa d' allegorie vivacilfime < 
Tal 2 la gcnerazion dell' Amore, la pittura dalla Virtù, e fpecial- 
mente la fabiane imagine dell' anima umana , che lì fra le (Ielle 
nata a feguire ri carrro di Giove v e ad alfillere al fuo convito y per- 
dute pofeia le ale cadde in tetra , e informando un Corpo mortale 
fu defiinata al governo d' un cocchio tirato da due cavalli y 1' unoi 
moderato e docile, 1' altro sfrenato e ricalcitrante , che talora prc-t 
aipita in qualche baratro il compagno, e la Tua guida wedefintac 
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altamente e nella dottrina > e nel zelo per ralle-, 
gorìa, Jamblico, e Porfirio. Io non ho riferito 
che un picciol numero di quei filofofi Greci che 
trattarono delle allegorie ; chi vuol trovarne di 
più può vederli raccolti nel Cemento del Mauf- 
fac Copra il Trattato dei Fiumi attribuito a Più- 
carco. 

IV. 

Opinioni dei SS. Padri , e loro controverse coi 
Filofofi Pagani intorno le allegorie. 

T 

X ALE era fu quello propofito lo flato delle co- 
fe , quando i Crifliani cominciarono a fcrivere . 
Noi non polliamo forpaflar le Opere dei primi 
Padri della Chiefa , i quali e per eflere flati edu- 
cati nelle feienze più profonde, e per aver cono- 
feiuto il forte e ’l debole del Paganefimo , e per 
effere flati pofleATori d’una moltitudine di monu- 
menti che ora più non efiftono , divengono tefli- 
monj preziofi dell’antica Tradizione, e dell’opi- 
nione dei loro tempi . Elfi adunque riconobbero l’ 
influenza generale dell’ allegoria , e ne trovarono 
pur anche delle iraccie preziofe nei Libri Sacri , 
ma nel tempo ftefTo rigettarono con giufto difprez- 
zo tutte le fpiegazioni allegoriche che i Filofofi 
Pagani dei loro tempi davano della Mitologia, Cul- 
la quale era fondata una religione aflurda ed in- 
fofleoibile. Origene, e Clemente Aleflandrino , al- 
levati alla fcuola Platonica d’ Aleflandria , furono 
i partigiani più zelanti dell'allegoria. Quell;’ ulti- 
mo ci aflicura che quei che trattarono delle cofe 
divine , tanto Barbari che Greci , nafeofero accu- 
ratamente i principi delle loro dottrine , e che non 
irafmifero la veritì che inviluppandola nei fimbo- 
li , nelle allegorie , e nelle figure geroglifiche .Nd- 


Digitized by Google 



?0 

lo fieflb luogo dice che il leone fu {imbolo delia 
forza ) il bue dell’ agricoltura -, il cavallo della 
libertà ; aggiugne che fu i muri dei loro tempj (l 
vedevano rapprefentati gli aliri fotto la figura di 
ferpenti a cagion del loro moto obbliquo ; e il 
Sole fotto quella d’uno fcarabeo, infetto che fei 
mefi dell’ anno Aa fopra terra , e gli altri fei di 
fotto . EAendendo il regno allegorico fino al tem- 
po dell* economia Giudaica non temè d’ afferire co- 
me cofa indubitata > che Dio parlò al fuo popolo 
in enimmi e parabole , che fono quei Ttfori tent^ 
brofi ed occulti ricordati da Ifaia. 

I libri Giudaici veramente portano l’impronta 
della più alta antichità anche per quel Genio al- 
legorico che nel modo più luminofo vi brilla da 
capo a fondo, e nei libri profetici maAìmamente . 
QueAa è però la differenza che paffa tra le alle- 
gorie facre e le profane , che le prime non offu- 
fcano , nè indebolifcono alcuna verità , ma s' uni- 
fcono ai fatti Aorici , rendendoli con ciò più fen- 
fibili , e più intereflanti ; e al contrario quelle 
dei Pagani tanto fi riveAono' dei caratteri diAinti- 
vi della realità e della Aoria eh’ effe prendono il 
luogo di queAa , e fanno fvanir la verità Aefia . 
Ciò è accaduto dall’ abufo che fece il volgo di 
prendere per efferi reali oggetti allegorici, conche 
venne ad introdurli il Faganefimo, religione la 
più depravata ed alfurda . Del reAo nell’ attribuir 
agli Antichi il Genio allegorico s’ accordarono, per 
atteAato di S. AnaAafio il Sinaita, Filone il Filo- 
fofo (a) i Papia di Jerapoli , difcepolo di S. Gio^ 

Evan- . 


(a) Filone trovò dei lippoiti allegotic! anche in qualche laa- 
go della Scoila Molaica i e IpezialBcatc nei peimi capi della Gt- 

nell . 
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Evangetifta. Ireneo di Lione, Giurino martire, 
ed altri . Moisè Bar-cefa Vefcovo di Bei-ceno in 
Siria , moBra le alTordità che ri Aliterebbero dal 
non ammettere nel Vecchio TeAamento oltre il 
fenfo letterale anche il miftico ed allegorico . Dio- 
nigi TÀreopagita, e S. Maflìmo fpiegarono alle- 
goricamente molti luoghi difficili dei Profeti, e 
TeoAlo Patriarca d’ Antiochia trattò in quattro li- 
bri delle allegorie contenute negli F.vangelj . Che 
fe vogliamo interrogar gli Scrittori Giudaici , Mai- 
monide alla teAa di tutti i Rabbini ci rifponderà 
che tutto è parabola, che tutto deeA interpretar 
allegoricamente. Sulla baie dell’ allegoria fu fon-, 
data nella Chiefa c primitiva la fetta vaneggiatrice 
dei Gnoftici , vale a dire, dei Sapienti per eccel- 
lenza : e queAa pure formò lo fpirito della Caba- 
la Giudaica, opera che contiene delle notizie pre- 
ziofe, ma guaAe dall’ignoranza e dalla fuperAi- 
zione di coloro, che avendo perduta la chiave del- 
le allegorie originali ne fecero 1’ abufo il più Ara- 
no* Come fe baAalTe l’allegorizzare in qualunque 
modo, lo fecero coAoro fenza principi, e fenza 
regole , nè vi fu più mezzo di diAinguere le vere 
dalle falfe fpiegazioni , e T allegoria affine non 
conllAette in altro che nell’arte di trovar in un 
oggetto ciò che più A bramava di ritrovarci. Ma 
frattanto che gli Ebrei s’affaticavano dietro i fenA 
«llegorici , forfero fra i CriAiani quei grandi lumi- 


neC . Non ì lipngnante ni alla ragione , ni alla religione medeCora 
che Un fatto reale e ceno in rigor di lettera offra inoltre natural- 
mente a chi lo efamina un appiglio allegorico , e lì prelli ad una inter- 
pretazione morale . Era degno delle Sacre Scritture dellinate dal Di- 
vino Spirito che le dettò ad tfer norma ai della credenza, che dell’ 
azioni, di iìuaù in fe flefle tutte le fpezie 4' c di veiità. 
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nari della Chiefa , che attaccarono con tanto Tuc^ 
ceffo la religione Pagana. I fìlofofi del Paganell- 
mo li trincieravano dietro 1’ allegoria , la quale non 
ferviva loro d’ alcuna difefa contro gli argomenti 
dei Padri , ficcome quella che dai più dotti era 
prefa e maneggiata a cafo c fenza principj . Inol- 
tre non fi trattava più di ciò che la religione 
Pagana poteva effere nel fuo principio , e nel tem- 
po eh’ effa era puramente allegorica , ma di ciò 
ch’ella era in quel momento, nel quale tutti gli 
efferi allegorici erano rifguardati come reali , e l’ 
allegoria tra le mani degl' Idolatri erafi degradata > 
e avvilita, e in luogo di fervir di fcala alle veri- 
tà auguAe per cui fu inventata, non ferviva che 
ad ofeurare quefte medefime verità . Nè i Padri 
della Chiefa erano con fé fteilì in contraddizio- 
ne, nè nemici delle allegorie; ma provavano fol- 
tanto che le allegorie dei Gentili non giovava- 
no alla difefa del Paganefìmo, e non già che 1* 
allegoria foffe per fe fleffa vana ed inutile . £' 
vero che un Pagano illuminato nell’ antichità a- 
vrebbe potuto giuftifìcar 1’ origine delle fue favo- 
le , ma farebbe Aato fempre coftretto a condan- 
narne lo ftrano abufo che ne fecero i Gentili, e 
’l condannar quefto abufo era un diftruggere l’ 
idolatria . 


V. 

Opinioni iti moderni intorno le allegorie, 
dal rinafeimento delle lettere fino 
Ai nofiri giorni . 


X^' Opinione adunque che il ricorrere all’ allegoria 
per giuftificar le tradizioni Mitologiche non fof- 
fe 
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che qn vano futtetfugiov di cui fi - Servivano I» 
Pagani per palliare i loro errori , fu il comune feai* 
timento dei dotti àllòìr ^ quando rinnoveliaronfi in 
Eurepa^'le'fcienze. I moderni - uve vano''guftò> 'cd« 
erudizioh baftante per fentir la forza dei ragiona-*) 
menti dei Padri , e lé deboli fpiegazioni • aliegorU 
che dei Pagani: ma 'non avendo 'poi- tanti lumL 
che baftaflero a di ftinguer la 'caufà - dell? allegoria! 
da quella del Pàganefimb f ' rigettafono àllà cicca- 
tutto ciò ' che aveva un qualche rappòrto - allego-* 
rico. Per tal 'guifa quando* in quefti 'ùlcitni * tempi: 
fi volle* rimontar all’origine della Mitologia > da. 
maggior parte dei Critici* non feppe rawìfarci^chc; 
una Storia alterata dalla tradizione , ‘dalla ignorane 
aa, e dagli equivoci delle . Lingue Orientali 
fiftcma fiorico riuniva diverfi vantaggi ; dall* una 
parte fperavano di riftabìlir con quello mezzo l* 
antica Storia, c dall’altro canto fi difobbligavano 
dallo ,ftimar foverchiamente gli Antichi 5 i quali 
anche per il . foto titolo, d’ aver fa puto coprir folto» 
il vélo de Uè allegorie i piò fublitni'^inificrj avrebv- 
. bèro meritato i .piò grandi elogj .. Allà^ d^i; 

^ difenfori del fiflema fiorico debbono porfi il Clcrc,* 
cosi celebre . per ' le molte ,fue Opere >'.pèr la fuA“ 
fina Critica, e per l’ arditezza delle - fue idee , il ^ 
faniofo ,’Warburthon che fparfe '(Uà O^ra /dri^^ 
Legazione di Mosè di cosi vafta erudizione, e di* 
così gran mefcolanza , non meno di verità orili 
elle di paradoiTi ingegnofi; e il Banler che màr^.^ 
dando fulle traccie del Clerc formò quella malfe^ 
di Mitsologia Storca, che gli fecej “tanto onore 3 e, 
che fe non altro, ha' certamente ih merito d*aver > 
taècoltó' ciò cl\c da tutta I* antichità ^ s’ era dettò i 
fu tal propofico, A quefia clafle fi pofibho aggiu-> 
gn^fc coloro, che giudicarono efier la Mitòlògla* 
wtf ^alterazione della Storia Sacra, 'quali furono il 


Tomo ir. 
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dottiiTimc» Ue^io, allievo ed emulò del Bochart 
il Fourmottt » e varj aUri . j ; 

. Seblietus fòlTero fòòrA mille anni che più 
tton il paiflava. del Genio allegorico degli antichi « 
fl grande folTe il uvmero, cd alta la riputazione 
di quei . che s’eranò dichiarati per la fpiegazione 
jftorka;) mal grado ..a, ciò molti dotti i attelì gli 
fcógli inluperabili ehe inpqptrò quel modo d’ inter- 
pretar k Favole,*amaròtiQ pipttoftq di niettcrfi à 
rifcblo di traviar cogH Allegc^fiili , che d’ aver ra- 
gione cogli Stofici . Deelì porre alla telila di tutti 
il celebre Caocellier Bacoqe, il quale in un^ ope- 
ra» che venne da lui iqtit;qlata de//a Sapienz^a dc- 
fU Antichi t tentò di d^e un’alta idea del loro 
Genio ' allegorioo (n), ^e diede nel corfo, della 
£f:-: .... I 1 ■ ftef- 

c r 

i ' • - ' 

— : — ^ ' 

( a ) M io confelTo con ingenuità che prop'chdo à ctedete chd 
i<MM molte deir «miche fàvole li celi fin dall' oiigine' qualche mi- 
fiero tllegoiico.' e a così fenlàc fono indotto sì dalla tìeerenza de- 
gli antichi fecolì» e sì anche dal trovare in alcune Idi elle FavOrle 
tanta e eoa) evidente ralTomigliaBaà Col loto fignificato fia nelld 
fqffitura di elle « fia nei nomi c aelle^ froftietà degli attori che vi 
•'introducono» che ninno oferchbc niegar con aficvcranza chC gli 
untori di efle non avelTeio nello fcrivCtle uil premeditato difegno a 
c non abbiano voluto lotto un veld fa.vòlofa deliberiiamente adora- 
bearlo ...< Nè dee fiitci diflicoltìi, fe talora vi fi mefcola qualchd 
Cola di dorico » o fe vi fu aggiunta per femplice ornamento 'qualche 
circoSanza firanicra» o. fe vi fi feotgang bonfiili i tempi» o fe qual- 
che r«^>on d' una Favola traaferita in un' altea diede luogo ad al- 
Jegotie diverfe'. Conciolfiachè non poteva ellére altiimeoti» elTendofi 
ie favole inventate da uomini divetl! » e difgìunti fra loto sì d' eth 
clic d' iatcudiiqento » frndofi propelli alcuni di fpiegaicì con. elle le 
tretitè della natura» altri le raoraii < politiche . Altro non picciolo 
indizio d' un Icnfo arcano e recòndito parrai quello che ilcUne di 
«fc fon coti aflnide nel loto eftetno ed inCpi^» ' che ,mdftrapo da 
lungi la Farabela nafcofia»o per dir meglio» la guidano^ Perciocché 
le narrazioni probabili potrebbero per avventura elTetfi tramandate 
come vere e credibili»: ed averli ancora per talli Ma cièr che ad., al- 
cqno ntMi farà forfè mai avvenuto di fognate» non che di penfare » 
o, raccontare come polllbile » è forza che fiali imaginato per altro 
fine» cd abbia i« leofo divetfo da quel che atoftia^ Aggiunge pef« 
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opera U fpiegazìon dcÌT allegorìa di 31. dd-> 
]e antiche Favole interpretate da lui con ingegno- 
fagacità . 

' Il Blickwel fuo compatriota trattò lo fteffb 
Aggetto in un* opera « ‘ che fenzà eflèr tanto pro- 
fonda, è piena contutcociò di bellezze, e di vi- 
ilc nuove e ihterelTanti , • che fanno ónorc non 
meno alla finezza dello fpirito, che alla aggiufla- 
tezza del guAo dell’Autore (4)^ i 

C 2 Baf. 


^andiflìmo * quefi* opinione preflo di me rofleivaie che quefle Fa- 
vole non ftitono già intentate dai Poeti che le tramandarono perfino* 
à Aoi j.come da Onero j e daìEfiodo , ma lembrahò eflicr d’ origino 
t ttadidcone molto pià antica di che pub anche eflct prora cho 
Fengrno efle riferite ^verhmente ila Scrittori preiTochè coetanei a 
dal che àpparifee che ciò che hanno di coauqejè tratto dalle anti- 
che memoiie s cib eh- è diveifo, fa aggiunto dal genio e dall’ inten- 
diacnto di ciatefaeduno , Non debbono effe dunque tifguatdarfi co< 
ine patto della imaginazione dei Poeti recenti,, ma rirpcttatfi co- 
pc augufie reliquia i e qnafi aure di tempi" migliori } che dalla . tra- 
dizione di nazioni oniichifiime vennero i a cader nelle trombe t 
e. nelle zampegne de' Greci . . • i Checché :ie nc pentì , po- 
qtà fempte dirli che 1' antichità o fu affai fapiente^ o affai foitn- 
nata. Sapiente, s’ ella trovo col fuo ingegno figure così àgguifiaad 
per rendet fenfibile la verità ; fortunata j fe quegli iiomini penfando 
• tHtt’ alito diedero materia i chniCmplazàonl di tanta impoitanzd 
« dignità 1 Cosi la mia fatica nell' interpretai la Mitologia , ò in 
un modo o nell’ altro fatà fempie bèn collocata , poiché o Con Cffd 
verrò ad illnftrare 1’ antichità, o le coté fteffe ,>• Bacons ( Piefam 
alla iap. degli Ant. )i ... 

(<i) la Mitologia { fecondo il filakwel j à un’ ilirdziohe ma-i 
fcheiaia fono il> velo d’ una novella . Ella fi divide in varie Tpezie - 
i. La piò natntale , la piò femplicc c quaG fpontanea fi é la meta- 
fora • Una fimiliindine ì un tfantlato à nn' allegoria in tmbrìohe f 
«he animandoti a fwilhppandofi diventa lia pezzo Compiuto di per- 
fetta Mitologia . _s., V apologo , odia le noveitè e i Colloqui degli 
animali, e degli altjti éffeii : qhefio genere, d’ iftrùzioni i amichlffi.- 
no, coon fi feorge. nelle favole d' Efopo , di Btdpai, di Loeman 1 
c nella ScriCtura medefima. ). Le (tòria degli Dei i parti fiaccate 
dell’ antica Teologia allegorica j nella quale fi ^rfonificavano i cot-* 
pi naturali , e le loro forze e proprietà . Quella fpedie di Mi(oto{jid' 
divenire col tempo -peaicolofa-per la dimenticanza dell’ aetiCO figni.t 
ficato dei termini . Quindi é che rìatone la difappioVt ih gran pafa 
M . 4. La Mitologia materiale c lapprctciitativa i eh* in Idcgo dà 

' J 
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Bafnage occupa un pofto‘ diftinto tra i* parti- 
giani delle allegorie; egli confacrò a quefia ma- 
teria quafi intero uno dei cinque Volumi della^fda 
Storia dei Giudei r Stabilifce che ' il Genio alle- 
gorico fìfsò ia fua prima fede in Egitto , e di là 
fi comunicò ai Greci , ai Giudei , ed ai Gnoftici 5 
che' da effo nacquero le Favole del Greci , I* Ca- 
bala Lbraica ( <* ) e >gli ftrarii dogmi dei Bafilidth- 
ni, c degli altri Eretici dei primi fecoli, della Ghie- 
^ la. 


parole ufi legni, pietre, e fegni d’ogni fpe/iie . Tali erano i iìomla- 
eri emblematici degli Dei, e i {imboli iKteii'che gli Anttcbi' diva- 
no agl iniziati nei loi divedi milletj ch« nafcoiidcvano al’ volgo" joe 
non iblcvano mottiate fe non fé dopo ecrti fegni , come fanno cac- 
to-via i Liberi-Muiotori . Un ' sfempto -fublime' di quella -Mitologia 
nateiUIe ci prefcntacóno i Romani nel-TcmpiB dcU’ Onoie che iroii 
tveva veenn ingiefib , ni li poteva.: entiaccl fe non pdTaildo per 
quello della Viicù. 5. La Mitologia d’azione-, olili licuatc-j che 
eonlifteva in alcune eetimonic iimbaUclie occontpagnate comunemeine 
da certe formule alliillve alle piimiiiie- memorie , o efprimenti ili 
un modo milietiofo alcuni doveri morali, dei- quali' inculcavano'la 
siemoiia per mezzo di certe peatidis .1 riti dei mifteti EleMìnl, i 
delle antiche annuali fblenniià etano del primo genere molte ilU-i 
fazioni degli Egizi, ì còQumi dei Cietelì , le leggi. di Licargo <Ìet 
fecondo. Blakwei. ( Lete- falla Mitol. Lett.-p. )'. , ■ 1 . w ::i 

I- -fn) La Cabala, dic’cgli, ofSa 1 ' Allegoria, i tifgilatdata Coma 
una fcicnaa fublime , che per una Hcada agevole coodoce gli uomini 
alle vetiti più pcofOnde. Dio, eh’ è: infinito , non poteva cemaaiéat 
lèi lue idee agli uomini fenza avviluppiile in tetmini proporzionati 
alta; debolezza umana.- Quello aietodo jdi dipingete le opeiaziont 
delia Divinila eia molto in ufo preCfo gli Egizi • Bili dipingevano, 
per cfcmpio nli uomo con ua vifo di foco e. due coma , un lituo 
alla mano driiia, lette circoli alla, fimftra, e due ale fagli omeri ) 
con eiò lapprefcntarano Dio , olila il Sole , e gli cAntt eh’ C'It 
produce nel mondo. Il foco del vifo lignifica il calore. che vi vifie* 
lo cofe tutte, le coma fono i raggi della luce , la barba indicava 
gli elementi, come ajqmnto nella Cabala , il luuo è il finibMcV dvt 
potete ch’egli efeicita Ibpra i coipi fublanMi , le fne cofoio ila tor- 
ta carica d- alberi e di mclC , la acque, efcouo dal fuo bcllito , It 
ginocchia indicano le montagne c le patti loabtofe delir Urta , le 
lue ale i. venti, e la celerità, i fette «ich» i Pianeti fu Lquali <1 
domina, Basnaoe.. . ,■> , ^ . , 1 . , i 

Quello è il perfonzggio a cui lì diede ai nome di Bzne i, offia 
l’-Univetfo . OfiatUN . . 

i. .. . ni ; I .f 
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fa 1 Come pure il Gemo allegorico della maggior 

: ‘ j • TI \ ì ^ 



lazìon (poetica ^ il quale lo conduce ad uh Trattato 
Tuli' allegoria . .1 Poeti antichità fuo parere fi fef- 
vironó' d’elìTa per,iftruire fenza orgóglio, per lodar 
fenza/ affettazione, per riprender fenza pericolo, t 
per .faccóntàr le cofe piìi grandi ed arnìnirabilt 
fenza efporle. all’ irriverenza, cd ' al difprcgio: e 
perchè T allegoria è o facile, o difficile, quindi 
qtiefi’ ‘Autore . la difiìngue iti chiara é in ofeuraj 
delle quali là prima fcrviva àgli àntichi ad infe- 
gnar‘ la morale , la . feconda poi. invelar i fegteti 
della religióne, e della .politica ; 

Tra le mólte opere che comparvero fu qucfto 
argomento., merita un pofto diftimo il difeorfo 
dèli' Ahi Bergicr, che fia in fronte alla fua opera 
delf origine degli .Dei del Paganefiiiiò ( ^ ) . L* Au- 
^ : C I tor^ 


lifM iriM 




IdMiiAaMa 


IO . . r i " l'J... }. ■' . * 

(]t) tl Bexgiet è twi* Allfigorifta zelante 4 ma à'iifia fpèzic affat* 
tò‘ 'diverh’ da quella' di Batohe e del Gfcbelin . OdaG com’fci fi 
rpie^a fa. tal propoCto ,, Vptfttn» noi dppque .tìpetere le freddò 
allegorie delle quali i Fiiofofi Greci fecero altre volte ùfo per celare 
il ridicolo delle loro tavole ? ci mcttetcìao a copiare ferachde di 
tonto, Zenone, Cleante i Crifippo i Plutarco », Torfirio j Macrobi'o 

1 4^14 ^ a' 5 * CòtìtÌ 4 Ì1 CiltlCClliCf B^CO&C 4 


, pf èilb aCicccoiie vcggianio rAccadcoucò Gotta tarlane bcftc*Que^^ 
^tte erano al lufioni troppo ’ ii^gegttofe c-ftudiatc, fuperiori alla capa»* 
citb di colóro a etti .fi: attribuivano . Non fotfe^ un imaginazione^ 
tidicola quella di .prettndetè..che fiato, l'inviluppo delle Favole i 
Poeti: aiibiano voluto\^iafcond»ere i.piu profondi fegrcti della Fifica tf 
dèlia $t<aìa Naturale , ;c dpll- arÙ?:comci fe.cówfti' Focti folfero^^fla-: 
ti' grandi Fiiofofi , profondi iNaturaiifii, '0 arùAi famofi * Queft era . 
rirguardaiU come, gl’ inventori.^.' e iion> già>.o 0 nie gli Storici dellc^ 
Faedlbi fin iuppotre .già noti qùeir/egrefi.che non ftiroho fcopcrti ; 

fé non molti fccoU dopo • .NU|il^3Ìit'’:o<aggion»cixte comribuitq n.. 

' “ Icre- 


torc facendo l’ efpofizione ,del fqo fiftema fondato 
fopra la Teogonia d’ EGodo 'avanza quefte quattro 
propofizioni . I. Che gli Dci non furono uomini^ o 
Re che viveflero folla terra, ma Intelligenze, o 
Geni , che fi credevano prcfiedere al governo del- 
le differenti parti della Natura . II. Che i Pagani , 
affine di render fenfibili gli oggetti del loro cul- 
to, li dipinfero per mezzo di fimboli , e figure, 
e loro creifero delle fiatue . HI- Che i nomi dati 
agU Dei, i quali erano prefi dagli clementi a cui 
TOcfiedevano, erano divenuti inintelligibili, e le 
operazioni di cotefti Dei, che fignificavano i feno- 
meni della Natura , vennero preft per azioni uraa- 
tje : errore che prefe maggiori radici a cagion del- 
lo ftile figtirato dei Poeti . IV. Infine che l’ Apo- 
teofi degli uomini celebri , e degli Eroi , affai 
pofieriore alla Religion pubblica , 6 ail origine del- 
le Favole , fu unicamente l’ effetto dell’ Idolatria , c 
non la cagione . Da tutto ciò egli trac cinque con- 
feguenze. I. Che la maggior parte delle Favole 
fono allegoriche . H- Che la forgenti delle Favole 
furono I. una fpiegazion groflolana dei fenome- 
ni della naturai ^ gli equivoci d’ un linguaggio 
dimenticatoi 3* l’ abufo dello ftile figurato nella 
Poefia. m. Che le cerimonie del Paganelimo na- 

eque- 


feteditate il fiftema delle allegorie , tottochè il meglio (Ubihto nC« 
petto fondo. Dacché un» volta ei parve ridicolo) non fi volle piw 
d*tfi i» pen» d' eferainailo . tongi dal cadere i« qaefto etroae , io, 
parto da un principio oppoAo • 1“ luogo d' antiboit le Favole al • 
Icicoza fublinie dei Poeti, io l’aitttibuifco alla profonda ignotanaa 
popoli , io non le tifguardo come mifl«i| ingegnofa*a««* 
ftiii , ma come tetitd fomplici e triviali groffolanamente ««te . La 
cofa è molto divetfa. Io non tèmo d‘ effe* aecuf»to di ptettat trop* 
po fpitlio ai Greci i fatò pinttofto biafimato d' avelli Urppoftì trop- 
po (tepidi. Pàitnnataawote l’ eferopio dei Selvaggi « degl Idolatri 
Moderni è una buoaia Apologia kmtro quello limpioveto 
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cqucro dalU ftefla forgente . IV. Che le Favole Gre- 
che , o almeno una parte di effe non venne nè 
dall’Egitto, nè dalla Fenicia. V. Infine che il pa- 
ragonar tra loro le lingue , e in particolar le O- 
rientali , può efler mollo utile per ifcoprir il fcnfo 
delle Favole . 

Oltre tutti quei che trattarono per eftefo qucft’ 
argomento, polliamo indicar un gran nùmeró di 
altri, i quali foftennero egualmente che 1’ anti- 
chità fece un ufo perpetuo dell’ allegoria. Tali 
fono Teofilo Gale, Hutchinfon, e Forbes in In- 
ghilterra , Cuper in Olanda , in Germania il Ba- 
deo , il Pluche nella lloria del Cielo , Petit , la 
Barre , e Mignot in Francia , in Italia Girolamo 
A leandro , e fopra ogn’ altro G. B. Vico nelle 
profonda Tua opera della Sciènza Nuova , eh’ è 
tutta nel gufto e nello ftile degli antichi Sapienti . 
La UAa diverrebbe pii! conflderabile fe voleflìmo 
aggiungerci coloro che credettero d’ aver trovato 
nella Mitologia un’ allegoria perpetua delle ope- 
razioni chimiche i quali furono nello feorfo feco- 
lo l’erudito Olandefe Tollio, e recentemente D, 
Parnetty che tentò di rinnovellar queft’ idea in al- 
cune opere fuUe Favole dei Pagani ( 4)> 

C ^ VI. 


( 4 ) Nella lilla degli AUtgotifli pili rigaatdCToli di <}«e<lo Te. 
celo dee porli un Autor rccentillimo , il di cui fpiiito iimpatizta 
mollo con quello del Sig. Gebelin . è quelli il Sig. Papnis , Segre- 
tario dell' Accademia delle irctizioni. ,, Fu detto Ipeflb , die’ egli , 
che le pteiere alTorditì della Teologia e della Mitologia degli Anfi- 
chi non erano che allegorie : ma ninno finora non ha impiegate la 
chiave afironomica e la teoria del nafeete e del tttmonear dette 
llclle, c il jjialTaggio del Sole per le diyerfe coliellazioni a fpiegate 
i monumentt, t {imboli femplici o compofti, e le Favole delle celelli 
PivinitV. Ture Luciano nel dtfeotfa fall Allrologia affeima che lu 
favole degli Antichi convengano colle dottrine dell' Allronomia . San- 
pematonc artefia che ijuelie eiaao'aUegofie fifico cofioiche a e Chert- 

mor 
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" • r . allegoria efiftente anche ai 

temfi noftri.. . 


M ”'- ' 

A che? abbiaraa forfe bifogao di tutte quefle 
autorità .per intendere qual pofto tiene P allegoria 
nella maffa -delle cognizioni dei popoli? E quan- 
do mancaflero tutti i monumenti dell* antichità ^ 
c che nefluno rcclamafle in favor del Genio firn* 
^bolico) potremmo noi negar Tefiftenza dell* alle- 
goria, quando gettiamo uno fguardo fu noi fteflì, 
falle noftre lingue, fulle pitture, falle Poefie, fu 
-tutto quello che ne circonda? Non potremmo an- 
-che oggi dire; Tutto e allegoria ì Le .lingue tiuie 
*fenza eccezione non fono forfè ripiene d* una mol- 
titudine di termini figurati metaforici , emblema- 
tici ? Le noftre Poefie non abbondano àt ogni fpe- 

zie 


mone Sacerdote Egiziano in una fua lettéra ad Annebone citata dJ 
Porfirio dice cfprelTamentc che gli Dei primitivi degli Egìzi non 
erano altro che i Piaheti, i fegni del Zodiaco, le coftellazioni che 
infienie con loro appatifeono Or qucfto è do che 11 dotto Pran- 
' zdc fi propoìe di mofiràre accuratamente con un’ opera eh’ egli Ha 
meditando full’ accordo della Mitologia col fiftema fifico-aftrcnomico 
. degli Antichi, opera della quale ha gU pubblicato or faggio confidcra- 
bilc . Quafi contemporaneamente al Sig. Dupuys marciò fulle traecid 
del Gebelin, e del Dupujs medefimo il Sig. Rubau dì S« Ètrenne 
nelle fue lettere fopra gli antichi .Greci , . colla qual’ opera egli pre- 
tende di diflruggere non folo tutte , le Storie Mitologiche , ma gli 
. Dei fielfi, gli Eroi, c i Re . dell’ antica Grecia , moftrando che la 
Ziitologia Greca non ò che un corpo di Geografia t d'Afironomia 
perfoneggiata , e che i Semidei fono cofielladoni , e i Principi fiumi 
, o montagne ..Oltre quelli lì dichiarò gran foftenìtorc dell’ allegoria 
. il famofo illuminato Svedemborgio , e della llcffa opinione li dichia- 
* xano il Sig. Farraud traduttore del Sahans*Gaceta , il Maliet nelle 
fue note die PtTpk dell’ Edda ,..e rarj alvi* 


41 

4ie d’allegorie, di figure, di fimboli # E che al- 
tro fono le Mufe , Apollo, le Grazie, Venere e’f 
fuo Adone, Flora e 5 ^firo fuo innamorato , e tan- 
te altre Favole, di cui^fembra che la Poefia non 
pofia far a meno fenza divenir languida c fredda» 
Ed anche qualora trattando argomenti più Iftrutti- 
vi c filofofici tralafcia d’ introdurvi quefte o fimi- 
li Divinità, non ha ella contuttodò un linguag- 
gio fuo proprio? non moltiplica le comparazioni, 
le imagipi , le metafore , le allegorie , le figu- 
re d’ ogni fpezip ? La profa fteffa ha pur anche 
le fue figure fantaftiche , ed allegoriche , eh’ effa 
impiega con maggior o minor pompa, però nel 
più alto grado ne’fuoi difeorfi oratorj ( 4 ) : è ap- 

pun- 


( < ) 1 Selvaggi Americani fi diflinguono nei loro difeorC per u« 
getacre d’eloquenza figurati, li quale non effendo frutto dell'arte , 
Aè della coltura, confeina le opinioni del Gebelin full’ origine del- 
lo mie imaginofo e fimbolico. Odali ciò che ne dice 1’ Inglcfe 
Éionata Carver che pifsò molti anni neirAmerict Settentiiotiale,, . 
Nei parlamenti che tengono il loro ftile, lifalta per una quantitò 
(Timagini , di comparazioni, e di metafore ardite, e non la eede 
nelle allegorie a quello d'alcuna nazione Orientale. Ecco una breve 
Aringa di quello genere per eccitai la nazione alla guerra : „ fta- 
,, telli, le offa de’ neftti compatrioti motti giacciono allo fcopeitoj 
„ elfi c’ invitano a vendicai i loro infnlti, e noi dobbian foddit- 
,, falli. Gli Spirili fono iiiltati contro di noi, conviene placarli ; i 
,, Ceni cuftodi del noftie onore c’ inlpirano la lifoluzione d’ andai 
,, in traccia dei nemici dei nofiti fiatelli melfi a morte. Andiamo ,* 
ì, divoriamo color che gli nccéfeio : fu via , non reftate più a lun- 
„ go nell’ inazione , abbandonatevi all’ impulfo dal voftio valor na- 
», tarale ; Ungete i voOri capelli, pitturate le vollre faceie , riempite i 
„ vofiti tuicafli, e face rimbombar le forefle delle voftre canzoni guccrie- 
», te per confolai gli fpìtiti degli eflinti,ed afiScuiarli che faranno 
», vendicati „ . È difficile di trovar pieffo alettn Poeta nnlla di pili 
animato, flibliffle ed energico. Un Capo di Selvaggi venuto a par-’ 
lamentar cogli Inglefi , con cui gii i’ era fatto accordo , dieevs 
a’ cììèt mandato n ripulir la. cattna dilla pact . Catvet volendo in- 
fiurie i Selvaggi detti KadotlCs a fteinget alleanza coll’ Inghilterra , 
t>ei meiltar la loro ftimt ebbe bifogno di fai ufo d’uno Arie enfati- 
co anzi gigamefeo ; egli diffe loro cha il gran Re , il Re d’ Inghil» 
Urta, dlfcendeva da una razza di Sovrani tanto amica, quanto I» 

tet- / 
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punto qùefto ftile figurativo e fimbolico che co» 
munica all* eloquenza fplendore , grazia , vivacità > 
e la rende cosi fuperiore al difcorfo volgare e or» 
dinario. Ma (e il noftro linguaggio, la noftra 
Poefia, la noftra profa ci fornifcono tante figure, 
e tante efpreflìoni allegoriche, che farà poi della 
nofira pittura, e delle opere dei nofiri pià grandi 
artefici? Per chi fono effe intelligibili, o intere f> 
fanti, fe non per quei foli che fono verfati nel 
linguaggio fimbolico, e negli emblemi confecrati 
a quefte arti, i quali ne cofiituifcono l’energia, 
e la bellezza , e ne fanno la bafe ? Tanto fono 
efiì vivi, animati, pieni di fuoco e di genio per 
quei che fono ifiruiti nei loro fimboli , e nelle lo- 
ro allegorie, quanto riefcono freddi e muti per 
quei che non vi ravvifano che perfonaggi e figure 
ordinarie . Conviene da tutto ciò conchiudere che 
fia che rimontiamo ai tempi più lontani , fia che 
ci attenghiamo ai nofìri , è forza accordare , che il 
Genio allegorico è naturale agli uomini, che non 
poterono mai farne a meno, e che la fola cofa 
che io ciò ci diftingue dagli Antichi, fi è ch’efli 

fer- 


teita e racqae; che t faoi piedi tipora7*no fopta. dee grand* Ifols 
più rafie di quante ne Capo nelle più gtand' acque del mondo > ch'ei 
giunge al Sole colla tefia , e colle braccia abbraccia tutta la terra , 
che i Tuoi gueicicii fono numetofi come gli alberi nelle talli, i 
gambi di tifo nei luoghi paluftii , e le cime d' erba nelle più efiefe 
pianure . . . Tutto il tetto della deferizione è del tuono fiefib , net 
che li fcotge il vizio degli imitatoti di caricar 1' originale. Il Capo 
de'Nadocfli tifponde con un mono più naturala alla propofia dell* 
Inglcfe , indi accennando l’atmifiizio procurato dallo fteflo Caivei 
tra i, Nadoefli , e i Chippewaii , Nei /feriamo , aggiunge , che al 
vojlro ritorno porrete U Juggello a quefìa grand' opera , e che 
fcactiando le nuvole che velano il ciel /treno della pace , voi la 
/coprirete agli occhi nofiri e farete ii che la manna/a in/jtnguinat* 
iella guerra rejii pro/oudamtnte fifolt* /etto le radici del grandi 
àlbero della pace . 
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ffervcndofcne con minor fobrictà diedero luogo agli 
abufi più ftrani, e a tutti gli ccceffi, ai quali viene 
IVrafcinaio lo fpirito umano dalla fupcrftiziofa igno- 
ranza.' 

VII. 

L'alUgarU e U chiave ejf enfiale de W antichità . 
favole tutte allegoriche o interamente , e in farf 
te. Contraddit.ioni e ajfurdità delle fpiegax.ioni 
Jloriche. tòfpofta alle óbhiex,ieni . Analiji e con- 
futa%.ione dell' opera fui Fatici fmo > Of acoli ■> ed 
Enigmi , 

t 

M. a che cercar prove o teftimon) fu quello 
foggetto , quando fol che gittiamo gli occhi full* 
antichità veggiamo che la fola cognizion perfetta 
del fuo Genio allegorico può farci arrivar a lei » 
c farcela apparire fenza velo alcuno f Dovunque 
ci volgiamo ci 11 prefenta l’allegoria » in ogni 
monumento ella apparifcc, e par che gridi ad al- 
ta voce; levatemi la corteccia che mi toglie ai 
voftri fguardi, e allora fcopriretc i preziofi tefori 
che racchiudo. Quella corteccia da tutte le parti 
gl^ li fende dà fe, come quella velie delle giovani 
Lacedemonie •. che ondeggiando ferabrava compia- 
cerf» di feoprir in parte quelle bellezze, di cui 

era cullodc. . o s 

Non v’b partigiano delle fpiegaziom Stori- 
che , che non ila collretto a confeflare che la più 
gran parte delle Favole ì: fenza contratto allegori- 
ca. Chi ha mai faputo tradurre in fenfo letterale 
ttorico la catena d’oro di Giove, c le fuc due 
botti , Giunone fofpefa tra ’l cielo e la terra con 
un’ incudine a ciafehedun piede , Venere , il fuo 

cin- 
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cinto 1 ii carro 0 e le colombe, il fuo matrimotiid 
con Vulcano >, e gli amori con Marte, e l’Armonia 
che nafcc da quelli amori. Prometeo che .col foc- 
corfo di Minerva crea 1’ uomo , Eolo , i fuoi ven-, 
ti , e le loro caverne, le avventure d* Amore e di 
Pliche , le Mufe , le Grazie , e la loro Genealogia , 
Tielle ed Atrèo , la loro cena , e ’l Sole eh* ritro- 
cede per orrore. Cerere, i fuoi dragoni, e la fua 
Storia, e mille altre di limil genere , come purè 
tutte le Metamorfoli', di cui è ripiena la Mitolo- 
gia ? Pure quelle Favole tanto efptcffluncnte alle- 
goriche non li dìllinguono punto dall’ altre: tutte 
ci vengono efprelTe nel modo iftelTo, tutte furono 
infegnate come vere, e formano un tutto, al qual 
diedero gli Antichi il nome di Mitologia, o 5oe«- 
Z4( della favola per .eccellenza («), difeorfo facro 
e vero, che cominciando dallo fviluppo del Caos 
termina colla guerra di Troja. 

Di più fcelgano elTi pure quelle Favole che 
chiamano llorlche, come quella d* Ercole, di Mer- 
curio, il viaggio degli Argonauti, e la guerra 
AclTa di Troja; e in tutte vi troveranno Una 
moltitudine di tratti allegorici , che ne formane 
il bello, e l’ interelTante . QueAi tratti allegorici 
gl'lmbarazzano , e per levarne la dìAScoltà li chia-< 
mano fallIAcazioni , luoghi intruA ec. Ma doman- 
do io : come proveranno che qucAe fono poAeri’o- 
ri aggiunte ? non fono queAe Arettamente legate 
col reAo? di quali regole faremo uA) per ifeoprir- 

' Vi 


(<() Qaeftd tefmine «lene dii Greco Mytb f o Mut. la tìia 
radice il conferva nelle lingne del Nord, ove o Matb lìgai- 

fica ^ecc4 . dritLiN' . - i . 

Quindi forfè è detivato if verbo matir* did latiai t che ;fal 
a biffa vee, iUtif,ÌUrt i 

' J ■ ■ ■* 
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vi le alterazioni? chi ci alTicurerà che levandone 
alcuna parte non toglieremo fe non ciò che vi ag- 
giunfe qualche mano profana, e non’ verremo a 
fquarciarne l’interna tela?, , . 

Ciò che avrebbe dovuto difguftarci da lungo 
tempo del modo d’interpretare ftoricamente le Fa- 
vole , fi è che i partigiani di quefto metodo noti 
poterono niai giungere a fiflar quella pretefa ifto- 
ria, nè ad indicarci il Teatro di quefti avveni- 
menti , nè a fiabilirne la Cronologia . Chi ha po- 
tuto ordinar la fuccefliòné d’Urano, di Satiuno, e 
de’fuoi figli? chi indicarci' gli fiati fu cui regna- 
rono? cofa è queir Impero dei Celti, che s’cften- 
deva dalla Frigia fino all’ Oceano, traverfava il 
Mediterraneo, ed arrivava’ alla fommità dell’ At- 
lante ? Quelle fono vifionì , alle quali vollero dar- 
un’aria di verità per provar che le Favole erano 
fioriche . Quei che fpiegaróno la Mitologia^ colla’ 
Storia s’attengond ad alcune generalità che nulla 
concludono Cerere , ' dicono^ fu una- Regina di- 
Sicilia: Plutone un Re d’ Etolia cc. ma invano fi’ 
chiederebbe in qual tempo vifTero, dóve avelTero 
la fede’ del loro impero Chi’ Teppe mai conciliare 
i due* ratti d’Elena? *Ia fua età , c bellezza ai- 
tempo deiràffcdio di Tiro^a? 'S’ è àncora faputo fe.’ 
Troja cl fia fiata’, o no? Finaimente i partigiani’ 
dellè interpretazioni llórichc non fi fono ridotti a 
chiamar favolofi , ed incogniti’ coteftì primi tempi- 
fiorici ? Quefta ’ è dunque la luce , che- promette-’ 
vano ? quello ,è l\)iegar la -Favola ‘colla ftoria ? Nè 
meno imbarazzati fi ’ trovano ' nel detcrm-inar il 
Teatro di quelli avvenimenti'. Chi afeoka i Greci 
tutto accadde nelle loro contrade; la Grècia’ 'è la' 
culla generale dei lob Semidei. Ma Te -ooi palTia- 
roo nell’ Oriente , ii/i tròviatno tutti gli 'Eròi', tut- 
te le Favole, c le* tradizióni dei Greti . -Ercole- 

Tcba- 
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l'ebaao diventa Ercole ,<ii Fenicia. Bacca è d’on^ 
gine Egiziana. La nave degli Argonauti è quella 
d’ Ollride . 11 Cavallo di Trojà fembra una imita- 
zione d’ una cerimonia Egiziana illituità in favor 
dell’ agricoltura . li Minotauro è una copia del 
Dio Apis i e il Labirinto di Creta lo è di quello 
d’Egitto. Tutte quelle Favole fpiranò un’aria O- 
rientale > e mollrano d? eitere (late portate nella 
Grecia dalie' colonie che vennero ad abitarla . Si 
cercherebbe perciò invano di conciliarle colla fto-> 
ria , e la Cronologia de’ Croci • Ì1 prender dunque 
fioricahiente quelle Favole è non conòlcer 1’ anti- 
chità , infultar i Tuoi Saggi, mancar di riverenza 
a tutta i’ umanità , che non jpótè mai degenerar a 
fegno di metter folTopra in tal guifa la lloria , è 
di darci per fatti reali alTurde Unzioni • 

Pure tutti i popoli il ^ono appropriati quefte 
finzióni, tutti hanno polla la loro fapienza nel 
conofcerle , hello illralrfene , e nel , trafmetterle alla 
pollerità pid lontana. Ciò da che avvenne ; Perchè 
non le rifguardarono mai come fatti Stòrici crea- 
li, ma„come pure allegojriè utili a tutti i popoli, e' 
a tutte l’età i perchè, da^yanò illruzioni falla Morale , 
fulla Religione , luirUniverfo , e per tal ragione fu-' 
rono> le Favole di tutti i tempii di tutti i luoghi , di 
tutti i popoli i e lo diverrebbero anche di nqi^ 
folTc in grado; come divennero quelle dei Greci 
dòpo elTere Hate le Favole .degli Egiai) , dei Caldei i 
ò di tutti i popoli antichi. £ qUali inteceiri mag- 
giori potevano proporci^, .onde foiferò dia tutti ab-, 
bracciate? Cofa è mai un Kegolo della* Grecia, 
un Capo . d’ un’ Ifola , un At.- anche grande e ri- 
homato in faccia alia creaadOhe dell’ Uiiiy’erlb, al- 
la Terra, al Sole, all’ agcìcoltura , alla 'Ipcranzà 
d’uha vita avvenire? ,Que^ fole fono le cofe vc'j| 
ramòdte utili, e interefTanti > e, Quelli furono i pri- 
mi 
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Ini foggetti trattati dai primi legislatori , dai Poe« 
ti , dai Pittori della Natura , amici del genera 
umano, i quali ne formarono la malTa della loro 
Mitologia , e la ornarono colle grazie d^Uo Aile, 
colla fublimità delle idee , colla magnificenza de>^ 
quadri più graziofi , e colla pompa della Poeflk 
Eroica afTortita alla danza la più maeftofa. 

Ma fi opporrà, i. che i Greci fleùi non par- 
larono degli Eroi Mitologici che come avefiero 
in efTì veduti dei Prìncipi^ che vifTeto realmente 
fra loro ; che ne hanno inferito le Epoche nella 
lord Cronologia i 3. che molti perfonaggi fono 
fiati rapprefentati come ceppi di alcune famiglie 
più diftinte della Grecia. 

Cominciamo dall’ ultima ^ che fembra più im- 
barazzante • Ogni famiglia aveva le fue Divini-' 
tà tutelari, i membri della quale fe ne chiama- 
vano fìg|i , come fe infatti folTero difccfi da que- 
fle Divinità che fi denominavano .^/» D«i Pdter^ 
hi ^a) . Quefta efpreliione prefa letteralmente diede 

luo- 


( a ) ,, Nbri V è forfè ilcun termine in tutta la Mitoloéia piìk equi- 
voco che quello di fi|Iio ; Eflb li trova impiegato da Elìodo in otto o 
dieci lignificaaioni divetfe , e ve ne fono pei lo meno altrettante 
nelle Lingue Oiiehtali. i. Figlio non lignifica talora che un’ efi- 
fienzt pofittioie . Così il Caos, che precede tutti gli efleiij ne fa 
detto ii padte^ così la notte ì madre del giorno t >. Talota indica 
nn'cfiflcnzd contempotanea , o una concomitanza .1 vaiati jpet efem- 
pio , fono figli deir Autota f perché oidihaiiamente fi levano inficme 
Con cfla;.it Tonno t i fogni fon figli della notte , perché di notte 
fi. dolute . ]. Dinota la caufa c l’ effetto. Faetontc, o cié che fiiil- 
la » ha pei Fadte il Solcj la Face é figlia di Temide o della Ciu- 
fliziar Fiuto Dio delle tlceheaac nacque di Cciete bea dell’ Agti- 
Coltuia . «. Negli oggetti d lina medeiima fpczie fi chiana figlio 
Ciò eh’ è pili picciolo , ciò ebe fcmbia una poiaione o detivaaionc 
del piò grande t così una fontana i figlia d* un fiume s e i fiumi 
figli d' Oceano o di Nettuno ^ t. il nome di figlio erptimc piò fpe(- 
fo U luogò dov' uno é nata , donde «Tei , o dove abita . 1 piimi »- 
Aitatoti d’un pacTe fono Tempre figli della Leitai i popoli maiitii.' 

? 



4* 

luogo a credere che queft? famiglie difccndeflcro 
da coteAi Dei ; ma Accome una tal* idea era trop> 
po alTarda , cosi s* imaginarono di difenderla di- 
cendo che innanzi che cotefti Dei folTero innalzati 
al grado di Divinità ^ erano Aati uomini: lo che 
era falfo . Che fe vuolA in Aftcre a creder ciò , cre- 
daA parimenti a*Bramini, una tribù de’ quali chia- 
maA Pofterità del iSole , un’ altra Razza della Lu- 
na, e Amilmente diaA fede agl'lncas dei Perù, 
che' credonA frutti del matrimonio della Luna col 
Sole . 

Nè la Cronologia Greca è una prova miglio- 
re . CoteAi avvenimenti farebbero anteriori allo 
Aabilimento delle Olimpiadi : ma cofa è la Cro- 
nologia Greca prima di queA’ Epoca? Citeranno, 
forfè come un monumento antico e degno di fe- 
de la Cronica di Paro f Ma chi ignora che que- 
Aa Cronica è moderniAima , relativamente alle 
Epoche Mitologiche ì eh’ ella accorcia inAnitamente 
i tempi, che imbroglia totalmente le origini Gre- 
che , reAringendo alla Grecia il diluvio di Deu- 
cafione, il quale a lei per niente appartiene? 

Finalmente fe i Greci hanno parlato di Bac- ' 
co, d’Èrcole, di Giove, come fe foAero Aati effi 
Re , queAo non s’ oppone nè punto nè poco al 
noAro AAema: conveniva a’ Greci di rapprefen- . 
• . tar- 


mi figli dei ma«e,i coloni vicini a un fiume debbono adelTo U Basi- 
ta, una Cittì fabbricata appiedi d' una montagna è figlia della medefi. 
ma , Un navigatore venuto per mare dall' Afuca ha per padri Nettuno , 
e la Ninfa Libia.: 6. Importa iaiTomigliai(.'.a o partecipazione d'un qual- 
ebe pregio ; le belle fono figlie di Venete , di Giove i B.C . 7. Fi- 
glio è fpefliflimo lo fieiTo che difcepolo, imitatore, fcgnace ; quindi.’ 
i guerrieri fono figli di Marte,! Mufici d' Apollo, i Medici d' El'cu- . 
lapio, i fabri di Vulcano. 8. Coloro eh' erano nati dal Sacerdote •. 
dalla SacerdotclTa d’un qualche Dio fi dicevano figli del Dio fteflion» 
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tarli folto quell’ afpetto , altrimenti l’ allegoria fa- 
rebbe reftaca priva d’ogni grazia. Ci faranno flati, 
è vero , dei Principi , che avranno avuto i nomi 
di Giove, Ercole cc. come Gioviano , Apollonio» 
Oro; ma quefli colle Divinità non avevano altro 
di comune che il nome . Aggiungiamo che gli An- 
tichi prendevano indifferentemente nelle allegorie 
nomi cogniti e nomi iinaginarj ; preferendo fol- 
lanto quei che meglio confluivano all’ allegoria a 
cagione dei diverfl fenfl , di cui erano fufcettibili . 
Quindi Cadmo , il quale oltre il rapprefentar un 
perfonaggio umano, lignificava l’Oriente, il Sole, 
i* Antico dei giorni; ed Europa che non folo dino- 
tava una femmina , ma l’ Occidente , la Nolte , la 
Luna, erano nomi d’un altilUmo prezzo per un 
Allegorilla . 

V’ è però intorno a quell’ argomento un recen- 
te liftema che non polliamo palTar folto lilenzio, 
il quale viene fviluppaco in un’ Opera che ha per 
titolo degli Dei Fetijji {a) , Conlifte quello nel 

Tomo ly, D riget- 


Quefto dotto Aatore crede che il termine fetithe lìaG formato 
dai noGri commercianti del Senegal falla parola Portoghefe 
■che vale cofa. fatata, o incantata. Ma egli è oflervabile che qaefla 
i lo fteCo nome che lì dà dai Negri ai loro idoli : perciò non fo ctede- 
xc che i Negri abbiano prefodai PottogheA,ch’eflE tifguatdavano co- 
me empi , il nome di ciò che aveano di pii facto . Sarà quello »e- 
aiuco da una origine comune di popoli molto più antichi, fia dar 
CaitagineG già padroni dell' Africa e del Portogallo , fia da popoli 
anteriori ad elfi . Oi fatto noi troviamo nella più remota antichità e 
gli oggetti di quella culto , e lo fielTo nome moderno. Gli Dei de- 
gli Egizi , dei Fenici , dei Cananei , etano come quei dei Negri , al- 
cuni idoletti moatuoli chiamati Pitta, Plutic , Phateiq , della qual 
voce i Greci fecero la parola Pataici, la quale confetvandoG fenza 
alterazione fra i Negri , à appunto il loro tetici . Quelli fono 
que' Perici ftelfi che i Cananei di Gctufalemme mifero fopra le mu- 
la , allorché iltetti troppo vivamente dall’ arme di Davide , non ave- 
vano altro riparo alla lot falutei quelii quegli ftelfi che Cambife , 
per atteflato d' Erodoto, tittovè nel teaapio di Vulcano, e in quel 

de’. 
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rigettar egualmente è le {*piegàziohi boriche, é ìé 
allegoriche della Mitologia, e a foftener che follò 
-egualmente falfe fupponendo effe nei prittìi uomini 
maggiori cognizioni, e maggior fagàcìtà di quella 
che potevano avère : che la Religiòn Pagana nacque 
in tempi della pii\ flupida barbarie, nei quali i 
popoli flmili ai bruti , per ftupidezza e per timo- 
re fi creavano delle Divinità terreftri , rifguardando 
come efferi divini tutte le cofe che loro veniva iti 
capo d* adorare, una pietra. Un albero, utt fiume 
ec. , e che tali furono le Religioni antiche, e che 
le allegorie furono un’ altra flravaganza imagina- 
ta per palliare quelle opinioni, delle quali il ver- 
gognavano fcnza poterle diftruggere. L’Autore fo- 
ftienc quello fuo fiftcma coll’ efempio della Reli- 
gion prefente dei popoli della NigriZià, e delle 
altre Nazioni felvaggie ( ^ ) i appoggiato • al prìn- 
ci- 


pe’ cabiri, {ImtHinmi ai Fataict che i Fenici folevano mettere falla 
{>iora delle loro navi . Cebelik . 

( ) j, Il Feticifmo non è particolare ai popoli della Nigiizta , 

ma comune a prefTo che tùtte le nazioni felvaggie o barbare dei 
noAri tempi. EÀb è quella fpezie di culto che fu da 5. Épifanio 
, detto acconciamente t/ harbarìfmo . Gli Apalachi della Florida a- 
dorano la gran Montagna Otaimi , e quei dell’ Ifola di Xayti) o di 
S. Domingó hanno un gran numero di Fetilfi detti Zame\i fpecial- 
- mente teAuggini , caymans , e pietre , a cui offrono tortelli e fiori i 
. Un Cacico poAcdeva tre pietre divine) una delle quali facevi ere- 
feer t grani) l'altra agevolava il parto, la terza ptodiiceira il fcre- 
no e la pioggia. Una zucca lunga e fecca è il Dio Lare dei Brefi- 
liani, a cut li offrono dei prefenti , ed è confecrata all ufo della 

• divinazione. 1 NatcheZ fanno oggetto del loro culto una pietra co> 
nica, gelofamente cuAodita c avviluppata da cento pelli di capretto. 

. Una croce di pietra è ciò che dà la pioggia agl' Ifolani di Cozu.- 
tnet « Quei di Gafpefia fono adoratori di qucAo fegnO per modo che 
lo portano impreAo falla mano, fulla pelle, ftigli’ abiti, non lo ab- 
bandonano mai, e fi fanno feppcllire infieme con elTo', fenita di che 
non farebbero conofeiuti nel paefe dei lor maggiori i Ognuno li 

• 'prenderebbe per CclAiani , fe non fi fapelTe da lor medehrai ché 
i' oxi&uic d’ ua tal culto nacque da «Ì9 ih/s usa ciocc fu yeduta in 
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tipto che dal prereme devefi giudicar del pafìaio, 
'e che per ifquarciar il velo che copre alcune ufan- 
‘ze deirantichità convicn cflervare fe anche fotte» 
i noftri occhi accade qualche eofa di limile. L' 
Autore efeguifee quanto propone , e dà nella pri- 
ma Sezione dell’ opera una deiag'iata ed interef- 
fante relazione del Feticifmo attuale dei Negri . Ri- 
portiamone un efempio. 

Nel regno di Juidah fi riconofeono quattro 
tetiflì comuni a tutta la Nazione, i. 11 Serpente 
macchiato, eh’ è un animale groffo come la cofeia 
d’un uomo, lungo circa fette piedi, macchiato dì 
bianco, di blò, di giallo, e di bruno, colla teda 
tonda ^ gli occhi belli , ed adai aperti > fenza velc- 

D 2 no. 


foglio da tino de’ loro antenati in tempo d’ una peftitenza. Tutta 
ciò ehe loto liefce nuovo , tutto che fi muove per una molla ch« 
non conofeono ) o che ha in fe una quali’ò che non giungono a 
Concepire, ì tolto da loro rirguardato come un Fetilfoj o Un Ma- 
taiiou , offia Spirito, vale a dire, una fpccie di Diviniti alla ma- 
niera de' Selvaggi. ( Così i Kadocifi dell’America Settcnciionale » 
Coine attella il Carver , credettero che un libto fulTc uno fpìrlto che gli 
dicea tutto air orecchio). Ciò che racconia Heirera , è ciiriofilfimo a 
C inolira qual fia la forma di penfar degli Americani. Veggendo i| 
tiafporto che gli Spagnuolt aveano per T'oro , credettero di fem,o 
che quello folle il toro FctllTo , perciò i Barbari di Cuba peufarono 
di dovei prima conciliarli le buone grazie di cotella Divinili fora- 
ilieta , poi allontanarla per fempie dalle loto rette . Quindi raccol- 
fero quanto avean d'oro in una cella, cantarono e dancarono fecon- 
do i loto riti rcligiofi intorno la cella medeCma , indi la gittarono 
in maie^ Singolaiidimo è II collume degli abitanti della peivfola 
diYucatan. Appena i nato Un fanciullo , i fuoi Genitori lo portano 
in un luogo dellinato agli ufi del locò culto, e lo lafciano coli ' 
ignudo tutta la notte fopia una tavoletta fpaifa di ceneti paflate 
per uno llaccio . Tornano la mattina vegnente , ed olleivano 1’ orme 
dell’ animale che s' è avvicitiato al fanciullo , e credono che il det- 
to anioiale debba elfetne la Diviniti protettrice. Quando il fan» 
tiullo è giunto all’ eli di conofeer la religione , gli dichiarana 
«lUal Ca il fUo ptotettoie, e Ila quello una formica, o un gatto, ó 
Un feipente , egli deve adorarlo come il fuo Dio, • feguiine le irt* 
fpiiazioni ,, . De SnoMEs . 
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no, d’ una do-ilith. e familiarità forpreudente («). 
2. I grandi Alberi, o Bofchi facci, j. Il Marc, 
c ’l fiume Eufrate . 4. Una piccola e fchifofa Ila- 
tua d’ argilla , che prefiede ai Configli , e in- 
nanzi la quale ci fono fcmprc tre piatti di le- 
gno contenenti 20. piccole palle di terra per le 
forti . 

Nella feconda fczione fa veder i rapporti del 

Eeti- 


(«) Tutti i rerpcntl di Juidali , fecoodo i Negli , dircendooo 
da un folo che abita nell' interno del gran tempio ptelTo la Città 
di Shabi , e che vive da molti fecoli. E^li era ftaio da prima (a 
Sivinttà dei popoli d' Atdra , ma elTcndoli codoco lell indegni della 
tua piotczrone colle loto malvagità , il ferpentc di fua volontà die- 
de la preferenza a quelli di Juidab, e fui punto d' una battaglia 
fra le due nazioni pal'sò vilibilmente da un campo all' altro . I Jiu- 
deli tantodo gli fabbricarono un tempio , e lo vi portarono con 
, gran divozione fopra un tappeto di feta : lì alTegnaiono fondi pel 
tuo mantenimento , lì elclTcru Sacerdoti per letvirlo,e giovinette da 
confactatll al di lui culto. Quello feipente prelicde all' agricoltura , 
al commercio, ai bclliami, alla guerra, agli affari pubblici . Non è 
permclTo ad alcuno , fuorché ai Sacerdoti , e nemmeno al Re di en- 
trar nel tempio, e di vedervi il ferpente.Gli li fanno offerte conlì- 
derabili proporzionate all' avidità de' f'uoi minidrt interpreti delle 
domande del Dio . Stoffe di bambagia , mercanzie d’ Europa , boni 
di liquoii , mandee intere fono i tributi che gli li pagano . La 
polletità di quello rettile i numeraUflìma , e da tutti venerata come 
facra . Guai a chi ofalTe ucciderne o ferirne alcuno ! egli e tutti i 
fuoi farebbero trucidati, o abbruciati vivi fui fatto. Quell' è ciò 
eh; accadde una volta agl Inglcli , uno de' quali s' era telo reo di 
ferpenticidio i e lo ffelTo accadde ai Portoglieli , di cui fi fece uu 
macello perchè un di loro aveva avuto la faciilega audacia di ru- 
bare uno di quelli ferpi , e portarlo feco in una fcacola. Il folo 
parlar con poco lirpetto del ferpentc è per i Negri un atto d' em- 
pietà che li obbliga a tucailì le orecchie , c a fuggirfene più che 
di fretta. Si fa ogn’ anno una procelfion folenne nel gran tempio di 
Shabi , ove il popolo li prodra col vilò a tetra e la iella coperta 
di cenere, e vi fa le fue preghiere al Dio rettile . Perchè nulla 
manchi alle delizie di quella Divinità gli li l'celgono alcune giovani 
fpofe che gli lì confacrano dn da primi anni , ricamando loco coll' 
ago la pelle tutta colla hgura del Icrpenie , al quale pofeia giunto 
in età nubile fono condotte nel tempio , ov’ egli le onora de’ 
Alai anipIclG, rimettendo il compimento delle ceiimonic maritali al 
tclg de fuoi Sacerdoti. 0£ Baosscs. 
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féticifmó del popoli della Nigri^ia con quello dc^ 
gli £giz) {<»)■> dei Cananei) dei Greci. 

D 3 Nel- 


(d) La p'ittuia ratiricà che f* GiuTchale ili quefto culto « è 
hgUalmemc fpiiitofa Che éfàtta : 

Chi mai fion fa che fireni mefiri altari 
V infana Ègittà i AL coccodrille Incenfi 
offre UH tremante -, altri t'inchina al rojlr» 

D" una cicogna di ferptnti ingorda . 
t/no fchifofo bertuceién là vedi 
' Scolpito in oro , Ove canoro tronco 

i 11 magico Mennon faluta il Sole j 

£ fra le cinto fne porte fìpolta 
• Giace l'antica Tebe: il pefce adora, 

chi del mar i chi de' fiumi ; invoca il con* 

I t/n' intera città, neffun Diana . 

Menfa non è eh* profanare ardifea t 

t- La carne di' lanuti : impunementi •’ 

I Tu /canni un uom più che un capretto o un’ dgnà " 

Porri e cipolle violar col inorfo i! 

£’ mlifatto da foco. 0 fante genti, 

A cui negli orti lot nafeon gli Dei! 

liluno pec ihió avvifo Tplegl) più rchratatherite del Bétgiet li 
^eticifmo degli Ègizj , olCa 1Ì loto cillro per gli animali j che diede 
luogo a tante meraviglie > e a tante fttavagaHtl interpretaaionl . La 
Ipiegazione di quefto ragionatore rende iagiohe baflerole dell' origine 
d' ogn’ altra Tpezie difeticifmo. » li prègiudlzio comhne a tutti i po- 
ì>oU ignotanti fu qùclló di Credere che la naturate tutte le flie parti 
folTeto animate dà fpiriti , e che a loto dOvelTeto attribuirli tttrtl gli 
effetti flcaordinarj che et colpircono. Ora tra i fenoiheni della na- 
tura havvene egli alcuno più rotprendeiite dell* induftria i delle 
operalioni degli animali I Polliamo noi trovar coti ftrano che gli 
Xgizj tie folTero penetrati di meraviglia? Cott tbtti l ràgidnament4 
della filofofia liamo poi ventiti a capo di concepire che la fola maa 
teria poffa effere il principio di quelle Operaiidni ammirabili v e il 
popolo pottù mai ridurli i perfuaderfeue ? Sono giù note le preVena 
aioni di quaG tutte le nazioni fu quello articolo; Niuiio ignora Id 
tenera amicizia degli Arabi per i loro cavalli > con cUi vivono nell! 
biu ftretta fratemitì ; ròpiniOiie del Turchi 1 quali penfano che 
la limolina fatta a un clné Ila uh’ ópéta metitorla per 1' altra vi- 
ta; la ctedenda del Negri che fono perfùali che la feimie Gano And 
Ipczie d’ uomini j e che li àftengaho dal parlare a bella paftà per 
Umore d‘ effet collrette a lavorale ; H pregiUditio del telvaggi che 
1 bruti abbiano un’ anima come gli Uomini ; il fentimento dei La- 
ttea! che guardano gli animali ferqbi come Qenj ; l' abitudine dei 
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Nella terza ed ultima efamina le caufe , alle 
quali fin ora s' attribuì l’ origine di quella Reli- 

gio- 


palloii occupati a nudcite j e a condurre i loro animali > che con- 
verfano con ellì come fé parlaflcro coi loro limili. Si Tono veduti 
dei contadini farli il fegno della croce > e darli alla fuga per aver 
udito un pappagallo) perfuali che quello uccello folTe infpitaro dal 
demonio. Finalmente rammentiamoci che il ridicolo delle opinioni 
illofolichc intorno l’ anima delle bellie diede luogo tra noi a un 
trattenimento molto ingegnolb che avrebbe potuto far tllufione a 
uno fpirito fcmplice. Quel che fu propollo per un puro giuoco di 
fpirito ) gli Egizj lo credettero feiiamente . £01 non aveaiio impa- 
rato da Cartello che le bellie folTeto femplici macchine ) e in con- 
feguenza le credevano animate da un Genio . Ecco a un di prelTa 
come ragionavano, è fenza dubbio una Intelligenza benefica che fa 
ritornar efattamente 1' upupa col fo£o de' venti etesj per mangiar 
i vermi e gl' infetti che danneggiano le nollre melli . Dn' altra In- 
telligenza è quella che riconduce ogn' anno l’ ibide o la cicogna 
per dillruggere i ferpenti e i tettili) di cui le nollre campagne fono 
infettate; c un Genie obbligante che fpinge l' icneumone a cercar le 
uova del coccodrillo ) e a fpczzarle ) per impedir che quello peti- 
cplofo animale non lì moltiplichi ; è uno Spirito fuperiore che pre- 
lla al cane una fagacitì lingolatC)e un attaccamento inviviabile per 
il fuo padrone. N.<n li può ringraziar abbadanza quelli Dei ulfiziofi 
dei Ictvigj eh' cllt ci rendono , Con quello ragionamento è egli più 
ridicolo di veder un Egizio prollrato religiofamente appiè d‘ un 
barbino che di veder un bello-fpirito di Grecia immolar un toro al- 
la Ninfa d' un fiume ) o il divoro Oraz*o facrificar gravemente un 
capretto alla fontana di Blandulia l II Poeta Latino è anzi più ir- 
ragionevole dell' Egiziano ) poiché v'è molto più d' intelligenza nell* 
indullria d'un cane ) che nel corfod una fontana . Niente è più ridicolo 
quanto r udir Giuvenale divertirli a fpefe d' un popolo che onora il 
cane ) mentre non conofee Diana) come fc quella Diviniti imaginaria 
folTc più giovevole a un cacciatore di quel che lo Ha un buon le- 
vriere ) un bracco fagace )>. 

11 ragguaglio che fa il de BtolTes del Feticifmo antico e mo- 
derno, ci prefenta un quadro immenfo della vergogna umana) da 
cui li feorge che non vi fu mai oggerto grande o piccolo , nobile o 
vile, comune o Urano ) di naiura o d’arte) che non folTe diviniz- 
zato da qualche popolo. Giitiamo un guardo fu quella llotia umi- 
liante , che put non è fenza utiltà. 11 ferpente oltre i Negri trovò 
adoratori in Egitto ) in Fenicia) in Caldea, nel paefe di Canaan, e 
fu la più antica Diviniti degli Etiopi, che ne conlervarono il culto 
lino al quarta fccolo ; i ferpenti detti Smeì etano pure gli Dei do- 
mellici degli antichi Slavi, che faceano loro factiiizj di latte e 
d' uova ) e punivano di motte chi gli aveiTe uccili . Nell Africa ai 
tempi d' Agatocle v’ etano tre città dette </c//c Scimic , adorate pet 
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glone t e paragonandole tra loro conchiude , eh’ 
ella fu unicamente 1’ effetto del timore , c del ca- 

D 4 prie- 


modo che r ucciderle eia il maflimo de' facrilegj j dal che ne nacque il 
proverbio per dinoiai il più enoiinc fcelleraro ; igli ha btuto U 
fangttt (itila feimia . Il D o turelaic degli Arabi era in quella riibù 
un leone) in quella un cavallo) nell’altra un’aquila . Gli Amaflìri 
della Troade Icelfero un lopo per loro Dio . 1 pefei ebbero culto in Fa- 
lellioa)Cd in Siria . In Siria pure lo ebbero le colombe) come in Sama- 
fia ) e inOodona. llgallo era così lirpectatodai Cuebri che li farebbero 
più volentieri lafciati lliozzare ) che rirar il collo ad uno di elfi . 
La venerazione dei Laiini per i polli facri , per il pico ) e gli altri 
uccelli augurali fono manifeilamenie lelìdui della loro Oinitolatiia . 
È noto che i Feilìani adoravano il foco) ma non è noto comune- 
mente che nell' atto di gittatvi Ibpia della legna ufalTcìo la formala : 
lAangiay Signor foco > complimento che dìmoiiia che il loro culto non 
era indiretto o fimbolico . 1 laghi ) e i gran £umi ebbero da varie 
nazioni onori divini. Il fiume Sogd era adorato in Samarcanda . 
Quei deir Itola di Kugep aveano divinizzato il lago di Stndenetz j 
ove ninno ofava pefcaiC) na ne traeva l'acqua prulliato con varie 
preci ) e in qualche cafo più d' uno vi fi annegava per divozione . 
Il Bog ) oflìa 1 Hypania ] era cosi certamente il primo Dio degli 
Slavi) che quello nome è tefiato nella lingua Rufla per appellativo 
di Dio . 11 Panubio ebbe pure gli lletfi onori ) come il dinotano le 
antiche canzoni Huflc) che incominciano dalla parola Punai , o 
Panubio per invocazione lefigiofa . Gli Ermonduii ) e i Teflofagi 
gittavano nei loro lago la parte più pieziofa del lui bottino) e v' t- 
nabifiavano gran fomma d oro e d' argento ) ficcome gli abitami del 
Gevaudan ) che ogni anno regolarmente andavano fui lago Elano a 
gittatvi dentro lane ) drappi) ceiZ) pane , cacio ) e che che 
aveano di più caro e pregevole. Il tempio eretto da Augnilo nelle 
Calile al vento CiiciO) molila che quel vento era la Oivinirà di 
que’ popoli. 1 grandi alberi) non che le foiclle ) non furono meno 
venerati dagli antichi popoli. Le queteie ciano oggetti divini per 
gli antichi Celti) e nulla era loro più facto del vifchia di quercia 
che andavano a raccogliere con una pcoccfiione folcane . L' oracolo 
delle queicic di Doduna fu il primo > c il più famofo dell' anti- 
chitù : per arteUato di Chardin la ferfia i fparfa di giolli alberi ri- 
putati miraeolofi > a cui fi concoTie da ogni parte > c il di cui 
tronco i rutto ricoperto d' offerte votive. L acacia era adotata da 
una tribù di Arabi ) e il mclogianato i. che tanto vale il nome di 
Rimmon ) era il Dio favorito di Benadab E'C di Siila . Chi ciedc- 
lebbe che la fupeiOiziene foffe giunta ad adoiate fin le cofe le più 
infenfibtli ) come i tronchi e le pietre! Pur nulla v’ è di più univci- 
fale c di piu certo. Le pietre quadrate) o tonde ) coniche o ango- 
lati trovarono per tutto dei pazzi a migliaia che le adoiavano . Il 
pifar degli Arabi ) il Pio Cafio i Aglibcl o Zlagabalo di qqea 
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ptriccio » di cui to Cplfitò umano è tanto {‘afcet-' 

tiblle . 

Tal’ è ranalifi fedele di queft* opera di cui la 
parte ftorica è ugualmente cnriofa ed intereflante . 
lo difapprovo al par di lui le fpiegazioni troppo' 
metaBfiche date alle Favole dai Filofbfì Platoni-* 
ci (a) ■> ed ammetto pienamente il principio che 
convien giudicare di quel che fu , da quello che 
è (b) . Secondo quella doucina convengo che il. 

fer- 


d' EmelTa , la celebre Magna Dea di Frigia portata a F.oma con con 
angufie cerimonie non etano Dirinitì d' aitia Tpeaiei è note l’anti» 
co ginramenlo dei Latini per fovtm lafidtm . CU Spartane fonerà» 
fano certi cintoli divini credati Ibrgct da fé ftc65 al fuon d' una 
tromba dal fondo deli’Eurota) e galleggiare a fior d’acqua: tutte 
le Divinili dei Greci , te Giunoni > le Veneti » le Minerve ec. per 
attefiato di tutti gli antichi non etano che pezzi dipiecra«o tronchi y 

0 tavole > 0 pali . Due picche attraverfate da una terza etano il Dio de* 
Sabini) culto adottato dai Romani i che dalla picca far detti Qui» 
liti ) o Cariti. Il Marte di Roma > fecondo Varrone ) era un dar» 
do, le lancia ) per teftimonio di Giuftino) etano dagli antichi ptefe 
per Dei , in memoria dei qual culto ) aggiunge 1’ Autore fieflb > io- 
.valle il cofiume che le flatue degli Dei foifero guernite di lande. 

(n) )) Afcoltiamo Forfirio) quel gran Teologo miftico del Fa» 
ganefimo ; dopo aver cominciato con tuono enfatico v ed allontanati 

1 profani ) egli ci diri che 1’ adorazione d' una pietra nera lignifica 
che la natura divina non c una coda che cada fotto il fenfo della 
villa) che una pietra piramidale ì un raggio della fiamma divina y 
che Un palo dritto e un triangolo ) rapprelentando fecondo lui i due 
felE ) fono le riproduzioni dei germi ) e Un omaggio refo alla na» 
tura feconda . Se fi vusle preftargll fede fui fondo di quella Teolo- 
gia terreftre ) ella è una difpofizione milleriofa fia dei diverfi attri- 
buti della Diviniti fUprema figurata emblematicamente ) e della fan 
potenza manifeilata in tutte le cofe i fia dell’ anima del mondo c 
delle caufe naturali , come le folTe fiato meflieti di ricorrere a quo. 
fio tidicolbc'artifizio per ifpìegat agli nomini colè tanto femplici y 
e non ignotate da alcuno .... In verità fi à meno ofiefo delia ron- 
ca femplicità dell’ Egizio che prende un bue per un bue y di quello 
che del fubiime garbuglio d’ un Flatonico che vede per tutto dello 
Monadi e delle Triadi) che «crea il quadro della natura umana net 
piedi d'un becco: che trova in un' ifide il mondo archetipo ) il 
mondo intellettuale) e il mondq fenfibile )>. Eusebio. 

(è) n Quando fi vede in fécoli) e in climi cosi lontani nomini 
che non hanno tta loro nulla di comune foocebà l’ ignoranza) e le 
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ftrpente di Tuidah è il ferpente de* Caldei, e degli 
£giz) , che i loro bofchi facri fon quelli de’Cana- 
nei; e dei Celti, che il loro culto dell* Eufrate , c 
del mare è analogo a quello che altri popoli , e 
fpezialmente gli Egiz) rendevano all’acqua, e che 
il loro villano idolo è perfettamente fltnile al Phta 
degli Egiziani , che mofTe così forte a fdegno 
Cambife e i Tuoi Maghi < 

Ma rendendo noi giuftizia al merito di quello 
ragionatore , non polliamo però elTer d’ accordo 
con lui che ogni fpiegazione allegorica fia fpoglia 
di fondamenti , e che il culto dei FetilTi , checché 
fia eflb divenuto col progrelTo degli anni. Ila fla- 
to anche in origine una flravaganza, e un pazzo 
capriccio di quei popoli : anzi oliamo dire , che 
non v’è fatto nell’ antichitli che piti del culto dei 
Fetifli provi rcfiftenza di quello Genio allego- 
rico . 

Del timor, dice il noflro Autore, è figlia la 
fuperflizione , e’I Feticifmo . In qualunque fenfo 
voglia prenderli quello timore , parmi vifibile eh’ 
elfo non poteva mai produrre il culto reale, e la 
diretta adorazion dei Fetifli. So che il timor non 
ragiona ; ma il timore pane Tempre da un’ idea 

di 


baibaiic , aver delle jitaticke uaifoirol , non ì egli naturai di con- 
Icludeine che 1' nomo è fatto coiì f e che lafciato nel fua fiato na- 
tnrale bloto e feltaggio, non ahcoia formato da TCrUna idea tih 
Settata , egli è lo> fieflo ne' fuòi cofiarai primitiTt in Sgitto e alle 
Antilie, in Perlìt ed in Gallia , per tatto ha lo Aefib meceanifmo 
d’ idee ] da chi tlfulta qael delle azioni 1 . . . C poichì non ci for- 
prendiamo punto di veder t fancralli non follevatfi eoi loro fpiiit* 
più ih lì dei loro bambocci, crederli aoimati j parlare, c inttatte- 
tieiG con loto , come fe fofl'cr Viventi , pecchi vorremo fiupitei dà 
veder dei |>opoli che menano coftantemente la loro vita in una in- 
fanzia perpetua, e non hanno mai, per coti dire, più di guattì' an- 
ni , ragionar fenza veruna aggiuftatezza , c operate cmb« ragion*- 
no ,, i De Beostet < 
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di fuperioritk nell’ efTere temuto , che Io renda atto 
a farci del male o del bene , e che perciò giovi e 
convenga di farcela amico e propizio. Or cc-me 
imaginar che il Selvaggio poteffe credere una fu- 
periorità , anzi pure una Divinità di natura in una 
pietra , in un fiore , in un albero ec. una capa> 
cità di proteggerlo ne’ fuoi bifogni -, onde fofle 
meftieri di preftargli un culto (<*)? No, una tale 
Aupidezza non può cader nella fpezie umana ; effa 
la renderebbe inferiore a quegli ftefli enti inani- 

ma- 


( <« ) che il culto degli Egiij verfo le beftie folle reale e di» 
retto, il de BrolTes lo defunse i. d»ll' ecceflb delle loto profufioni 
fitte in quefto culto, e dall’ ecceflb delle fuperllìrioni relitive ad 
eflb. Chi giunge a creder bealo un uomo divorato dal coccodtillo > 
chi fi velie a lutto per la morte d’ un gatto, chi nel cafo d’ un in- 
cendio penfa prima a falvar il gatto che fuo figlio , chi in tempo 
di careflia fi ciba piuttofto di carne umana , che di quella d' una ca- 
pta , può mai crederli che non adori che un fimbolo ? ». Dalle guer- 
re fra i popoli cultori degli animali nemici, come il gatto e '1 ca- 
ne, il lupo e la pecora. Se il culto fofle fiato fimbolico , tutti que- 
lli fimboli eflendo arbitrari, e riferendoli ad un folo e medefimq 
oggetto, la guerra farebbe fiata ancor più ridicola . 3. Dalle mi- 
naccie che i Sacerdoti facevano ai loto Dei , battendoli e talora an- 
che fegretamente uccidendoli , quando non ottenevano il compimento 
dei loro voti : legno evidente che fupponevano che quelle befiie po» 
teflcto realmente cfaudirli , e intendevano di vendìcarfene . 4. Dalla 
Sacra Bibbia che condanna efpreflamente il culto degli Egizi fenza 
lafciar mai trafpirare che Mose , illruttilCmo delie loto opinioni > 

10 credefle fimbolico e diretto a Dio . La maggior patte di quelle 
riflelfioni è applicabile al Feticifmo degli aliti popoli. 

La difficolti di concepir la cofa in tal modo nafee, fecondo ij 
de Brofles, da ciò che fi vuol conliderat 1 ' uomo com’egli ò la pei- 
laa volta ufeito dalle mani del fuo Creatore in illato di ragione, e 
ben ifitutto della boati e fapienza divina, laddove dee confiderarlà 

11 genere umano nello fiato pollerbte alla fua quali tot>l difitugio- 
ne , e al cafiigo che tovefeiò la faccia della terra , con che vennero 
a perderli le idee e le conofeenze acquiftate , confervandofene fol- 
tanto la tradizione nella fiirpe prediletta da Dio per propagare il 
fuo popolo . Quella i una nuova epoca per il genere umano, 
nella quale abbandonato a fe lleflb egli fi trova decaduto dalla fua 
perfezione primitiva , e ridotto a uno fiato d’ ignoranza e d' infan- 
zia di fpirito, come lo fono tuttavia le nazioni (he vivono ifoUtk 
nei defetti e nelle forvile . 
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mali eh’ erano l’oggetto della fua adorazione. Ma 
r Amore ftcflb ci pretta 1’ arme per combattere va- 
lidamente il fuo fittema , ed avvalorare il noflro . 
Egli ci avverte che i Selvaggi non fanno tifo de’ 
Feiifli fc non dopo che fono confacrati dai lor Sa- 
cerdoti . Dunque quella antcrior confacrazione pro- 
va che il Selvaggio crede ì FetilTi da fe foli impo- 
tenti a proteggerlo , nè atti a far ciò , fe un im- 
pulfo ftraniero non infonde loro quella forza di 
cui per fe fleflì mancavano . La confacrazione dun- 
que dei Sacerdoti lia l’efficacia di far cangiar na- 
tura ai Fetiflj , Ma perchè le parole di quel Sacer- 
dote hanno ette tanta virtù -, fe non perchè lo rif- 
guardano come Miniftro d’ un Eflere da più dei 
Feiiffi e di loro {a)ì Dunque è chiaro che quelli 

pri- 


(d) Quell' Effere fupetiore liconofciuto dai Selvaggi è però aC- 
fai lontano dall' aver alcuna fomiglianza coll' idea della Diviniti « 
quale la ragione efercicata la rapprefenca ai popoli colti. Di qual 
tempera fieno cotelli Elfcri o Spiriti polliamo raccoglieilo dai Milfio- 
narj che vifiero qualche tempo in America > e che per illituco do- 
vevano penettat meglio nell' idee leligiofe di quei Selvaggi . Sap- 
piamo dal F. Lafittau che gl' Irochelì j i quali polTono contati! pec 
ipiù fvegliati fia le nazioni Americane , credono che ogni fpezie 
d'animale abbia il fuo archetipo nel paefe dell' anime > e che dopo 
la motte ogni animale palli coli a vivere prelTo il fuo modello. Un 
Selvaggio che aveva per Diviniti tutelate un bue , ptotellava di non 
adorate il bue vifibtle) ma il Manitou > olita fpitito d' un bue fon- 
teiraneo che animava tutti i buoi> e che lo fielfu era di quelli che 
venetavano un orlo, o qualunque oggetto di altra fpezie. t dun- 
que vifibile che cotelli elferi fuperiori non erano d' una natura di- 
verrà dall' animale fielTo, e che folo palfava tra loro la diiferenza 
che corte tra l'originale e la copiai o > fe lì vuole , fta I' anima 
e '1 corpo. Feteiò quelli oggetti filici non polfono tifguardarii co- 
me limboli degli attributi d' una Diviniti d' altra fpezie irraptefen- 
tabile, ma come i ritratti naturali d’ una Diviniti di razza ugual- 
mente bclliale. Quindt la confacrazione del Petiffo fatta dai Sacer- 
doti non parmi che abbia la fotza fuppolla dal Gcbelin , e piuttofto 
potrebbe crederli una fotmaliti > colla quale il Selvaggio j libero 
nella fcelta del fuo FetilTo y o Manitou , facea ticonofeete ed ap- 
provate la fcelta llelfa dal Minillro del culto pubblico . Fora' anche 
li ricorreva a cudut perchè con incanti o con formule obbilgaffe 

J9 



(?o 

primi uotnlni riconobbero iin Èflcrè fuperiòfe 
lutti gli enti creati, che queflo deve eitere onora* 
lo con alcune cerimonie , che poffiamo prociirarce* 
ne il l!bccorfo col venerar quegli elTeri , per di cui 
mezzo ama di far bene agli uomini , che il fa a 
lui cofa grata confacrandone alcuni come pegni o 
flrumenti dei benefizj che da lui dovranno rice- 
verli. Ecco dichiarata la forgente dei Fetifli qua<^ 
lunque eflì fiano , e fpiegato ancora come ogni fa- 
miglia, ogni città abbia i fuoi propr) * 

Ma quell’ ufo che nell’ origine non era che utl 
fegno della prefenza divina fi feparò infenlibil- 
mente dalla . fua caufa, e quindi in feguito i po- 
poli rozzi non refero pii\ ragion della loro cre- 
denza « 11 non rimontar fino all’ origine , e alle 
caufe che hanno fatto flabilir preffo i popoli que* 
He coftumanze,è ciò che c’induce in errore, e fa 
confiderar come brutali le iflituzioni più faggie« 
Aggiungiamo inoltre che non develì giudicar delle 
Nazioni colte coll’efempio delle felvaggie (a)y e 

che 
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io fpirito deli’ ahimal fotterranèò a gradir la fcelta de! luo f 

e ad tnfondor la faa virtù neil’ animale teiteilre i virtù che potevai 
efler più attiva , ma che dpvea corrifpondere alla haiùfa dell* ani-' 
male medefimo , poich’ era della Tua medefima fpezie. 

( 4 ) Fatto ila che le nazioni più colte furono da priùià fel- 
vaggie e barbare. 11 quadro fticcelCvo del progrelTp dellè naìzlonl 
ci moftra che le più illuminate non fi andarono formando fe hoif 
per gradi} e fìccome pgn* individuo è fanciullo pria d’ effer uomo, 
così i popoli ebbero il loro fecolo d’ infanzia pria d’ aver qùelld 
delia ragione. l*er tutto ove ci è permelTo di falire alle primé tra- 
dizioni d’ un popolo civilizzato^ noi lo troviamo rozzo y e poco iheh 
che brutale ; e fe alcuno è tanto antico che non fi pofla rifalire 
•Ile prime epoche « non è egli confórme ai principi dei buon fenfo j 
e dell* analogia di prcfùmerli tali , quali fì feorgono altrove y c di 
fttpporre in eflì il mcdenmo Aicccflìvo progreflb nello fviluppo dellé 
fuc facoltà j a cui quel popolo fari forfè giùnto più amicamenté 
d’ un altro? Gli Egizj della razza diChara, mal grado la loro po- 
ftcìioie tanto vantata fapienzas dovevano tflcre piò privilegiati di 
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che è ben più facile 1‘ intendere che i popoli dopo 
aver avute idee fané della -Divinità, l’abbiano a 
poco a poco alterate , di quello che credere che 
abbiano incominciato da idee aflurdc , e che non 
poflbno cader nello fpirito d’ una focietà ancora 
nuova, c non foggiogata dal pregiudizio (4) . 

Ma 


^uel che lo furono 1 Felafghi divenuti Greci , gli Aborigeni divenu- 
ci Romani , i Germani e i Celti divenuti FranzcC , e gli Sciti dt- 
TCDUti FerGani e Turchi ,, ì De Bkosses . 

( u ) Affatto diverfamente ragiona fu tal propoGto il De Brof- 
fcs. „ Si fono, die' egli , veduti molti popoli dopo aver avuto una 
credenza affai materiale follevarG a poco a poco per mezzo della 
Tifleilìone , o dell’ ifiruzione a un culto più paro . Ma quanto è co- 
la inaudita, che una nazione dopo aver abitato le città, e goduto 
dei vantaggi d'iin buon nudrimento , e d' una forma di focietà più 
regolata, li Ga polla ad errar pei bofclii, e a viver di ghiande fen- 
za che un qualche avvenimento Graordinario abbia prima rovefeiata 
tutta la faccia del globo, altrettanto è fenzaefempio che gli fpiriti 
divengano ciechi di pecfpicaci che dianzi etano , che pallino da un 
fcntimenco fublime a un altro brutale, e che una nazione dotata 
fu quello punta d' una foggia di penfare fana e intellettuale , Oa 
caduta in quell' ecceffo di fiupidità che puolli limptovetare pieffo 
che a tutte ,, . 

Del medctinio fentimento è un altro celebre Filofofo di quello 
fecolo, voglio dire, 1' Hume $c 1’ uomo , die' egli , colla fola fcoita 
della ragione aveffe afferrata di primo lancio 1' idea fublime d' |t|i 
folo Effere perfetto , immateriale , ed eterno. Creatore dell’ univer- 
fo , e Padre comune degli uomini , non può concepitG come aveffe 
potuto abbandonare quella credenza per gitcarG nelle affutdità dell* 
Idolatria ( non che in quelle ancor più Arane del Feticlfmo ) . I me- 
deCni principi che aveffero prodotto e fparfo fra gli uomini quella 
fublime opinione , dovevano ancora più agevolmente confervatla. 
Egli è infinitamente più difficile di feoptite e di provar una verità 
che di mantenerla, poich'ella à fcoperia e provata ,, , Secondo 
quello principio 1 popoli Telili dell' antichità non devono quella 
luininoia dottrina a un dono fuperiore • pronto di naturale intelli- 
genza , ma folo alla loro atrenzione nel confervar fempro accefa la 
fiaccola delle rivelazioni cclclli : dall' altro canto le fuperllizùrni , 
ed I culti affaldi di cui furono e fono tuttavia infette tante na- 
zioni antiche e moderne, non poteano mai nafeere , perchè il Teif- 
ino modificandoli a poco a poco , e infenfibilmente alterandoG an- 
daffe in line a degenerar nell’ idolatria , ma bensì da ciò che quei 
popoli imbtutaliii dalla llupidezza e dal vizio, e refi indegni degli 
aiuti lliaordinai; della Grazia perdettero totalmente di villa U lume 

del- 
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Ma poflo ancora che fi accordafle tatto ciò 4 
v’ è poi una moltitudine di fatti mitologici che 
non appartengono al culto religiofo, ma bensì all’ 
agricoltura, al Calendario, alle Felle; perciò con* 
vien fempre ricorrere alle allegorie . Infatti la Ho-* 
ria, c la fuperftizione non elTendo ballanti a ren- 
der ragione della malfa intera delle Favole , ed ef- 
fendo obbligati gli autori di qualunque Cllema à 
convenire che gli antichi fecero ufo delle allego- 
rie , ne rifulta che dall’ averle finora a torto tral*- 
curate, fiamo rellati privi d’una chiave, fenza la 
quale non fi può penetrar nell* antichità i 

La lloria antica di tutti i popoli ^ fparfà di 
fatti allegorici che la imbrogliano e la tendono af- 
furda, fc non fi giunge a ravvifarli e dillinguer- 
li. I Geroglifici Egiziani fono indiciferabili fen- 
isa la fcienza allegorica, e la Tcolt^ià di quel po- 
polo è un caos di llravaganza . Lo fteffo dicali 
della Teologia degl* Indiani » di quei Brami e Gin- 
hofofilli così venerati per la loro Sapienza (<i). La 
Storia dei Cinefi che precede il fecolo di Yao, è 
tutta di quello genere , e le fcoperte fifiche degli 
Arabi per attellato del medcfirao Clerc , nemico di- 
chiarato dell’ allegoria 4 erano da quel popolo dot- 
to e ingegnofo abbellite colle narrazioni favolofe 
« colle parabole {b)>. 


della tirelazion primitiva j e abbandonati alle fole forze della im- 
perfetta e contaminata ragione 4 in quefloj come in ogn' altro fog- 
getto , dovettero aggirarli a tentone nel paefe dei fantafmi t*timd 
di follcvarlì alle regioni luminofe delia vetitì. 

( « ) La dichiarazione dei vocaboli Indiani della lingua San- 
fcretica , polla nelle annotazioni dell' tlallings all' opera fopraccita- 
ta del ftaliag-Gueeta , mollra apertamente che la Storia Teologica dei 
Starni non fa che perfonificare glij attributi di Dio > e 1' altre 
nozioni intellettuali ed aftratte t 

(d ) L' allegoria era la figura faveiità degli Arabi. Efli la 

im< 
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Il linguaggio allegorico (ì fa inoltra fentir vi- 
vamente negli oracoli dell’ antichità facra e pro- 

fa- 


imptegavino Tolcntiert non Polo nelle dotttine morali , ma negli 
accidenti che occorrevano nella vita . È curiofo di vedere prelTo un 
de' loro Scrittori (Adjaibel Meafer ) una caufa giudiziaria trattata 
da capo a fondo in allegoria. Sari piacevole il leggerne la fio- 
ria. 99 Un Sultano invaghitoQ della bella ChcffifenilTa) moglie o^el 
filo Vifit Fciiouz 9 manda qucQo altrove col ptetefio d’ un affare 
d’alta premura. Il Vifit parte coti in fretta che feorda lo fcritto 
fuggellato datogli dai Sultano- Quefio 9 appena partito il conTottea 
c introdotto da un Eunuco nell’ appartamento della fpofa . Elfa eh’ 
era virtuofa quanto bella 9 comprefo il difegno del Saltano 9 Teppe 
fchermitfcne con quelle parole : // Itont fi avvUireòée a rodere 
gli evenni del lufor * >1 et degli animali /degna di dij/etarfi 
a M» rufcello contaminato dalla lingua impura del cane, (fucila 
repulfa allegorica fconcertò il Sultano 9 che confufo fi ritiro con 
tale fcompiglio di fpirito che non s’accotfe d'aver perduta una 
delle file pantoffole . Intanto il Vifit avvedutofi d’ avere feotdato lo 
fcritto 9 torba ftettolofo a cafa 9 e feoprendo la pantofola inolTervata 
del Sultano 9 intende tofio il motivo per cui egli lo allontanò . Ge- 
lofo e impaurito 9 appena efeguita la fila commìflìone 9 cercato un 
pretcfio9 manda la fpofa a’ fuoi parenti come per alcuni giorni 9 ma 
non fi cura poi di riprenderla 9 e prelTatone9 ricufa coflantemenie di 
farlo . I parenti irritati lo chiamano in giudizio dinanzi al tribunal 
del Cadì 9 ove 9 fecondo il cofiume 9 doveva elTer prefente il Sulta- 
no . I fratelli di ChemPènifTa dilTero al Giudice ; 99 Signore 9 noi ab- 
biamo venduto a Fciiouz un giardino deliziofo che potea diti! un 
paradifo terrefire. Elfo era attorniato d’alte muraglie 9 e piantato 
de’ piu begli alberi carichi di fiori e di frutti; egli difirulTe le 
muraglie 9 manomife i teneri fiori; e i più bri fratti fi divorò; ora 
|itetende che abbiamo a riprendere quello giardino 9 pofciaclie Io 
ha fpogliato di tutto ciò che lo tendea deliziofo allorché ve lo 
abbiamo introdotto 99 . Feirouz invitato a difenderli rlPpofe ; 
99 Quello luogo m’ era catiffimo 9 e non è che mal mio grado eh’ io 
ne rinunzio il pefielTo . Ma un giorno menti’ io paffeggiava nei 
viali di quello giardino 9 ravvifai la tràccia dei piedi d’ un leone : 
il terrore s’ impadroni del mio lùirito; ed io fofieifi di cedere il 
giardino a quefio animale tenibile piuttollo eh' ridormi al fuo fde- 
gno 99! Allora il Saltano prcicnte indirizzandoli al Vifir9 rientra 9 
dilfc9 nel tuo giardino 9 o Feirouz 9 tu non hai a temere di nulla 
£ vero che il leone ci pofe il piede; ma egli non potò toccarne 
alcun frutto 9 ed egli ne ufei feornato e delufo . Non vi fu mai 
giardino nè più bello 9 nè meglio cufiodito del tuo 9 nè più ficuio 
da qualunque infiilto 99 . Caidon£ ( Mcfcol. Eetter. Oriebt. ). 

Sfortunatamente i Sultani de’ hofiii tempi non fono allego- 
lilli 9 non fi calmane cosi pet poco 9 e non gcidoae le loro pan* 
tonale. 
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fana, o (lano aonunziati colla voce> o nei fogni 
e nelle vHloni . Di ciò abbiamo un efempio in 
Omero negli otto paiferini colla loro madre divo- 
rati da un dragone, prodigio fimiliflìmo al fegno 
di Faraone delle fette vacche graffe , e fette magre . 

I Poemi infatti d* Omero fono faaturati quan- 
do fi nieghi loro il Genio allegorico ; e quefia è 
la ragione , che facevano tanta impredione negli 
antichi , mentre noi non vi troviamo niente di 
meravigliofo . Effi intendevano le allegorie , di 
cui r Iliade e l’ Odiffea fono fparfe ; e quindi que* 
due Poemi facevano in loro lo fleffo effetto che 
producono le Commedie delle quali il merito prin- 
cipale conilffe nelle alludoni alle ufanze : e quindi 
la nazione per cui fon fatte, le trova piene di fpi- 
rito, mentre riefcono infipide agli liranieci che non 
le intendono . 

Finalmente noi veggiamo il gufto delle Favole 
e degli enigmi diffufo preffo i popoli illuminati 
fin dalla piu alta antichità . La Favola impiegata 
dal figlio di Gedeone per difiomar quei di Sichem 
dall’ eleggere per loro Re fuo fratello Abimelecco 
ci moftra il linguaggio allegorico antichiffimo pref- 
fo gli Ebrei , e I’ Apologo di Menenio Agrippa dei 
membri e dei ventre ci fa fcorgere che lo fleffo 
genio dominava in Roma nei primi tempi delia 
Repubblica . Abbiamo preffo Diogene Laerzio un 
enigma di Cleobulo uno dei fette Sapienti ( 4 ) . Un 

al- 


fa) V un lenitore ifltffo 
Nncfutr dodici fisti t « ognun fn pjidrt 
Di Jcjfantit don'^Ut ; 

’lrtntA or un bionde e belle, 

T rema Cparute ed adre ; 

Tutte di viver fimprt ebbero in forte, 

£ pur ncffuna non campi di morte. 

OjDua • 
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altro oflervabiliflìmo ne troviamo nell’ Ecclefiaftc 
di Salomone (a). Tanta era allora la voga degli 
enigmi e delle allegorie , che i Sapienti ed i Re 
facendo come una gioRra di bello-fpirito, metteva- 
no una parte della loro ambixione a farfi delle 
sfide reciproche per provar chi fapeffe fpiegarle 
meglio (k). Tal era allora il vaAo impero di 
Tomo IF. E quel- 


Ognun vede che fi parta dell' anno che ha dodici mefi figli del So- 
le I ognun de’ quali ha trenta giorni ( ofiìa giornate , giacche la vo- 
ce Greca ttiura k femminina ) e trenta notti . 

(«) Commovtbuntur cufiodet d»mus , Ó" nutaiunt viri far~ 
tilfimi , & otiofit erunt motintts in minuta numtro , dt ttntbrt- 
fitnt vidtntes per foramina, éf cletudent aftia in platea. , in Im- 
militate vocis molentis , dr canfurfent ad vacem volucrit , di’ ab- 
furdefcent omnes filia. carminis . Lxcelfa quoque timeiunt for- 
midobunt in via, jlorebit amyidatus ,impinguabitur locufta , di’ 
dijjipabitur capparis , rumpetur J'uniculus argenteut , df reeurret 
vieta aurea, di' conteretur bydria fupra fontem , di’ confringetttr 
rota fupra ciflernam . Defctiaione circofianziata ed enigmatica 
della vecchiezza. Ecclefiafte c. i>. 

( i ) La moda , per non dite la mania degli enigmi , era in 
vigore fin dalla più alta antichità . Ella nacque probabilmente in 
Egitto, patria de' miflerj d' ogni fpezie. Gli Spartani tra i Greci là 
dUlinguevano in quello efetetzio d' ingegno > Troviamo ptelTu Plu- 
tarco nel Convito dei fette Sapienti riferiti vati enigmi fpediti a 
quei Saggi da intecpietatfi per far prova del loro l'pitito, come 
eia fi fa dalle noflre Accademie de’ pioblcmi più fublimi ed inte- 
rclTanti . Cleobulina , figlia di Cleobalo , ano dei fette, difiintilEma 
pella faa fagacità in quello geneie avea riempiuto perfin 1’ Egitto 
della fua fama . Sembra che Omero io queft' atte folTe tutt’ altro 
che un Genio , e fe vuol ciederfi all’ Autor della di lui vita attri- 
buita ad Erodoto , quello gran Poeta dovette lefiat ben umiliato , J 

veggendofi in ciò foptaffatto da una truppa di pefeatori . Colloto 
gli ptopofeto il feguente enigma : Ciò che abbiam prefo , lo lafciam 
qui , e ciò che non ci è riufeito di prendere , lo fi portiamo con 
noi. Omero fi tiovb imbarazzato, com’era giufio ; nè fi faiebbo 
appofto alle cento fe gli Autoii dell’ enigma non fe ne facevano 
gr Interpreti . Eccone la fpiegazioDe : Quando rìpofiamo dalla Po- 
fea, ftggiamo qui, andando in traccia delle nofire pulci: quelle 
che ci rie/ce di prendere le gittiam via , e quelle che ci fcappano 
le portiamo indojfo , non potendo altro,, • In verità a’ tempi no- 
ftii quefto mctito tanto dallato dall’ antichità ci parrebbe appunto 
{a gloria d’ aver prefo una pulce . 
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quella allegoria, di cui ai tempi Qofiri ù vorrei?* 
be negar l’ efìftenza . 


Vili. 

Canft che fecero perder di vifl-A il fenfo Allegorico» 
CAftfe che ne impedirono il riforgimento . 
Canfe che lo fecero rinafcere . 


3 P EB. non lafcìar alcun dubbio Tulle grandi veritk 
che abbiamo propofte , conviene entrare in un qual- 
che deraglio Tulle cagioni che fecero anticamente 
perder di villa il TenTo delle allegorie primitive, e 
ce le laTciarqno comparir come Tradizioni {lori- 
che ; e Tu quelle parimenti che s’ oppoTero allo ri- 
llabilimento dell' intelligenza delle medeilme . Le 
cauTe principali che fecero Tcordar la conoTcenza 
delle allegorie Tono i . l’ inclinazione che hanno 
gli uomini al meravigliofo ; 2. l’ alterazione delle 
lingue, e la inTufiìcienza delle traduzioni; il 
riTpeito per le coTc Tacre; 4. le terribili rivoluzio- 
ni che diftrulTero cogl* Imperj le primitive cogni- 
zioni che erano nate con efli. 

Infatti la Tola paflione degli uomini per il mi- 
rabile non poteva ella cagionar da Te UeflTa quello 
diTordine t V’è niente di più mcraviglioTo della 
Mitologia preTa letteralmente; Gli Dei difcendo; 
no Tulla terra , s’ alTociano coi mortali , fabbricano 
delle città > cuùodiTcono le greggie dei Re : il cie- 
lo H popola di mortali che vivono d’ ambroGa c 
di nettare, e s’accoppiano colle Divinità . La na- 
ta» offre in ogni luogo moflri i più {Irani; il cie- 
lo, Taria, la terra, il mare fono popolati di Cen- 
tauri , di Sfingi , di Satiri , di Tritoni , d’ Arpie , 
di Serpenti , alcuni con più tefle , altri maeflri 

de- 
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degli uomini ^ ed altri finalmente che per metà 
hanno corpo umano. Da per tutto gli efleri naturali 
fi animano, e fi rlveftono delle idee più grazio- 
fc, e più pittorefehe. Non è più l’aria, il fuoco, 
la terra, il fole quel che fi vede, ma Giunone, 
Vulcano, Cibele , ed Apollo. In tutto vi concor- 
rono le Divinità; effe combattono cogli uomini, 
ferifeono, e reflano ferite; alTediano le città, al- 
tre volte le prendono , ed altre vengono refpìnte • 
Gli uomini dovranno forfè abbandonare racconti 
tanto feducenti e gloriofi per la loro fpezie per at- 
taccarli al fenfo allegorico che ne dillrugge tutto 
il mirabile^ Faranno l’affronto agli antichi Filo- 
fofi , ai Poeti , a Omero fteffo di non prender let- 
teralmente ciò eh’ hanno infegnato gravemente in- 
torno gli Dei , come fe elli avellerò voluto in- 
gannare l’umanità? No certamente. Per tal gui- 
fa quanto più la Mitologia racchiudeva d’alfurdi- 
tà meravigliofe prendendole nel fenfo letterale, 
tanto più lì confermavano nell’ opinione eh’ ella 
non folfe a verun patto allegorica . 

Se le parole fono legate alle idee , le idee pu- 
re fono legate alle parole , e fopra tutto nelle feien- 
ze che 11 trafmettono per tradizione . Tale appunto 
era la Mitologia: elfa palfava di padre in figlio 
per tradizione fenza efame alcuno: ella era dun- 
que attaccata elTenzialmente alle parole delle quali 
fi fcrvivano per efprimerla, e particolarmente ai 
nomi allegorici, che ne formavano la bafe . Cotc- 
fii nomi doveano elfere rifgiiardati dai popoli che 
non riflettevano, come nomi proprj d* efleri reali 
che avevano un’efìflenza: quindi ancorché le lìn- 
gue cangiaflero , lafciavano contuttociò fulTiflere 
quei nomi come non aventi alcun fenfo particola- 
re ; per modo che la Religione di cotefti popoli 
reftò caricata di nomi barbari , de’ quali affatto 
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ignoravano il fenfoi e gli prendevano fole per 
nomi di Dei efiftcnti ( 4 ) . Così nei mifterj di Sa- 
motracia fi. confervarono i nomi Orientali degli 
Dei Cabiri ( b ) e quindi «fi» di allegorici che 

dian- 


(«) Quello equivoco hi luojo alTat fpelTo anche fenia che 
bU Scrittoti & ptefi^jano di patlit m allegotia . Siami lecito a que- 
fto proponto infetit qui uuo Iquatcio Licino da me fctuto alt » 
volta ttattiado un atjomenio conlimile. » Ad amfltficanHam n*~ 
turiUum fihularum /y/tl^tn» maxime ionferunc JuctriJ ciotti 40- 
Sroiiarum notiioHin fintimUrumjitt fropxz'mes qinppe qo<e ix 
eanttni oc nectìj'orU turo miniiitni , to,o Ungoxrum todalt n c 
fUotioi cag'itxtloot vtrfttri , nec vacxi/ol i ctrcumfcrtbt otqoe 
tvol'jl pojjtnt qmn (OOtioHa txfurgxt imtg» oliq:ta p r quoto c* 
noo mado fóMiixtt vitxqiu prxdito , Jed liomto* etiom formx f 
humonh donot.c onim'i vidtontur . Ei fichtiorum 
no, co Xotcliig'MUU ttotio mirifici prapxgxto valtttri pojjtm , />»• 
moms fiofui 1 oj'iciut , habitui fibi od/circin , ntc fopulort mo- 
do out poetico , fed philofophico etixm linguo , cocente ntce\fito- 
te , out mutùplkl ufo ienocinonte , llùenter excipt , ut nullutn 
ftmucioxtionii genut non ex fobulofit Im/ufmodi loquutiombu* 
pugno IX porte coogmentotum llceot o fendere . Impune id qui- 
dem xtote n«firo, expolitii jom & roborotii rottone ntentibus : 
at quii dubitet obflrodo hoc «T»a« ■ulventibut otqut onmottt 
txprefo vocobulìs crofo rudìum homlnum InteUigentto altquxnd» 
iltufife, & xb nece forili linguo fabulii germxnorum fobulorunt 
feminorium in humtnli ntentibui confiitutum ? / uvot oudtre M- 
Tullìum eo polio cum Pltilo/ipliio colloquentem : n 0 vtto Pht- 
to/ophio dux , 0 virtutii indogotrix , txpultrìxque vitiorum ^ 
quid non modo noi , fed omnìno vita hominum ftM te ej- 
ft potuiftti Tu urbe! peperifii, tu diftpotoi hominei in /oc, ito- 
$em -ulto convocojli ; tu eoi inter fe primo domicilili , deinde 
eon/ugiii, tum litterorum & vocum communione junxifli s tu in- 
wntrix legum, tu moglftro morum oc difiiplino fuifti : od te 
confugimui, o te opein petimm , tibi noe penitui totojque trodi- 
mut foc tom fententiom vernxculo idiomxte ver jom aliquii^ « 
vulgo memoriter recitotom inoudixt . Difpereom nifi de Prìncipe 
oliquo /omino forum focinorum efellrict verbo fieri prò certo 
bobet, & Mofchorum fortofe Reginxm , de quo tom multui opud 
noi /ermo, Philofophiom appellatxm txl/ilmxt. Quxmquom in et 
prebande nihìl ceti/elluro oput t/i, cum id fxiio lictot evincere ; 
quippe Amor, Fortuna, Honei p’irtui , plurimo id gentr il olio , 
non ante arorum , otque imxginum honere mollo, quam nece f arie 
linguo ob/equie vita, formo, animii , olllbut donorentur . 

( ^ ) Il nome di Cabiri è d’ origine Fenicia j derivato da Cabir 
grande o potente ì e quello è appunto il fenfo dato da V anone a 
* qt»»* 
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diànii erano , divennero nomi propr) , e perdette- 
ro tutta la loro naturale energia . Quand’ anche fi 
fofie voluto cangiar quelli nomi in altri equivalen- 
ti, il popolo vi fi farebbe oppofio , egli avrebbe 
creduto che fi volefle cangiar i fuoi Dei . Perciò 
veggiamo che in tutte le lingue i nomi confacratl 
àlla religione rimaferò tuttavia inalterabili , cofic» 
che convien cercarne il lignificato in una lingua 
pili antica; dal che fi feorge l'errore di quei let- 
terati che credettero afiurda cofa il cercar nell* 
Oriente T origine dei homi delle Greche Divinità « 
quando pure i Greci fieffi confefTavano che gli Dei 
della Dazione non dovevano i loro nomi che alle 
Colonie Orientali . E bensì vero che la fioria al- 
legorica di quefie Divinità fi tradaceva d'una ia 
altra lingua : in Egitto , per efempio , fu prima fcrit* 
ta io caratteri geroglifici, pofeia in tapezzerie» 
finalmente fu tradotta in lingua Volgare dal fecoD'> 
do Thot . 1 Mitologhi Eenic) tradufiero nelle lin- 
gue loro quel che trovarono nei monumenti del 
lor paefe i e tutte qtiefie traduzioni Orientali fu- 
rono poi trafportate io Greco, e finalmente in 
Latino, Ma cher era imponibile che quefié tra- 
duzioni fodero efatte , e che il fenfo allegorico ft 
mantenelTe lungo tempo fenza errori , e deprava- 
zioni in mezzo a tante traduzioni (<*) per quanti 

£ 3 dili- 


^uetto Tocìboloi Itati forfè in fcgitto furono pofeia adorati in Be- 
iito, e di U paflaronb in Samotracia, ore accano culto e mifteri < 
li dotto Jablonskl crede non fenza appaiCnza di ragione j che gli 
Egizi 5 e i Fenici intcndeflero di adorar fotto il nome di quelli 
Dei i fette Flaneii ) poichì fette erano appunto i Cabili , a cui 
aggiungevano l'ottavo^ detto perciò E/òiMne , che altri credono ef- 
fete il mondo , altri 1' Autore Beffò del mondo j e della natura t 
( « ) ,i Quando li dice che 1’ ofeuritò e gli equivoci delU 
lingua fono la forgente la piò feconda delie Favole j e delle aflur-i 
diti nicologitiic i BOB ÌBt(B4« (•Iubcò tiailat delie lingue Oricaa 

talli 
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diligenza ci aveflcro ufata gl’ Interpccti . Da una 
parte le parole d* una lingua non corrirpondono 

efat- 


tali, ma del Greco fieflb. 1 Greci dei fecoli polleriori non com- 
ptendevano più I' antico linguaggio dei loto avi > Ciò può atgniefi 
da un luogo di Platone nel Cratilo j quindi è che il Fcetec giudir 
ca a ragione che bifogna cercai i noni delle antiche Diviniti nel 
Greco antico d’ ECchia . Ecco le ragioni della mia alTerzione . r. 
Quando i Greci diedero i nomi alle diveife parti della natura t la 
loto lingua non aveva ancora acquiflata la cofiruzione regolare 
eh’ ella ebbe in apprclTo ; il vecchio Greco era ancora un idioma 
barbaro . Non fi ofiervava per anco il metodo che fu poi feguit* 
nelle declinazioni dei nomi , nelle coniugazioni dei verbi > e nelle 
loro derivazioni . Quella fu opera dei fecoli pofterioti che cangiò 
in molti punti l' antica pronunzia . Non ci voleva di più per far 
dimenticare la fignificazione dei primi termini . Il Sig. de la Barre 
oflerva alTai bene nelle fue Memorie Accademiche che il Greco al 
tempo di Platone era affai diverfo da ciò che fu dai principio i 
Quindi i che quello Filofefo cinici comunemente affai male nel 
darci l’etimologia dei nomi degli Dei. a. Un’altea ragione che 
canriìbui aH'ofcurità dell’antico Greco > fi 2 la libertù che fi fono 
prefa i Poeti di cangiar le vocali, o di aggiunger qualche fillaba 
fupeitua per compir la mifiica del verfo . Quell’ alterazione impe- 
dilce di conofeere il vero lignificato dei termini , e le radici da 
cui difeendono. 3. Una terza ragione è l' imperfezione e la povettù 
«H tutte le lingue nella loco origine : effe hanno una folla di fi- 
nonimt , e tutte le idee analoghe vi fono confufe ; profonditi , ca> 
«ale , foffo, acqnidotto, rnfcello, fontana , fiume , lago, golfo, 
mare, acqua, o liquore io generale fono podi Hidiftintamente gli 
uni per gii altri , fpezialmente preffo i Poeti . Pure quefii termini 
non fono efattameme equivalenti nelle lingue colte. Quella inefai- 
tezza non potea mancate di metter una confìtfiooe infinita nei nomi 
propri , e di dar luogo a molti ertoti. 4. Noi non conofeiamo tutti 
i dialetti del Greco; noi poffiamo effetne convinti dal Dizionario 
d’Elichio. Sappiamo folo che ve n’ era uno proprio de’ Jonj > ed 
Erodato c’ ifttuifee che v’ erano quattro diverfi idiomi nella fola 
Jonia. Non fi ì fccitto nulla nel dialetto dei Macedoni, o degli 
Spartani. Dobbiamo noi effer fotprcfi fe preffo i Grpei medefimi un 
termine ufitato in un certo cantone era in un altro inintelligibile i 
Egli era a un di preffo dei dialetti del Greco, come dei «arj patoit 
tifati nelle provincia di Francia . Mai grado la moltitudine dei Oi- 
zionarj noi non abbiamo ebe una conofceiiza affai lilltetta del 
Greco . Eflì non c’ infegnano che i lignificati dei tèrmini del bell’ 
ufo, e degli fcrittori politi; ma quelli non fon quelli che fervono 
maggiormente all'intelligenza delle Favole . Convettebbe conofeere 
lo Itile popolate , e i termini antiquati : I’ ofeuritù di quelli ò ciò 
che diede luogo alle Favole. Quindi nafee 1, la vaiictù prodigiofa 
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^rattamente a quelle d’ un’ altra , fopra tutto nel 
fenfi allegorici , e figurati : ora una parola fcam- 
biata per un’ altra in tali* occafioni fnatuta affatto 
un’ allegoria -, fpezialmente qualor fi traduca in 
nome proprio un nome appellativo > e allegori-^ 
co ( 4 ) . Dall’ altro canto non fi potevano più pa> 
ragonar tra loro le ultime copie col primo origi- 
nale : era dunque impoffibile ricondurle al fenfo 
primitivo -, ed ìfcoprire eh’ eraCene fnaturato lo fpi- 
rito, fin a tanto che, in quelli ultimi tempi li 
vide a nafeere la cognizion delle lingue Orienta- 
li , e 1’ arte critica portata a un si alto grado > 
del quale gli antichi neppur potevano formarfi 
idea . 

£' probabile che una folla di tante alTurditk 
avrebbe alfine fatto loro fofpettare che la Mitolo- 
gia non era altro che una ferie d* allegorie > fe que- 
Aa non foffe Aata Arettamente legata con cid che 
i Gentili aveano di più facre, e fe non avfcAie 

E 4 for- 


4eir etimologie dateci dagli antichi dei nomi , e foptannomi dei 
loro Dei idei quali appena fe ne trova un folo che (la (laro Tempre 
fpiegato nel modo ftelTo. i. 1 Unonimi furono ptefi per nomi di- 
verfì, e fecero moltiplicare i peifoDaggi. ). Si ptefero fpelTa per 
Dei nuovi quelli eh' rtano gih conofeiuti da lungo tempo Cotto al- 
tri nomi. 4 . Quindi pur nacque la contraddiaione di molte genea- 
logie, delle divcife ftotie che fi pubblicavatio intorno gli Dei 
BEKOian • 

( 4 ) Per quefta inavvedutexaa Filone di Biblo guaito un monu» 
' mento preaiofo della Storia Mofaica., e traafotmò io un' tlTurditi 
Mitologica l' efpKffioni deUa facia Verità . Sanconiacone Fenicio 
nella fua Cofmogonia che fembra una ftotia alterata della vera 
Cofmogonia di Mosi, aveva ufato una frafe analoga a qnella della 
Sciitmia, dicendo che il 6»ccm di Dio aveva ptodotte 

le cofe. Ciò nella lingua Fenicia era efptelTo colle paiole col-pi- 
fa , vale a dite , ffiritut oris Dei , Che fa il valorofo Filone ? 
Bgli ne fa una fola voce, c lardandola fulfiltcrc qual' elTa età nell’ 
otiginale feuza tiaduila , la fa diventare il nome d' un vento detto 
Colpi.%) a cui viene ad attiibuufi la geBcrazioa del mondo. 
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l^orraitd una gran parte del loro culto, e delle 
loro pili auguAe cerimonie : quindi a proporaioa 
che crefceva il legame della Mitologia colla Reli- 
gione. crefceva ancora 1* attaccamento al fenfo let- 
terale . il quale non potea mai fagrificarli al Tenfo 
allegorico; poiché in tal guifa li farebbero fiaccati 
daglii oggetti, ne’ quali più confidavano, farebbe- 
ro ritornati a una femplicità di cui non erano ca- 
paci, avrebbero rinunziato al loro modo di pen- 
fare . eh’ era quello dei Sacerdoti e del popolo . 
Avvezzo quello a una Mitologia letterale , a Dei 
che rifguardava come reali , a pitture eh’ egli cre- 
deva rapprefentazioni fioriche , molTo dal piacere 
di render a fe ficlTo fenlibili gli oggetti del fuo 
culto; perfuafo fermamente che quelli erano tali 
quali gli venivano prefentati , il popolo finalmente 
che domanda fatti, e non allrazioni metafìliche, 
ben prefto doveva perder ogni idea delle Divinità 
allegoriche per prender tutto nel più firetto fenfo 
letterale . Poiché una volta s’ ebbe accoftumato a 
una Religion di tal fatta non fu più capace di ri- 
montar al fenfo allegorico, anzi intefe con orro- 
re , e rifguardò come un infulto fatto alla Divi- 
nità tutto ciò che fufeitava 1* idea delle allegorie . 
Quindi fuccedette il lungo lllenzio dei Dotti del 
Paganclìmo fu quefto foggetto, e i loro vani sfor- 
zi per rifiabilir il lìllema dell’ allegorifmo , allorché 
furono coftretti a ricorrervi per palliar le afiurdità 
dell’ Idolatria , Io converrò dunque volentieri coli' 
illullre Autore del Culto de’ Fetilfi , che la più 
gran parte de’ Pagani attuali avendo feordata la 
prima ifiituzionc non veggano ora niente al di là 
de’ loro Fetidi ; e che lo fielTo fode della maggior 
parte dei popoli dell’antichità dopo i primi fe- 
coli. 

Le icicDze che fono l’effetto palco dell’agiata 

tran- 
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tranquillità , c delle profonde meditazioni , non 
polTono nafcerc, colti varfi , e manienerfi che nel 
Lo della felicità , e della pace Come dunque 
le cognizioni primitive eh’ erano fondate fulla bafe 
fina e dilicata dell’allegoria, potevano fiorir gran 
tempo foftenendo le pid terribili feoffe dalle rivo- 
luzioni degli antichi Imper) 

diftruffero l’uno dopo l’altro (a)ì I fecoli delle 
tenebre dovettero neceffariamentc fuccederc a quei 
della luce: perirono dunque i Saggi (eaza lafeiar 
difcepoli bene iftruiti , c perirono con effi le loro 
fcuole , e le loro cognizioni i e i monumenti che 
■. to- 


( a ) Di auefta medefima cagione dedace il Jablonski la peidui 
della fcLaa enigmatica degli Egìai , voglio dite , ^*1’» 

Sei Peifianl in Efi.to , dalle guelte perpetue e fangu tnofe da e^ 
fa involto quel popolo, e dalle petfecUaiom e ”»vagU, a cut 
pra gli alti? furono efpoft. à Saeetdoti , il ehe fece 
antiche, le quali lichiedevaho tempo affai lungo, e piatiche tra* 
wgliofc « difficili, eominciaronoad aver pochi VdX 

di vennero a poco a poco a mancar i fucceffoti , e gii eicdi della 
dottrina arcana, che Ln fole! eonfidatfi 

mero di ti , provati colla lunga efpetienM * 

difciplina. 11 Ragno de’ Tolommei , Pnncipi allevati nella Mitologia 
Greca, non fu nemmen effo il pi'u favotabile all 
t6è che ridotto alfine l’Egitto in Hovtncia Romana, venne a 
rpegnetfi 1 ’ «dote primitivo deila Getatchia «giaia , e fi 
con effo la chiave della fapienza geroglifica . „ 
lirabone, in Kliopoli alcuni fpaaiofi edifini , Ove diami 
i Sacerdoti, uomini dedicati allo ftudto della Filofofia, e dell A 
ftronomia. Ora quell’ ordine e quefti ftnd) mancarono , ne « tu in- 
dicato alcuno che faceffe ptofrfllone di quefta fcienaa. Solo 
petfone che avean cura de’factifizi, e roofttavano ai fotaftieti 
ceiimonte. Bensì quando Elio Gallo, Prefetto d Egitto , navigava 
coU , venne ad accompagnarlo un certo Chetemotie , che li Ipac- 
eUva per dotto nell’ antica fapienza faeerdotale ì ma coliui pei la 
fua ignoianza e vanità non era che oggetto di fchetno „ . Cosi 
Venne a vccìficaifi la predizione del dialogo d Afclepio. attilbuito 
a Mercurio Thfmegiflo: 0 Egitto, o Egitto, vtrrd un gtorno eh* 
It tu* ftmoft riligioni non fombrtranpo eh* 

dìb'UÌ , ni aitro refteri dtl tuo faftr* che fegni tncifi full* ptttr* , 
Vimi tejiimtitj dtll< tm gey?q-r Jaswns»» » 
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foprawiflero a.quefti difaftri» benché fondati ful- 
r allegoria , non moftrando però altro che la let- 
tera , divennero cffi mcdelirai gli ftrumenti più at- 
ti ad indurre i popoli nell’ errore , e a perpetuar- 
lo. Quando il popolo una volta fi lafciò sfuggir 
una verità , è afiai malagevole il ricondurvelo ; ib- 
pra tutto fe l’ errore fi trovi incorporato nella maf- 
ia delle fue cognizioni più interefi'anti . Tale era 
appunto il cafo della foftituzlone del fenfo lette- 
rale al fenfo allegorico prcffo i Pagani. Quanto 
più s’ erano avviliti ammettendo tutte quelle alTur- 
dità , e ftravaganze , vie maggiormente rendevafi 
difficile comunicar loro tanto vigore onde pene- 
traffero nelle fublimi fpeculazioiii allegoriche . 
Quella è la ragione , per cui fu imponìbile chia- 
mare il Paganefimo alla fua primitiva allegorica 
Iftituzione . 

S’agglunfe a ciò che quando gli ultimi Filo- 
fofi Pagani per difenderli dagli a^^omenti dei Pa- 
dri della Chiefa vollero ricorrer alle allegorie, fic- 
come da una parte la Religione Pagana era giun- 
ta ad un tale ecceifo di alTurdità ch’era impofli- 
bile il giulUficarne gli errori, cosi dall’altra i dot-. 
ti medefiroi erano tanto rozzi nella vera dotrina 
dell’ antichità , e delle Lingue che fembravano, 
piuttofio indovinar all’azzardo il fenfo delle alle- 
gorie, di quello che fpiegarle con aggiuftatezza e 
con metodo. Quindi è che non foto non perfua- 
fero alcuno, ma l’allegoria mal difcfa fembrò un, 
tentativo inventato per lofiener fiAemi erronei, e 
per vcftir l’empietà di colori fpeziofi. Ma fe l* 
ignoranza de’ Filofofi Pagani nello interpretar la 
Mitologia diede un colpo funefto al Genio allego- 
rico , r abufo enorme che venne fatto dell’ alle- 
goria facra, produffe dall’altro canto prelTochè il 
medefimo clFctto. Quefio Audio ora giuAameme 

ne- 
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negletto formava il gufto dominante dei dotti nei 
primi fccoli della Chiefa > t le recò gravi danpi . 
Così i regnaci della vera Religione gareggiarono in 
certo mode coi patrocinatori della falfa a fcrediiar 
le allegorie col cieco zelo di foftenerle . 

Mal grado il difguflo per le allegorie , il peri- 
colo che fi correva nell* ufarle , c 1* attaccamento 
pel fenfo letterale e ftorico , non potevafi però 
diflimularc che la fpìegazione ftorica da fe fola 
non baftava , che T allegoria efifteva nella natura', 
che T' antichità ce ne offriva delle traccie , che 
poteavi effere qualche cofa dì verò in ciò che al- 
tre volte era flato detto fu tal foggetto , c che 
non era finalmente impoffibìle ritrovar il filo delle 
allegorie antiche. Quindi dopo il ri nafcimcnto del- 
le feienze in un tempo che non v’era più da te- 
mere che le fpiegazioni allegoriche favoriffero il 
Paganefimo , e in cui T intelligenza delle lingue , 
e delle opere dell’ antichità avea fatti lumi noli 
progreffi , un gr^n numero di dotti , come abbiam 
veduto, fi dichiarò per Tallcgoria. Se a bel prin- 
cipio efll non ne ritraffero tutto il vantaggio che 
poteva defiderarfi , ciò non accadde perchè quello 
genere di ricerche fia chimerico, ma perchè trop- 
po predo s’affrettarono a darci le fpiegazioni di. 
quei foggetti , eh’ efli rìfguardavano come allego- 
rici . Conveniva che rifletteffero che allora s’ a- 
vrèbbe levato il velo al Genio allegorico degli an- 
tichi , quando s* aveffe tolta l’ ofeurità al fuo lin- 
guaggio , quando s’ aveffe flabilito il valore ai vo^ 
caboli fimbolici , quando finalmente s’ aveffe rime- 
diato alle caufe dìe l’aveano fatto dimenticare.,. 

La grand’ arte di quello che vorrà penetrar nel 
fenfo intimo dei racconti allegorici , che fembra- 
no i più femplici c affatto fiorici , che non,prc- 
fentano niente di enimmatico, o difficile da cq^ 

glicr- ^ 


l 


7<J 

gli*rfi , nel che confifte precifamentc il loro arti-* 
fìzio e la loro bellezza, farli l’abbandonar ogni 
fpiegazione particolare , ogni metodo puramente 
etimologico ; ed elTer pel contrario convinto che 
non v*è che una firada propria a fviluppare que-* 
ili grandi oggetti ; che quella non deve dipendere 
nè da lui , nè da verun altro ; che glie la devo- 
no infegnar le allegorie ifteUTe; che quelli Umbolt 
e quefte Favole mitologiche furono 1* effetto della. 
riffelCone ; eh* ebbero Tempre un fine ; che neffuna 
circollanza , neffun perfonaggio è fuperffuo : che la 
conllderaziene di quelle circollanze che fanno le 
parti d* un tutto , deve neceffariamente fargli co- 
nofeere nel modo piti fenllbile , e foddisfacente gli 
oggetti che vi fono dipinti; e che finalmente o- 
mettendo una di quelle circollanze , non vi fi tro» 
verebbo più nè verità, nè armonia. 

IX. 

L* fpiegAt,iont delle allegorii tiùH i arbitrArU . 
Càratteri che diftingHono /’ allegorU della fioria . 
Caratteri che difiinguono le ffiegaideni vere. Re» 
gole da ofervarji in quefie ricerche. 

Il numero e la forza delle pròve addotte dà noi 
per dimollrare che la Mitologia, e le Favole reli'^ 
giofe dell’ antichità non devono prenderli che nel 
lènfo allegorico, avranno convinti i lettori della 
validità di quelli principi . Rimane però un altro 
punto elTenziale da cui dipende neceffariamente il 
fucceffo e ’l frutto delle nollre ricerche, e fenza di 
cui tutto è vano • Quell’ è di ritrovar tra tutte lo 
fpiegaiioni allegoriche poffibili la vera, e la fola 

con* 
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conveniente alle allegorie antiche , la quale fla 
faperiore ad ogni dubbio j di additare il vero mo- 
do di fpiegar le allegorie , e di aifegnarne i ca- 
ratteri per non confonderle con quelle fpiegazioni 
che fono fiate date finora , e che non ebbero alcun 
effetto. La differenza che pafìfa tra la fpiegazione 
vera delle allegorie e T arbitraria , non è difficile a 
ravvi fard da chi fi prefìgge non d’ avvalorar il 
flftema , ma di rintracciare la verità , nè fi lafcia 
abbagliare da qualche lampo fugace, ma cerca il 
vero lume , rintracciandolo e raccogliendolo nel 
fondo deir antichità . La prima nafce dal fogget- 
10 medcflmo, è foda nelle fue vifte , faggia '' nelle 
fue combinazioni , ferma nelle fue etimologie , cam- 
mina Tempre con un pafìfo flcuro, s* adatta a tutto > 
fpiega tutto , non lafcia dopo fe alcuna ofcurità , 
alcun vuoto, alcun dubbio, c fi concilia i voti di 
lutti per la fua beltà, chiarezza, energia, e* fica* 
rezza faggia e modefta : la feconda è azzardata 
nelle fue vifte , incerta nelle fue combinazioni , op^ 
pofta nelle fue congetture, sforzata e puerile nelle 
fue etimologie v a niente legata , di neffun pefo ^ 
non afficura contro i dubbj , non diffipa le tene- 
bre , e non infpira confidenza veruna. 

Ma ^ ' egli poffibile evitar 1 * arbitrario • nella 
fpiegazione delle Favole? Chi voleffe giudicar da 
quelle che fi fono date finora , crederebbe infatti che 
nori poteffe averli una fpiegazione rigorofa delle 
Favole Mitologiche : poiché niuna ve n* ha che non 
fiinbri adattarli fenza pena a tutto ciò che fi vuo- 
le . Di fatto il Teologo vi trovò la Teologia , il 
Moralifta la -Morale, il Fifico gli arcani della na- 
tura , l’ Alchimifta la Grand' opera . Leggendo fepa- 
ratamente qùefti Interpreti fi direbbe che T anti- 
chità rivelò a tutti il fuo fegreto ; ma fe' fi con- 
fcoatino,-fi troveranno in contraddizione fra loro 
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c con fe , c tutti ugualmente mancanti di qualun- 
que bafe ficura. ' , 

Pure le Favole mitologiche fono troppo nome- 
rofe , fecero troppo la delizia dell’ antichità i e fu- 
rono trafmefle con troppa cura per dover credere 
o che flano vuote di fenfo , o che fe uno ve n’ 
ha , fla eflb vago e indeterminato : e dall’ altro can- 
to fono effe troppo legate al culto di quefti an- 
tichi popoli « alle loro Fefte, alle loro cerimonie, 
perchè non fi feorga a prima vifta che dovevano 
fin dall’origine avere il più giretto rapporto con 
quelli mafiirai oggetti. Sarebbe afiurdo il dire che 
la Mitologia formata dalla riunione d’ una molti- 
tudine di Favole fpoglie di fenfo comune, contra- 
rie alla ragione , ed ingiuriofe alla Divinità , ed 
agli uomini , abbia nuli’ ottante offerto un tutto che 
a tal fegno conveniva alla Religione Pagana, che 
furono affociate infieme , e la caufa dell’ una di- 
venne infeparabile da quella dell’ altra . Tali rap- 
porti non poffon effere l’ effetto dell’ imaginazio- 
ne, o del cafo, ma nafeono neceffariamente dal 
fondo delle cofe tteffe ; e poiché la Mitologia s’ ac- 
corda tanto coi dogmi e colle cerimonie della Re- 
ligion Pagana , convien conchiudere che quella 
fia ttata ittituita con quefta vitta , e che non fi 
può fpiegarla fe non riferendola agli t^getti più • 
ittruttivi e più importanti per gli uomini . 

Non dee dunque recarci ttupore fe tutte le 
fpiegazionl che gl’interpreti vollero dar delle tra- 
dizioni Mitolt^iche differenti da quetta, non han- 
no potuto fuffiftere . Effe erano troppo contrarie al- 
r origine della Mitologia , alle vitte di quelli che 
la ittituirono , a quel tutto unito che ci prefenta , 
fpoglie di prove , affurde, imperfette , contraddi- 
torie , e fopra tutto lontane dal grande oggetto 
dell’ ittruzione pubblica , e della nazionale felicità . 

Ma 
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Ma la rpiegazione allegorica eviterà ella toni que- 
fti inconvenienti f S’egli è vero che l’ allegoria for- 
mò la bafe della primitiva irruzione « la fua fpie- 
gazione deve dunque elTere certa , e foggetta ad 
alcune regole incontraHabili } nè dovrà elTer dilE- 
cile fcoprirc quefte regole « moftrarne la certezza -, 
i loro ottimi effetti i e metterle in opera col più 
felice fuccelTo . Tentiamo di fvilupparU . 

Pollo il principio che le allegorie furono de* 
ilinate all* illruzione degli uomini , e fopra tutto 
a quella delle Ibcietà nafcenti , ne rifulta necelTa- 
riamente eh* elle dovettero avere un oggetto pred- 
io , e determinato: che quello oggetto doveva in- 
terelTar la Nazione a cui erano propolle le allego- 
rie: ch’eflb doveva dipingerli nell* allegoria così al 
vivo che potefle riconofcerfi con una leggiera at- 
tenzione : finalmente che quella Pittura dovea in 
tal modo abbracciar il fuo oggetto > e prefentarne 
cosi perfettamente 1’ unione, che folTe imponìbile 
applicarla a qualunque altro in tutto il fuo com- 
plefib, e nei fuoi fviluppi* Da quelli dati può 
fermamente conchiuderli che l’ allegoria avendo un 
fenfo, dee pur anche avere una fpiegazione non 
equivoca e non arbitraria. Puollì paragonar l’ alle- 
goria ad un enigma , di cui è imponìbile di sba- 
gliar il fenfo, quando fe ne confiderà con diligen- 
za il complelTo, poiché quello non può convenire 
che a un folo oggetto , fenza la qual condizio- 
ne 1* enigma farebbe illuforio . La fola differenza 
fra V enigma e l’allegoria fi è , che quella è fpeffo 
affai più complicata di quello , che in luogo d’ un 
folo e femplice oggetto ella dipinge foggetti va- 
lli , il di cui ufo è men conofeiuto e familiare 
che quello dell’ oggetto enigmatico : e fc^ra tutto 
che perfonificando inceffantemente gli efferi a cui 
lì rapporta , afiioe di poterla cogliere convien pri- 
ma 
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ma cAerfi afTicarato del valore dei nomi eh’ ella 
fuol dare agli elTeri fteffi. £' bensì vero che a prima 
villa , e per un occhio prevenuto^ o difattento 1* al* 
legoria prefenterà una folla d’oggetti tra i quali 
non farà agevole di far la fcelta, come appunto 
un labirinto ripieno d’ andirivieni offre una folla 
d’ufcite che ci confondono. Ma quello è appunto 
ciò che forma il bello e’I piccante dell’ allegoria : 
bifogna ch’ella imbarazzi ^ e avviluppi per la mol- 
titudine dei punti di villa che fembra offrirci i fra 
i quali però non ve n’è che un folo di vero. Se 
ti riefee di trovarlo , l’ allegoria è fpiegata ; ella 
non ha più nulla d’ ofeuro i li feorge tollo il le- 
game di tutte le Aie parti , e ’l giuAo valore di 
ciafehedun de* Tuoi termini, niuno dei quali poteva 
elTere incerto e arbitrario, poiché un folo di tale 
fotta avrebbe cangiata l’ allegoria in un ritratto 
fantaftico. Ma per giunger al punto di poter ap> 
plicar con Acutezza queAe regole, convien dif* 
Adar della propria imaginazione, del proprio ge* 
nio , del proprio guAo per le etimologie ; con- 
viene Audiar l’ antichità , e non il proprio fpiri- 
to, gettarA ne’fuoi abillt, conofeere il fuo genio, 
raccogliere tutto ciò che s’è confervato de’fuoi 
Amboli , delle Aie allegorie, del fuo linguaggio 
Agurato ; giungere all’ intelligenza letterale la piu 
eiktta delle Aie Favole; cercar tutti i fenA Agurati 
di cui fono Aifceitibili tutte le parole che vi en- 
trano ; paragonarli colle cognizioni AlosoAche di 
quei tempi ; efaminar i perfonaggi allegorici io le 
Aein , e nei rapporti che hanno cogli altri ; cercar 
quel che può rifultare dal complelfo, confrontarli 
col valore originario di ciafehedun termine nelle 
diverfe lingue che ne fecero ufo, e fpezialmente 
in quelle ove nacque , e prelTo le quali aveva un 
AgniAcato particolare; Analmente non curarfrd’ 

an> 


Digilized by Coogle 



8i 

andar in fretta , ma d’ avanzar^ lentamente e con 
ficurezza . Mal grado però tutto quefta fatica rcfte- 
ranno ancora varie lagune, e converrà alle volte 
arrifchiar delle fpìegazioni deboli , o meno jCoddis> 
facenti delle altre . Di ciò farà facile il perfuaderfi 
quando (ì voglia por mente alle alterazioni , e alle 
mefcolanze bizzarre, a cui dovettero foggiacere le 
allegorie antiche pel corfo d’un si gran numero di 
fecoli , non meno che alla moltitudine di fatti of- 
curi , c di ufanze particolari , alle quali le fuddec* 
te allegoriè dovettero far alluflone , e che ignora- 
te da noi debbono neceffariamente renderci titu-* 
banti cd incerti neiraflTegnarè una fpiegazione ade- 
guata ad ogni racconto allegorico . Non era poflì- 
bile che T allegoria li confervalTe in ogni Tua par- 
te nello flato fqo primitivo; molti de’ fuoi linea- 
menti dovevano neceflariamcntc alterarfi, indebo- 
lirli, sfigurarli , divenir Tempre piA difficili a ri- 
conofcerfi a raifura che paflavano da una all’ altra 
generazione, da una lingua all’altra, che fi per- 
devano di villa gli originar) rapporti , che lì fmar- 
rivano le particolari alluiioni, che li cangiavano 
le opinioni popolari , e che alfine le conofcenze 
primitive andavano a poco a poco obbliandoli. 

Se ci colla tanto di fatica l’ intendere perfet- 
tamente i (empiici monumenti fiorici allorché ci 
furono trafmefii dalla pii\ alta antichità , e fe paf- 
fando di mano in mano giunfero a noi cosi sfi- 
gurati da inefattezze e da errori, quanto non ^o- 
.vettero alterarli di piti, e renderli malagevoli a 
■diciferarlì i monumeuti allegorici! Era forza che 
r allegoria fondata (opra il valore proprio e li* 
guratp dei termini che la compongono , pcrdelTe 
.molto della fua energia, del fuo colorito, delia 
fua fifonomia naturale paffando da popolo a popo- 
lo, da lingua a lingua; perchè le parole d’ un 

Tom ly. F idior 
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idioma non corrifpondono Tempre a quelle d'uti 
altro , avendo più o meno d’ eflenfione o di for- 
za , e perchè i nomi che nella lingua originaria 
erano raanifeflamente allegorici , irafportati così 
come flanno in una lingua diverfa non fembrano 
che nomi proprj . Così traducendo in uno de’noùri 
linguaggi moderni il principio della Cofmogonia 
di Sanconiatone Fenicio come ila nel Tefto Greco 
di Filone Biblio , e dicendo Da Elion nacquero 
Vrano e Gea, viene a fnaiurarfi aìTolutamenie la 
Boria) poiché quelle voci nelle lingue nolìre non 
rapprefentano che perfonaggi umani, e non offro- 
no alcuna fembianza d’allegoria: laddove fc"fpie- 
gando il valore de’ termini originali li dìcelTe d’ 
jiltiJJìmo nacquero Cielo e Terra-, ognuno ricono- 
feerebbe tolto non elTer quella che una generazione 
allegorica . Non farebbe adunque punto Brano che 
i Greci, i quali prefero dai Fenicj le Favole, e 
queBi da popoli ancora più antichi , ne avelTero 
sfigurata più d’ una con qualche termine improprio ? 
in guifa che non fe ne potcBe tram alcun fenfo. 

QucB’ è che rende affolutamente necelTaria la 
comparazione delle lingue , e delle Mitologie , le 
quali non avendo potuto alterarli tutte ugualmen- 
te allo BelTo grado, li rifehiarano a vicenda, ap- 
punto come la collazione d’ una moltitudine di 
manuferitti d’una medelima opera, tutti più o meno 
difettoli porge una fommt facilità di rettificarli 
fcambievolmeote , e di formarne uno perfettamen- 
te corretto ed intelligibile. Dall’ altro canto non 
v’.è allegoria che non abbia un modello, un ori- 
ginale a cui fi rapporta . Come dunque intenderla 
fe non fe tie conofee efattamente il modello ? e 
come conofeer quello qualora , come fpeffo accade , 
fia elfo tratto da qualche ufo , da qualche opinio- 
ne, da qualche avvenimento particolare, che più 

non 
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.non efìde t perchè non avea la fua bafe nella na- 
tura ì No non è da flupirfi che tante nazioni ab- 
biano fcordato ugualmente e il fenfo di quelli 
monumenti, e la lor natura allegorica, e i grandi 
oggetti che dipingevano: qucfti oggetti dipendeva- 
no dalle conofeenze e dalle opinioni dei popoli. 
Ora r opinione è in un perpetuo cangiamento , el- 
la è rincollanza medema. S’ella foggiace a cosi 
grandi rivoluzioni anche ai noftri giorni , quando 
li hanno tanti mezzi di lìlTarla , quanto non do- 
veva ella provarle in fecoli cosi remoti , nei quali 
cotelli mezzi erano si fcarll, e gli uomini abbor- 
rivano qualunque innovazione negl’ inllituti , e ne- 
gli ull ; come fe fofle in poter noftro d’ impedir 
le vicende morali e intellettuali a guifa delle fili- 
che , e come Te ciò che li fa per tradizione , non 
dovefle di fecolo in fecolo necelTarLamente alterar- 
li, quando non li richiami alla lua inAituzione> 
e al fuo fpirito originario? Fra tante rivoluzioni, 
fra tante tenebre non è dunque da fperarli di ve- 
der le antiche allegorie Ipiegate in tutta la loro e- 
Aenlione nel modo il più foddisfacente , e affatto 
fgombre dall’ ofeuritk e dall* errore . Refteranno 
Tempre alcune difficoltà , ma conviene olTervare 
che quelle ( privilegio unico del noUro metodo) non 
cadono Tul compleffo delle allegorie, ma li ridu- 
cono ad alcune obbiezioni particolari fu qualche 
punto, e di niuna conTeguenza fopra la loro tota- 
lità. Sono effe troppo picciola cofa rifpetto alle 
grandi maffe di lume offerteci dalla Mitologia pre- 
Ta in fenfo allegorico , e non hanno veruna influ- 
enza fuUa catena delle grandi verità che ne riful- 
tano . Effe vagliono folo a provare che un fol uo- 
mo non può tutto vedere, tutto paragonare, indo- 
vinar tutto , ma che quanto più li batterà il cam- 
mino indicato > tanto più andremo internandoci nella 

F a feo- 
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fcoperta del vero , c più vedremo la luce aumentar- 
fi, fpianarfi gl’intoppi, e dinìparil le tenebre 

Quel che ci refta a far fi è dunque di fifiar 
invariabilmente le regole , le quali ci facciano di- 
Ainguere il racconto allegorico dallo fiorico,e ci 
dirigano nella ricerca , e nello fviluppo del fenfo 
delle allegorie antiche . Noi efamineremo dunque 

I. i fegni dai quali fi riconofee che un racconto 
mitologico dee rifguardarfi come uua allegoria. 

II. I caratteri , che deve avere una fpiegazio' 
ne allegorica per effer vera . 

III. Le precauzioni da prenderli per non in- 
gannarli in quella fpiegazione . 

Un racconto antico Ha llorico , Ha favolofo , fa- 
rà un racconto allegorico, e propollo agli uomini 
per condurli a qualche importante verità , quando 
riunirà i feguenti caratteri, che noi diftingueremo ' 
in due clalTi fono il titolo di caratteri generali q 
•comuni ad ogni allegoria , e di caratteri particola- 
ri fubordinati ai primi. 

' I caratteri comuni fono I. Se quello racconto 
faccia una parte del ciclo allegorico . Le Favole 
mitologiche fono racchiufe tra due epoche notabi- 
lilTime ; la Creazione , o piuttollo il Diluvio , in 
cui fi rinnovarono tutte le cofe, c la guerra di 
Troja . Quello periodo di tempo fi chiama il ciclo 
allegorico o mitologico . La Mitologia comincia 
dal Caos, e finifee coll’incendio di Troja, e col' 
ritorno d* UlilTe nel feno della fua famiglia . Quello 
ciclo allegorico non è un fogno . Oltre quel che 
noi abbiamo detto per provar la necelTità dell’ al- 
legoria* Fozio ci eonfervò un ellratto di Proclo, 
da cui fi fa che gli Antichi diedero il nome di 
ciclo a tutto ciò che abbracciava il periodo mi- 
tologico; che Io chiamavano ciclo epico o eroi- 
co i che quella fu 1’ opera di più Poeti fuccefiivi ; 
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che incòminciava dal matrimònio 'del Cielo colla! 
Terra, e terminava colla morte d’ UliflTe . Aggiun*. 
giamo che quello ciclo mitologico fi divide in 
due rami confiderabili : il fecole degli Dei , e ’l 
fecole degli Eroi , al quale fuccedette quello degli 
uomini . Quell’ ultimo comincia dal momento ia 
cui fi fcrilTe la lloria fenza mifcuglio d’allegorie, 
in caratteri volgari , e in profa : gli altri raechiu*^ 
dono i tempi delle allegorie , e della frittura ge- 
roglifica . Gli Egiziani ancora dìllinfero tre forte 
di regni, cioè il regno degli Dei, quello degli 
Eroi , e quello d^li uomini . Quello accordo fin- 
golarc della Favola Greca coll’ Orientale è uno di 
quei caratteri decifivi che vagliono dei lunghi ra- 
gionamenti fuir origine è fui fenfo intimo delie 
antiche Mitologie (a) t 

II. Ogni racconto ^litologico prefentato come 
ilorico 4 e ’l cui oggetto avrà Uno llretto rapporto 
colla Religione d col culto degli Dei , farà nccef- 
fariamente allegorico; elTendo impofiibile che lo 
prende fiero in altro fenfo i. perchè nella fua ori- 
gine nefiuiio ignorava che quelli efieri non aveano 
mai efifiito fulla terrà; i. perchè i fàtti, che lo-^ 
to s’ atribai feono, fono tanto aflurdi e ftravagantl 
che non fi può attaccar loto alcuna realità ; 
perchè T allegoria ualuce da tutte le parti ; e fe 

F j non 


'(a) Ouét ch’i pili cniioroj 1» ftettl idei regnava parimenti tri! 
1 Giaponelì . La loto fiorii conta tre epoche , n^.U* una delle quali 
il Ciapoiie fa , facondo, cofioio , goveintto pei Qna ferie idimenfa 
r ili fecali da dna fitcceflione di fpiriil cclèfli j di elTeii puramente 
fpiritaili i e fcerit d' ogni mefcolanza corporea . Mella fecanda epo- 
ca faccedette una fchiacta di fpiiiti teiieftii « ofiia Semidei , meM 
pecfeita della prima , che còntinuh a regnate fino à tante che alfine 
generarono una teiaa laiza affatto terrena 4 eh’à la picfente degii 
uomini, a che don ha nulla di quella puliti di foflinzd dei M 
dÌTÌRt antepati * « 
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non fo(Tero deftinati ad effer preft nel fenfo allego- 
rico, non farebbe poffibilc che giongeflero in tal 
guifa a fpiegariì in rutti i loro {viluppi, e con 
una facilità che dimollra efl*er quello il vero mo- 
do di confiderarli ; 4. finalmente perchè farebbe 
aflurdo che rifguardalTero i perfonaggi mitologici 
come Dei , e non prendefTero come allegorie tutto 
ciò che loro veniva attribuito d’ umano . Quindi 
è che i combattimenti degli Eroi Greci contro gli 
Dei , e le ferite che quelli ne riportavano , non 
meno che i maritaggi degli Dei colle femmine 
mortali , e colle Dee llelTe lì prendevano origina- 
riamente in fenfo allegorico , benché folfero rac- 
contati come fatti fiorici , e veri letteralmente . 

III. Tali fono i principi della virtù, e dell’ 
oneftà che Dio imprelTe nel cuor dell’uomo, che 
nelfun Legislatore ha comandata mai agli uomini 
la pratica del vizio come vizio. Qualunque) vol- 
ta dunque noi troviamo nella Mitologia cofe ma- 
tiifellamente viziofe , e tali anche per confenfo dei 
Pagani fielTi ; e quelle contate dai Poeti , e cele- 
brate nel culto degli Dei , noi dobbiamo eflere 
convinti eh’ elTe erano introdotte fotto il velo del- 
r allegoria . 

IV. La Mitologia è ripiena d’ eiferi mollruoll , 
che non ebbero mai elUlenza, come Satiri, Sfin- 
gi , Centauri , Arpie , Idre , Ciclopi , ec. i quali 
perciò non poffono prenderli nel fenfo letterale ; 
ma debbono rifguardarH come imaginazioni em- 
blematiche , che rendono evidentemente allegoriche 
tutte le llorie di cui fan parte . 

V. Ogni volta che un racconto llorico relati- 
vo a nomi mitologici prefenta avvenimenti impol- 
libili , ipecialmente rapporto ai tempi nei quali è 
pollo , dobbiamo elTere certi che quelli racconti fo-^ 
no allegorici . 

VI. " 
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VI. Dobbiamo pure riguardar come allegorie 
tutti i racconti, che gli Antichi {lefTì ci diedero 
come allegorici , e che da effi furono prefi in que- 
llo fenfo , e fopra tutto quando avranno eflì de- 
terminato r oggetto prefentato in quella allcgoriaf . 
Poiché farebbe una firana temerità il pretendere 
d* aver più autorità o più conofeenza di loro nella 
loro caufa. Palliamo ai loro caratteri particolari» 
voglio dire a quelli, che non appartengono che a 
qualche porzione della Mitologia. 

1. Una favola , o un racconto llorico in appa« 
renza farà un’ allegoria tutte le volte che termine- 
rà coir apoteofi del perfonaggio, che n*è il prin- 
cipal Eroe ; fia che venga pollo nel rango degli 
Dei, come Bacco, Ercole, fia in quello delle co- 
flellazioni , come il Toro , Caflore , e . Polluce ec. 
Ciò fi prova I. perchè , fe quelli racconti non 
folfero allegorici , farebbero contrari alla prima 
origine del Paganefimo, il quale non cominciò, 
come alcuni fuppongono dalla deificazione degli 
uomini morti {a). Anzi preflb gli Egiziani non 

F 4 cn- 


( « ) L’origine • *1 ptegreCo dell’ idelattin de' Greci è così Ivi- 
lappato dal Bergiet che ne diftingue nore gradi fuccefilvi'. „ i.Aveiu 
do i Greci conlcrvato per tradizione la nozion d’ una Divinitil ta 
dinotarono con un nome che fignifica un’ eiTere ruperiore » nome 
che racchiude tre idee analoghe, Ente di natura fupertote a noi» 
Ente più perfetto di noi. Ente che abita al di fopra di noi* Nei 
medefimo fenfo Dio nella Scrittura è chiamato 1’ Altiflìmo. >• Le 
«arie parti della natura tì credettero animate da Intelligenze : et» 
rote fondato fopra una Tcriti comunemente ticonpfeiuta , che 
quanto fi move , dev’ efler mofib da uno fpicito . |. Quede Intelli* 
genze fembrando efier uua potenza Aiperiore all' uomo , furono aa« 
eh' effe chiamate Dei . 4 . Quefto nome , e quella potenza mofTe gli 
uomini a pcedar loro un culto , e quefio infenfibilmente fi confufe 
con quello che dianzi ptellavafi alla vera e unica Diviniti , $. Que- 
lle intelligenze moltiplicandofi all’infinito, fi credè che dovelTe ef- 
fervi tra loro una fuboidinazione , e che il loro Re folTc bensì un 
Dio più petente degli altri > ou della natura rnedefima $ come i Re 
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entrava primitivamente nella rapprcfcritazione 
gli Dei alcuna tefla umana ; e i Greci £no. agli 
ultimi tempi non imprimevano nelle monete , e 
nelle medaglie, nemmeno l’effigie dei Re. a. Psr^ 
chè quelli racconti non furono mai anteriori ai 
nomi delle coflellazìoni , alle quali fanno alludo^ 
ne, ma nacquero unicamente dai nomi fteffi . 

II. Tutte le volte che in un racconto pretefo 
Aorico s’incontreranno efferi allegorici , fpezial- 
mente fe un tal racconto appartenga ai tempi del 
ciclo mitologico, potrà francamente allerird effe-* 
re quefia una novella allegorica: poiché fe éiò non 
folTe,qual titolo avrebbero dei perfonaggi allegoria 
ci per aver luogo in una ftoria reale? Per tal ra- 
gione debbono crederfl allegoriche le Aorie d’ Er- 
cole , di Tefeo , di Elena , degli Argonauti , e altre 
limili . 

III. Una narrazione Mitologica deve rìfguar<* 

dar- 


della tetti Tono della ftelTa natuia che i loto fadditl. 6. Pofeia cliC 
la DÌ7Ìnitì fu degtadata a tal fegno , non fi ebbe che a fai Un pafi. 
fo pei amibuìi agli Dei gli affetti, e i difetti degli uonaioi . Quin- 
di fra toro amoii , odj , guette , capricci . 7. Dopo ciò non è 
da Anpitfi fe i Greci giunìeto col tempo a ctedete che- un uomo 
poteffe diventai Dio, poiché gli Dei che fi adocarano, erano rpefla 
peggiori, e pib imperfetti degli uomini, t. Effendo tutti come pel 
iffinto convinti che Dio abita in Ciclo , eia natuiale che foffe de- 
nominato Urano , vale a dite, 11 Cielo fleffir. Coli. fra i Cinefi 
Titn Cielo, e Dio Signore; e noi pure ufiamo Ciclo per Dio: It 
Citi 'u’ajpfia, piaccia al Ciclo ec. Ora effendo anche Olimpo, of- 
fia Innùnofo , il nome del Cielo, e dicendoli che Giove abitava 
r Olimpo , fi cenfufe pofeia da’ Greci 1' Olimpo celefte col monte 
Olimpo di Tenàglia , e Giove divenne il Monarca de' Tclfali ,, , 
Seucier . 

Quella fucceffionc d’ idee ì ingegnofa 5 e ben graduata j ma 
ella fuppone che l’ Idolatria, e la Zoolatrìa fteffa , di cui l’Autore 
non parla, debbano effer un Teifmo imbaftarditof accomunato, fud- 
divifo , e che una noaione puriffima , ,e tutta fpiiitnale poffa , pe< 
dir così , imbrutalirfi : fe aio fia dimefiute o dlnoftiabile , a' d 

£>à veduto di fofia . i. 
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darli come un’ allegoria , ogni volt» che ci offVe 
in qualcuna delle fue cìrcoftanze un numero fa'- 
cro> ed allegorico relativo a quelli che fervono di 
bafe alle operazioni della vita civile : quelli nume* 
ri fono il 7 relativo ai giorni fettimanalii il iz 
ai mefi. Il $o. alle fettimane, il jóo. al numero 
dei giorni che formano l’anno. Quindi i fette fi- 
gli di Rea, i fette tubi dell’organo di Pane, le 
dodeci fatiche d’Èrcole, i cinquanta figli dello 
flelTo , le cinquanta Danaidi coi loro cinquanta 
cugini , i cinquanta %li di Priamo , i cinquanta 
chiodi neri e bianchi che adornano il trono d'ifi- 
de, 1 trecenfefìanta facerdoti di Libia che verfano 
l’acqua in 360. urne forate; quelle e altre ima- 
ginazioni dello fielTo genere fono vifibili alle- 
gorie » 

IV. Quando in un racconto favolofo benché 
fembri Ronco, fi trovano nomi dimoRrati in tut- 
to allegorici , come Sfingi , Centauri ec. , o alle- 
gorici folamente in qualche parte , come i nomi di 
Cadmo, di Tebe ec. ; il racconto in cui figurano, 
dee crederli da capo a fendo allegorico. 

V. Ogni racconto mitolt^ico in cui v’ entra- 
lo filiazioni allegoriche , è anch’ éfi'o una pura al- 
legoria ; elTendo impolEbile che la Roria Ra fon- 
data fopra limili materiali. Quindi allegorica in 
ogni fua parte farà la Teogonia d’ Efiodo che co- 
mincia dalla Genealogia dell’ Èrebo e della Notte . 

VI. Finalmente ogni racconto mitologico, cho 
farà impoffibile di conciliar con la Cronologia, do- 
vrà elTere prefo in un fenfo allegorico: infatti la. 
Cronologia non è fatta che per la Roria, nè fer- 
vi mai di bafe all’ allegoria . 

Tali fono i principali caratteri, dai quali fi 
può riconofeere 1* allegorifmo dei var) racconti 
mitologici . QueRi e &’ incontrano uuiti iu un* 
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fleflb racconfo , o feparati . Quanto però farà mag- 
giore il numero dei caratteri che racchiude una 
tal narrazione, tanto piò l'allegoria riufeirà bella 
ed intereffante . 

PalTiamo ora ad indicare i contralfegni , i quali 
poflbno aificurarci, che una fpiegazione è giufla 
cd efatta . 

ir Perchè una fpiegazione allegorica Ila vera 
deve aver il carattere dell* univerfalità » cioè deve 
abbracciare tutti i caratteri dell* allegoria che ha 
per oggetto, e fpiegarli tutti fecondo i medefimi 
principi fenza sforzo alcuno: dico tutti i caratte- 
ri, perchè non ve n* è alcuno che non contribui- 
fea a rendere 1* allegoria più completa ) ed ef- 
prelTa . 

II. Deve riunir alla maùinia femplicità nei 
principi , e nelle prove 1’ abbondanza più feconda 
nelle confeguenze . 

III. Nella fpiegazione oltre gli anzidetti carat- 
teri dee trovarli l’armonia più perfetta non folo 
tra le diverfe parti dell’ allegoria , ma ancora col 
compleifo di tutte le allegorie mitologiche : in 
guifa che le fpiegazioni dei var| racconti allego- 
rici febbene fi rapportino a diverfi oggetti, non 
debbono però mai contraddirli , e combatterli 1* una 
coir altra. Ma per batter un tal cammino con fi- 
curezza, per afferrar il vero tra le nebbie dell’ 
ofeurith ) o i barlumi del verifimile , fi rendono 
necelTarie alcune avvertenze . 

I. La prima cura di quelli che vogliono fug- 
gir le fpiegazioni arbitrarie, deve elfer quella di '■ 
riunir più materiali che polTono, fiudiar i fatti e 
paragonarli tra loro colla maggior accuratezza pof- 
^ libile . La verità elifie , e non efifie fe non nei 
fatti . Quell’ è il primo allioma fondamentale di 
tutte le fcienze,'di tutte < le facoltà. Dalla riunio- > 
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ne dei fatti dee dunque anche l’interprete mitolo- 
gico ripetere la folidità. delle prove , la chiarezza 
degli fviluppi , r eftenfione delle fcopertc . Notizie , 
fcritti , lingue , fimboli , tradizioni , monumenti 
d’ ogni fpezie , tutto fi raccolga , fi efamini , fi 
confronti : per quefto Iblo mezzo l’ antichità an- 
drà rifL'hiarandofi , e diverrà intcreflante . 

II. Conviene fchivare ogni fpiegazione sfor- 
zata. Può alle volte accadere che s’incontri qual- 
che difficoltà , di cui non fi trovi lo fcioglimento ; 
e allora non fi dovrà tentar di formontarla a for- 
za di congetture , ma dovrafii attendere che la fco- 
perta d’ un qualche fatto la fciolga da fe . 

III. Non fi dovranno mai abbandonar t prin- 
cipj , che fi avranno ammefli una volta , e che fi 
faranno dimofirati in modo luminofo e ficuro ; e ci 
guarderemo dal facrificare il certo a qualche diffi- 
coltà accidentale , o alla feduzione delle idee fifie- 
matiche e conghietturali . 

IV. Non fi dovrà per confeguenza ammetter 
niente che non fia firettamente legato con quelli 
princìpj , e che non prefenti quella femplicità , 
quella chiarezza « e quella armonia > che fono in- 
feparabili dalla verità . 

V. Sopra tutto vuoili elTcre fommamente cir» 
cofpetto nell’ufo delle etimologie , le quali pof- 
fono traviarci ugualmente fia che fi feguano cie- 
camente come ficure -, fia che fi abbandonino af- 
folutamente come fallaci . 

VI. Ciafcheduno finalmente dovrà effer il ccn- 
fore più .fevcro di fc fleflb niente lafciando cor- 
rere ) che non s’ accordi colla critica la più fevera ; 
e che non fia tale che omettendolo fi venga a 
guallare tutto il coropleffo. 

Mal grado quelle precauzioni non però tutto 
farà fpiegabile colla ficlTa felicità > nè potremo lu- 

fin- 
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fingerci d’andar demi dagli errori « dai falli; ma 
la ftrada almeno farà tracciala giudiziofamenic , di- 
ritta e certa, le grandi raaflTe delle verità ferme e, 
ìnconculTe , ogni nuova feoperta farà una confer- 
tnazion delle antiche , ogni nuovo palTo che fi fac- 
cia in quella carriera, recherà un aumento di per- 
fezione c di lume, o un nuovo vincolo che le- 
gherà le parti del fìftema , e lo renderà più Aabile 
c più inicrclTante . 

X. 

Og^ettó ^tnerdle delle dlUgorie antiche: fe^bilitk 
di cono feerie t e vantaggi che ne rifaltano Allé^ 
goria e Poejia fatte l' una per l* altra : loro itt- 
fiHem.a fai bene della foeietà. 

\ 

iSe la Mitologia non è che un ammalTe d’ allego- 
rie ingegnofe, fe queAe non furono effetti del ca- 
fo, nè del capriccio , fe tutte le parti fono Aret- 
tamente conneffe , e A rifehiarano a vicenda , le 
infine la loro fpiegazione non è arbitraria , ne fe- 
gue di necelTità che le allegorie dovettero e avete 
un oggetto determinato e precifo, e dipingerlo 
nella maniera la più fenfibile ■ Quindi altresì dob- 
biamo conchiudere che puollì ugualmente e dall» 
conofeenza dell’oggetto difeender a quella dell’ al- 
legorie, e dalla conofeenza delle allegorie falir » 
quella dell* oggetto. PoAo ciò^ cerchiamo innanzi 
ad egn’ altra coft quali foffero gli oggetti che po- 
tevano e dovevano prefiggerli le allegorie primiti- 
ve , quelli che compofero la malfa della Mitologia , 
e che meritarono di formar il fondo della religio- 
ne degli antichi popoli. 

L’ allegoria nata tiella più «Ita antichità , in- 
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ventata a vantaggio delle prime fodetk civilizza- 
te , diventata la bafe della religione pagana , e 
della maggior parte delle fue felle e cerimonie , 
doveva necelTariamente riferirli ai pii\ grandi in- 
teredl dei popoli , e fervire ai lor piii elTenziali 
bifogni . Quello infatti è il folo modo di poter 
render ragione della univerfalitk della Mitologia ^ 
e della venerazione che tutta l’ antichità ebbe co- 
llantemente per efla . 

Le conofeenze delle focietà dirozzate furono 
Tempre l’ effetto dei lor bifogni , e delle facoltà, 
che avevano di provedervi . Effe adunque li di- 
vidono in due gran clalTi ; conofeenze comuni a 
tutti gli uomini in qualunque fpezie di vita , e 
conofeenze proprie e relative alla foggia partico- 
lare di vivere di ciafeheduna focietà . Conllderan- 
do i popoli fotto q^lto afpetco, li feorge tollo 
che le nazioni difciplinate e fedentarie fuperano di 
gran lunga le altre in fatto di conofeenze, poiché 
quelle hanno il mezzo di proveder continuamen- 
te ai loro bifogni con 1’ arte , la quale fa rinafcc- 
re e moltiplicare i beni d’ ogni fpezie che loro 
fornifee la terra . Da ciò ancora na&e la differen- 
za che palTa nella fantalia e nello fpirito fra i 
Selvaggi c gli uomini in focietà . I primi mancan- 
ti d’ ogni foccorfo , e ridotti agli fcarli fufltd) che 
lor fomminiUra una terra incolta , guardano la na- 
tura colla llupida indifferenza dei bruti , infenfi- 
bili alle fue rivoluzioni , a' Tuoi fpcttacoli , hanno., 
r imaginazione llerile e fredda , il cuore intor- 
pidito , inerte e inceppato lo fpirito ; all’ incontro 
gli altri, ai quali ogni più picciolo fenomeno è 
un oggetto preziofo d’ ammirazione , e una fotgenie 
d’iftruzioni c di utilità, hanno la fantafia viva;, 
varia, c tutte le loro facoltà fenfibili, e intellet- 
tuali fono 'in un movimento iuceffante c piacevo- 
le : 
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le : quindi una folla di conofcenzc , e di arti igno- 
te alle felvaggie tribù ^ e che rendendo lo fiato 
delle nazioni civilizzate Tempre più florido, in- 
fluifcono necefiariamente fui loro ufi , fui cofiu- 
mi, fulla loro dottrina, i loro diletti, la loro lin- 
gua medefima . 

L* imaginazione coltivata doveva fpiegar più 
ampiamente le Tue ricchezze nello fviluppo delle 
verità afiratte della religione e della morale . Ma 
quefte' verità necefiarie a tutti gli uomini, non 
potevano efiere facilmente apprefe da coloro] che 
dedicati ai lavori più faticofi della focietà, non 
fono abituati a feguir il filo di lunghi ragiona- 
menti j quindi fu necefiario renderle fenfibili a 
quefta clafle di perfone , fcuotendo la loro fantafia , 
e i loro fenfi più facili ad efier molfi che il loro 
intelletto . Fu quefio il trionfo dell’ imaginazione 
dei primi infiitutori dei popoli . Imitando la na- 
tura che per mezzo delle meraviglie fenfibili eh* 
ella ci offre, ci folleva alle idee fpìrituali , e ci 
fa ravvifarc una clalfe d’efleri fuperiori non efpo- 
fii all’umana vifia, que’ primi Saggi per ifiruire 
i più rozzi ricorfero ai (imboli fifici, alle allego- 
rie ingcgnofe e di facile intelligenza, che colpif- 
fero gli occhi collo fpettacolo, infiammafiero la 
fantafia, moveffero il cuore, tenelTcro infine defio 
ed efercitato lo fpirito per apprendere e ritenere 
le iftruzioni più necefiarie , e follevarfi piacevol- 
mente all’ idee generali e fublimi che fono la bafe 
della fociale felicità . Quindi al rinnovarli dell’an- 
no e delle fiagioni , quelle procefiioni folenni , que- 
gli emblemi de’ due fefiì portati con tanta vene- 
razione , imagini della natura fecondata , e del 
grand’ Efiere a cui ella deve tutta la fua efficacia 
ed attività, quell’ arche mifierlofe, quelle celle fa- 
cce , quelle fiatuc, fimboli delle virtù c degli ac- 
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tributi della fola c maffima Divinità, quegl’ inni , 
quelle Favole allegoriche , quei veli ricamati , quei 
vafcelli rapprefentativi che cofiituivano il culto de- 
gli antichi popoli, cofe tutte che figuravano la 
fioria del mondo , i doveri dell’ uomo , e i beni 
che rifultano dalla loro offcrvanza . Quefie ufanze 
furono di tutte le nazioni , e di tutti i iècoli , e 

10 fieflTo Dio degnò di farne ufo nell’ ammaefirarc 

11 fuo popolo. Tutti i riti, tutte le fefie del po- 
polo Ebreo , tutti gli ornamenti del tempio , 1’ 
Arca fiefia dell’ Alleanza , che altro fono fuorché 
monumenti fimbolici deftinati a confervar la me- 
moria delle meraviglie operate dalla Divinità, e 
tipi allegorici di verità più fublirai/ La dottrina 
allegorica fu dunque il metodo primitivo e uni- 
verfale d’ ifiruire l’ umanità . Solo allora che le 
fcienze formarono nella focietà una clafie a parte , 
e ch’effe furono coltivate in un modo più parti- 
colare dalle perfone più ragguardevoli per la con- 
dizione, e per le ricchezze, allora, dico, quefio 
genere d’ ifiruzionc fimbolica cominciò a farfi men 
generale, e fi rìfirinfe alla porzione laboriofa del- 
la focietà « mentre per gli uomini d’un gufto più 
efercitato s’ inventavano altri generi di trattenimen- 
ti ifiruttivi , più analoghi alle loro conofcenze ed 
al loro genio . 

Ma quanto più la porzione più nobile della 
focietà fi perfeziona e ifiruifce, tanto più l’altra 
ricade nell’ ignoranza , perchè non foftenuta dall’ 
efempio, non foccorfa dai lumi dei più fcienziaii 
e ragguardevoli, ifolata e lafciata a fe, manca a 
poco a poco d’ educazione e di mezzi , e comincia 
ella fieffa a guardar con indifferenza quel genere 
d’ iftituzione che vede fdegnato o negletto dall* or- 
dine più luminofo e autorevole ; fino a tanto 'ch^ 
forgono alcuni Saggi i quali forprefi di veder da 

una 


Digitized by Google 



96 

una parte tanti lumi, dall’altra tanto di tenebre, 
riftabilifcono in qualclie modo T uguaglianza co- 
mune per mezzo dì precetti che riconducono le 
Società, air ordine primitivo , il quale non può 
fufliftere fenza l’ ilìruzione generale di tutto il 
corpo . CotefU Saggi per tal fine non faranno pe- 
rò più ricorfi all’ allegoria , ficcome nei primi tem- 
pi, perchè le focietà hanno già prefo più confi- 
llenza, perchè fono più illuminate, e fopra tutto 
perchè provarono in una maniera troppo fenfibile 
i funefti effetti dell’ iftruzione Umbolica , allorché 
fi perdono di villa gli oggetti indicati e nafcofli 
fotto il velo deila figura . Quella dillinzione tra 
ciò che furono le allegorie nella loro origine, e 
ciò che divennero poiché cominciarono a prender- 
li letteralmente , è un Dio preziofo che può gui- 
darci nel tenebrofo labirinto della Mitologia , e 
ci fa fentir ad evidenza che a torto vorrebbefi 
fcreditare e deridere un’ inftituzione piena di fa- 
pienza e d’ utilità per la depravazione che v’ in- 
troduffero a poco a poco l’ ignoranza popolare , e 
le vicende dei fecoli . 

Primo feopo dei precetti , fu cui s’ innalzò la 
Mitologia, fu dunque di flabilire i rapporti, che 
regnano tra l’uomo e la Divinità, e d’ iflruirlo 
dei diritti, e dei doveri reciproci relativi al cor- 
po fociale di cui fa parte. Lo fviluppo del Caos, 
e la creazione dell’ univerfo, opera della fuprema 
intelligenza, l’origine dell’uomo, i primi abitato- 
ri del mondo foramerfì nell’ acque del diluvio per 
aver calpeilate le leggi eterne ( « ) , la prefervazìoj» 

ne 


( 4 } L’ idea dei flagelli fopiannatuxali che defolaiono il mondo 
in punizione dei peccati degli uomini, fu comune pteflb che * 
tutta 1' antichitài anzi Te cicdiaao al fioulangei, tutte le felle t 
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ne prodigiofa d’una fola famiglia in premio della 
fua innocenza e giuftizia, bafi fondamentali d’o- 
gni focietà , le rìcompenfe desinate ai gtufU, i 
fupplicj dei malvagi e degli empj furono le au- 
Tomo jy* G ga- 


le foknDuì r^lìgcofe degli antichi non erano che commemorazioni 
lugubri del naufragio della ferra 9 c delle confcguenzc funefte che 
«e derivarono , Quella troppo certa verità fi trova nei libri dei 
Starna e^relTa per modo che parrebbe traferitta dal teflo Mofaico . 

Il Signore provocato dalla malvagità degli uomini afeefe fui monte 
Mcropur&ati f c fi lagnò con BremM'UV delle iniquità che ci aveva 
feorto. Brentavv difccfc tra gli uomini, c gli avvertì del giudizio 
4a cui erano minacciati. Quello avvertimento produlTc Un cangia- 
jnento palTaggicro nc' fot collumi, ma ricaddero infcnfibilmente nei 
loro vizj di prima. Brem^iw intercedette allora prclTo Dio in fa- 
vor del genere umano . Ma l’Onnipotente non potè elTcr calmato » 
cd clTendo fpiraro il tempo del foggiorno di BremAVV filila terra , 
il Signore lo ricevè nel Tuo feno, perchè non folTc teftimonio dei 
naU che fiayano per piombar fopra gli uomini. Dio rivelò allora a 
yijtcny il luo difegno di ftruggere il genere umano . l'tjleny in 
qualità di confctvatorc del mondo ìnrcy;ccirc a favor dell’ uomo ; ma 
ii Sigtwre rifoUo di dar un lìbero corl'o al fuo fdegno comandò iv 
Ruderi ( la potenza difltuggitricc ) 1’ uffizio del quale era di far 
venir i giudizi c la difiruzionc fui peccatori , dì Icatcnare i venti 
rinferrati nelle vifeerc della terra , e di portarne via gU uomini 
come la polve . Ruderi ia elecuzione dei comandi di Dio dilciolfe 
i venti che sboccando con violenza dalle !or prigioni foiterrancc 
fecero tremar il mondo. Il giorno fu cangiato in notte, i colli e 
le montagne crollarono, il Gange fu cofirctro a ufeir dall' antico 
fuo letto, c a cangiar di corfo. In fomma quella orribile tempefta 
fè perir tutta ia flirpe umana, trattone un picciol numero di pcr- 
lonc che il Signore permife a Vifieny di coprir colla fua protezio- 
ue, onde fctvilTcro a propagar il genere umano nella terza età 
Tre fecondo i Brami furono i giudizi o flagelli di Dio fui mondo, 
sellava U ^arto eh* era il finale c il pik tertibil d ogni altro * 
jèmhrtrÀ roffa ^ ia luc^ fembrerk 

, i lampi sfaviUerann» un lume il pi» rpavenro/i y i 
cic// fi faranno di cento colori j il firmamento fari di foco j i 
qit.utro elementi onde il monda fu compofio > virrar.no a feompi.^ 
iliarfi e confonderfi > * torneranno nel prima Caos ( Bahag* 
CuiETA ). 

Il mondo dcfolato tre Tolte dagli altri elementi) d*¥;»i alfine 
eueac diftrutio per fempie dal foc», e la fleffa credenza era pure 
*n dogma de' Celti) popoli che ignorayano fe al mondo vi fofTero 
Indiani, ci erano da loro reciprocamente ignotatii Qual teftimoilio 
più luffiioofo della reciti della Sacra Stocia .* 
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guftc tradi^ldùi rapprefcntate dall^ antica Mitold-> 
già , tradizioni che li foli Ebrei confervarono nel- 
la lor purità : ma che quantunque più o meno al- 
terate dagli altri popoli, fi trovano però fempre 
alla tefta degli Annali Ihitologici d’ogni nazione, 
e atteftano una verità indeftruttibile . Quindi paf- 
fando agli effetti delle leggi fìfiche, fenza cui nin- 
na focietà non fu mai nè agiata , nè florida , i pri- 
mi Mitologifti prefero a dipingere la deplorabile 
fìtoazione degli uomini innanzi l’origine dell’ agri- 
coltura e dell’ arti, rapprefentandogli erranti , mez- 
zo ignudi , fenza tetto , fenza ricovero , condanna- 
ti a pafcerfi di frutti felvaggi , privi defle dolcez- 
ze della vita coniugale e domeftica, e poco diver- 
fl dagli animali con cui efercitavano per necslTità 
o per tedio perpetua guerra . 

Ma quanto era trilla e lugubre quella pittura , 
altrettanto era brillante ed animata quella in cui 
defcrivevano la felicità , ed i vantaggi delle nazio- 
ni agricole (a), Ellì ammaffano efpreflìoni fopra 
efpreÌTioni , imagini fopra imagini . Quella è l’ 
età. d’oro , il fecolo della giullizia , allora nac- 
quero le leggi , lì formarono i facri e dolci vinco- 
li del matrimonio , s’ onorò la Divinità , e s’ aper- 
fe una felice corri fpondenza tra ’l Cielo e la Ter- 
ra. La Divinità fola poteva infpirar agli uomini 
un’arte così ammirabile, forgente feconda di po- 
polazioni e d’ imperj . In quell’ arte adunque con- 

cen- 


(«) La TUina e’I linarcimento del mondo, e il paSaggio dell* 
uomo dallo Aato di miCetia brutale alla vita colta pei mezzo dell’ 
agiicoltuta formava lo (pcttacolo de’miAeti Eleufinj , che potevano 
chiamate u» dramma Teologico-morale-politico • Quella fu la prima 
rapprerentazione Teatrale, che folTe al mondo, « la pià augalU di 
ogni altea • 
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centrarotto tutte le loro ìftruzìoni, e le loro vifle- 
pi là nacque una moltitudine di cognizioni e di 
nuove arti , V arte di fabbricar abitazioni ficure e 
comode , quella di dirigere il corfo dell’ acque « 
d’innalzar dighe, di coAruir canali, che ravvici- 
nano le contrade lontane , e fono 1* anima del com- 
mercio , r arte di lavorare gli Arumenti d’ ogni 
fpezie , r agrimenfura, l’oAcrvazione degli aAri * 
la dìviAone del tempo, il Calendario, regola in- 
difpenfabile di tutte le operazioni rurali . Verfo 
queA’arte fu diretto il culto divino: tutte le fclen- 
nità furono feAe villereccie , feAe di ringrazia- 
mento alla Divinità per i beni di cui ricolma U 
terra , o di preghiera per implorarne la benedi- 
zione Alile ruAicali fatiche , o finalmente d’ i- 
*Aruzione e di memoria fulla differenza , e fulle 
avvertenze neceffarie ai lavori delle facce Ai ve Aa- 
gioni i ‘ 

Convenivi nobilitar un* afte da un canto cosi 
neceffaria alla focietà , dall’ altro così faticofa , c 
d’ un’ apparenza fervile, allettare gli agricoltori, 
cornpenfarli dei lor travagli , e far loro concepire 
Un’ idea vantaggìofa e confolante del loro Aato 
Quindi in favor di queA’ arte A coltivarono la 
danza, la Mufica, e la Poefia , che divennero par- 
ti effcnziali dì tutte le feAività de* popoli agri- 
coli i VeggendoA la Poefia coltivata fin dalla culla 
delle primitive focietà , mentre ancora era feono- 
Iciuta la pròfa, a torto fu creduto ch'ella foffe 
i* efpreAìone di popoli felvaggi e barbari , e fu ppo- 
neffe una lingua povera, rozza, imperfetta, inca- 
pace di rapprefentare le idee intelligibili fpiriiua- 
li, e precile. Fu-la fapienza accoppiata coll!eutu- 
'fiafmo che fuggeri ai primi inAitutori della vita 
fociale il linguaggio della Poefia a preferenza del- 
la profa. Conveniva ìAruir il popolo, un -popolo 
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bifognofo di diverthneato , inetto allo Audio i ben 
più ricco di fantada c di fenfo che di ragione . 
La Poefia in tal circoftanza fu il tratto più felice 
del Genio. Alcuni Saggi acced d’un foco celefte , 
incantati dello fpettacolo magnifico dell’ Uni verfo» 
penetrali di ammirazione per le leggi eterne , fol- 
le quali s’aggirano il mondo morale ed il tìfico, 
afferrando in un colpo d’ occhio le divine influen- 
ze dell’ ordine , diedero di piglio alla celerà , e al 
fuono de’fuoi accordi cantarono infieme e dipinfe- 
ro coi colori dell’ imaginazione l’efiftenza della 
Divinità , le fue beneficenze cogli uomini , la bel- 
lezza della virtù c della pace, le dolcezze della 
vita campeftre : in tal guifa facendo paffar nell’ 
anima dei loro contemporanei i loro propf j fenti- 
menti ornavano il loro fpirito, formavano il loro 
cuore, e gli portavano all’ammirazione del bello, 
ed aU’efercizio del bene. Quell’ è ciò che fi chia- 
ma U Lingua degli Dei-, lingua così celebre nell’ 
antichità , di cui Omero fa così fpeffo menzione , 
e di cui così lungamente fi cercò indarno la pa- 
tria. Altri la videro nell’ idioma Ebraico, altri 
nel Teutonico, altri nel Frigio: fogni vani, ricer- 
che inutili . La lingua degli Dei non fu mai quel- 
la d’ un popolo particolare , quefta fu nello itile 
allegorico la lingua della Poefia ftefla , lingua de- 
gli Dei e non degli uomini , perch’ ella fola par- 
lava degnamente della Divinità, e. perchè in ogni 
tempo e preflb tutti i popoli fu confecraia al cul- 
to divino. Noi ftefll non la chiamiamo ancora la 
lingua Eroica ì Quindi è eh’ ella polTede l’ efpref- 
fioni fue proprie , che fol effa ha dritto d’ ufarc , 
e che non fecero mai parte della lingua del vol- 
go , perchè refpreflioni della Poefia non polTono 
accordarfi che coi fuoi proprj colori , colla eleva- 
tezza delle fue idee , colla cadenza degli armoniofi 

fuoi 
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fuoi numeri. Ora effendo proprietà della Poeda 
dar del corpo ai penfieri più fublitni , e alle cono- 
Teenze le più intellettuali, non porca conleguire il 
fuo fine fe non fe perl'onificando tutto, tutto ani- 
mandò, predando all’Univerfo il fuo entufiafmo , 

Il fuo focò, e follevandofi al difopra dei fempli- 
ci oggetti dei fenfi. . In tal guifa ella giunfe a di- 
pingere le idee le più filofofiche , come fe non 
avefle fviluppato che un fatto florico • Ciò fu che 
fè nafeere tanti eflèri Poetici che fi. prendono co- 
munemente per veri Eroi, e che mai non ebbero 
una reale efiftenza . 

L’allegoria, e la Poefia fatte 1’ una per l’al- 
tra cominciarono per confeguenzà con le focie- 
tà ) ed ebbero egualmente in vifta il medefi- 
mo oggetto d’ iflruire gli uomini intorno i lo- 
ro maggiori intetefil coll’arte di dilettarli e corar 
muoverli . 

Non vuoili adunque cercar altro oggetto nel 
cotnpleffo delle allegorie , nè altra chiave che quel- 
la dell’ arte Poetica. I racconti fiorici dei Poeti, 
e le guerre eh’ effi cantarono nei tempi detti favo- y 

lofi , non furono giammai oggetti limitati a qualche 
nazione , o guerre reali di popoli ; effi furono le 
battaglie degli elementi e della natura, o le lotte 
del Travaglio contro l’ Oziofità , dell’ Induftria 
contró r Indolenza , della Virtù contro il Vizio . 

Apranfi in fatto i Poeti, e incominciando dai più 
moderni , c rifalendo ai più antichi vedremo che 
gli oggetti delle allegorie non furono mai feparati 
e diftintl da quelli della Poefia . Fra i Romani , 1 
Faftl e le Metamorfofi d’ Ovidio prefentano la maf- 
fa intera delle primitive tradizioni. L* Eneide è 
un’imitazione dei Poemi mitOlcgici d’ Omero,' e 
il 6 . libro ci offre la dottrina allegorica dell’ ini- 
ziazione , che face» la bafe dei di Cere» 

& i » 
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re (<*) . Preffb i Greci le Dloniflachc di Nonno,* 
la Frigia di Timete, i Poemi di Panfo , d’Eu- 
molpo, di Lino, di Mufeo non contenevano che 
le prime iftruzioni fociali efpreffe fotto il velo 
deir allegorìa . Orfeo piu antico d’ogn’ altro, nu- 
drito della dottrina Orientale , avea pofto in verfo 
preffochè l’ intero corpo della fcienza mitologica , 
come apparifce dal principio del Poema dell’ Ar- 
gonautica , il quale benché forfè non appartenga 
ad Orfeo , non è però da dubitarli che l’ autor 
di elfo non abbia confervato la malfa dell’ idee 
e lo fpirito di quell’antico Sapiente , che non avreb- 
be certamente guadagnato la fanvt univerfale di 
fondator della focietà , fe non avelfe cantato ai 
popoli inebbriati , e rapiti fuori di fe altro che no- 
velle fanciullefche e ridicole , quali vengono ripu- 
tate a’ di noftri le tradizioni rifpettabili della ve- 
tufta Mitologia . 1 tre Poemi d’ EGodo , la Teogo- 
nia (^ ) , i Lavori e le Giornate , c lo Scudo d* 

■ Er- • 


(<t) Quefta è 1’ interpretazione che dì »1 dell' Eneide 
celeUre ^Va^b^rthon nella fua opera della, divina legatone di Mose • 
Lo fvilnppo diana tal idea è per lo meno injegnofo e felice. , 
fi) La Teogonia, oflìa la generazione degli Dei, pei atteftito 
di Platone, pcelTo gli antichiflimi fcrittoti età lo ftetfo_ che la Cof- 
mogonia , ollia la generazione del mondo e degli elTeti, il che lo- 
lo baftecebbe, come ben ridette il Oergier , a convincete che gli 
Dei altro non erano che le parti della natura. Quell' antote^ prova 
ampiamente qaeda opinione col fuo comenco alla Teogonia d’ E(ìo- 
do, nella quale confuta palTo pilT> il Clerc , foftenitore delle fpie- 
gazioni ftotiche. Giovetì fentire fu quel Poemi un altro allegoiiftì 
moderno omelTo nel Cataloga del Gebelin . „ Cofa è infatti la 
Teogonia d’ Efiodo , fe non una fifica confufa , nella quale i feno- 
meni, le meteore, gli elementi, il vento , i fiumi, i mari fono 
petfonificari e podi in un ordine apparente di generazione , fecondo 
T idee della fifica antica, e nello Itile dei tempi allegorici ! In 
mezzo a quelle pitture fifiche veggonfi anco-ta le pitture morali e le 
generizient metafifiche dell’ odiofo Deliino, detta nera Parca , della 
Morte,, della Mifetia, della Triftezza, del Dolore, della Vecchiez- 
za, del TiavagUo, della Fame, della Gueira ec. Ciafeuno di i^_e- 
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Ercole, benché in apparenza dirparatilTimi , hanno 
un vincolo comune che li lega infleme e molira 

G 4 ad 


fti mali vi occupa il Aio poAo, e queft’ opera d’ Elìodo ci piefenta 
da capo a fondo il quadro del male morale e del mal fifico che A 
difputano il dcAino dell' Univerfo • Non fa mellieti di prevenziope 
per ravvifar in queAo Poema una iloria fifica del mondo ; na ci 
vuol molto di pregiudizio, anzi un vero acciccapiento per ifeorger- 
ci , come fecero varj Autori, elTeri reali, ribellioni di popoli, in- 
valioni di barbari, Principi vinti e detronati. La cpnfulione ftellà 
c le contraddizioni che ii trovano in Elìodo, ci licondncono fempre 
alla ftoria della Natura ,, . Boulangez ( l' Antiq. Devoil. L. 6. 
c. 6. ) 

Burnet nella Ara Teoria della Terra trova molta affinità colla 
Teogonia d' Elìodo , e la Aia Teoria del Caos. 11 Blaktvcl col luo 
Alle eniulìaAico ci prefenia la fpiegazione Metafilica d’ una Tengo- 
nia Egiziana che poticbbc a un di preflb applicarli , coll' induArla 
degli AllegoritU , a tutte le Qoiie di quella fpezie . 11 pezzo me- 
rita d’elTei qui riferito. „ A te, u mio figlio (parla un Sacerdote 
,, di Menfi ad un iniziato, a te che devi cITere un giorno pne 
„ delle piu ferme colonne del Tempio di Noph , il foliegno del 
„ nofiro augullo ordine ; la gloria dell' Egitto , io m’ accingo 
,, a difcoprire una parte della Tradizione divina , feonofeiuta agli 
„ uomini volgari , e che il gran Pontefice non alVolta fc non tre- 
„ mando nelle fefte folcimi . Sappi dunque, o giovine , che innanzi 
,, che apparine quefio bell' UniverA, vilibile , innanzi che il Solo 
,, fotgelTe raggiante , che la Luna fpaigelTe 1' argentro lux, lume , 
„ innanzi che le montagne s’ alzalTero, e fi l'prufondaiTet le valli, 
„ innanzi che incominciafiero a foffiar i venti , e a Icoriere i fiu.- 
,, mi, che le piante afcìITero dalla tetta, i cieli ciaoo nafeofii en- 
,, tto una malfa pondetolìflìnia , nillun afiro non avea per anco il- 
luminata la fua orbita, e per un corfo infinito di fccoli , le di- 
„ verfe patti che compongono quella macchina metavigliofa , giace- 
„ vano rimcfcolate cd intonili, affotto nell’ abilTo dell’ Eflete . Effe 
,, vi farebbero teliate perpetuamente , fe il loffio del formidabil 
Efebo, lo Spirito che abita nelle tenebre cllernc , non fofie ufei- 
„ to dalla l'ua fede , per metter in movimento cotclla maffia inani- 
5 , mata e inl'cnltbiie . Fu allora che le patti omogenee cominciaro- 
„ no a fcpiraffi dall' eterogenee , e ad unirli inticiameutc tra loro. 
La Mattritc comparve, e l\Attrj\ione che n' è inl'eparabile , ca- 
mìnc'iò nel punto ftclfo ad efercitar la fua forza . Ma chi potrà 
„ degnamente del'crivete il dibattimento e la guetta Ipaventevole 
,, prodotta dalla loro reciproca attività ì Le QHslitd oppoltc ù Ai- 
,, luppatono , c raggiando le loro forze , incominciarono 1' unircr- 
„ l'ale conflitto. Le Petente lino allora ignote , .e » Ur^di iapt- 
,, riori di effe potenze , euttt principi attivi , lo continuarono e 1’ 
,, aumentarono • V Ordine , U Succf^nnc , U , e lj 
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ad evidenza che le Favole poetiche non aveva- 
no per ultimo oggetto fe non fc 1’ lAruzione 
dei popoli agricoltori , c le dottrine fondamen- 
tali della focietà . I foggetti dell’ Iliade e dell’ O- 
diiOfea fervìrono ad Omero di ftrumenro delle fue 

iftru- 


fltltrthUltìL erano paflire in qoefto cotnhattimento della Natura : 
j, ma il t>efiderio, e la Pofjibitità ( offii ì lnttn^iont , e V Attt- 
„ tudlnt ) i intromifero in quella gara tn forma di mediatrici > e 
j, generarono il Provvedimento ,q Prevedinumo , che unitofi a fua 
„ moglie la MifHrx , o la Perfezione , figlia della ContempUrlo- 
„ ne, preliedette alla formazione dell' Omverfoy agevolo la nafetta 
„ delle parti proffimc al loro fviluppo, diede alla luce gir animali 
,, ed i vegetabili , e coronò quella meravigliofa opera colla fotn»- 
}) zione dell'uomo Blazwei ( Let^ folla Mitol. Lett. 7. ) 

Ecco una ftoria poetica nata dal folo fviluppo mctaftuco deIr 
idee . I nomi di quelle idee cottifpondono > fecondo 1 Autore » ai 
termini Greci ufati da Efiodo e dagli altri Teogoiiifli . Suppongali 
che quello pezzo fia letto nella nollra medefima lingua ad uomo 
rozzo 9 c non punto avvezzo al frafario aflrairo della Fi^fofia 
crederi certamente che fi parli d’un fatto veto, e di effeii amanip 
e la lloria allegorica fi cangierà lofio in una fioria reale. ^ 

Non é qui da ometterli che il Ctiftianefimo ebbe anch’ cflo 
fatalmente la fua Teogonia . L' Eretico Valentino ne fu l'Efiodo ; fe 
non che quello rapptefenta la creazione del mondo fifico , quelli 
defetive r origine del mondo fpirituale . Agli Dei d' Efiodo corrif- 
pondono ptelTo Valentino gli Poni, oflla nel linguaggio di que' 
tempi le Intelligenze celefli che tengono dopo Dio il piimo po- 
llo. Si parla nell'uno e nell' altro di maritaggi c di filiazioni foc- 
ceflive. Efiodo comincia la fua Genealogia dal Caos c dalla Notte, 
Valentino da «ira, e Sige, ellìa dalla Profopdità e dal Silenuo , 
due elTeri che fembiano analoghi ai primi . Tteiwa Dei primitivi fi 
contano nella Teogonia Cicca , c trenta Boni vi corrifpondono 
ptelTo il nollto Etefiarca. Quelli rapporti fecero credere ad alcuni 
de' PF. Greci e Latini, che cotefio maUuguiato Teologo avelTe ptefo 
le fue viCont dal Mitologilla . Ma il dotto Beaufobre trova alTai piò 
f tobabile die le idee di Valentino fiau tratte dalla dottrina miftica 
di Pittagota fopta la Tetrade , offla la Quaternità , che formava il 
(iutamento di quella fetta, idea che il detto Autore fviluppa ec- 
cellentemente nella fua Storia filofofica del Manicheifmo . A noi ba- 
lletà di oflervate che le Favole nafeono ugualmente da due fonti 
affatto diverfe, cioè dall’ attribuir un'anima alle foil^ze mate- 
liali , e dal dar la realità e l' efifienza all' idee . Le prime fono le 
Favole del popolo , e T altre quelle dei Filofofi : e quella feconda 
Difologia non è meno univerfale , nè ibco 9 alTuida dell’ altra. 
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iftruzioiii morali c politiche , e le opere di quel 
Poeta furono Tempre confiderate come il Codice 
dei Governi , e ’l libro dei Re . Finalmente le Tra- 
gedie Greche . deftinate 'ad ammaeftrar il popola 
per mezzo dello fpettacolo e della pafllone] roo- 
Àrano chiaramente che tale pw anco era lo fpi- 
rito delle antiche Mitologie, poiché tutti i loro 
argomenti fono tratti appunto dalle Favole , e le- 
gati colla religion popolare. 

1 primi precettori del genere umano confe- 
crando dunque le loro Poefìe alla felicità degli uo- 
mini, mollrarono non folo di conofeere le gran- 
di ed importanti verità , che doveano infegnar 
ad elTi , ma provarono anche d’aver faputo fceglie- 
re il mezzo il pii! efficace per prefentar loro quelle 
verità nel modo più vaniaggiofo . 

Rifchiarati da quella viva luce, vedremo la 
Mitologia prefentarcìii fotto una faccia del tutto 
nuova . Ella fpiegherà innanzi ai noAri occhi le 
fue ricchezze, che la refero così ragguardevole nei 
primi tempi; ella diverrà per noi quel che non 
poteva effere per 1 Greci , ed i Romani medefimi , 
i quali avendone perduto 1* intelligenza, e cangia- 
lo in efleri reali i Tuoi perfonaggi , l’ avevano to- 
talmente difnaturata; intenderemo il fuo linguag- 
gio da cAì obbliato; e in luogo d’ un ammaAb 
bizzarro di materiali confuA , e ributtanti , vedre- 
mo in cfTa un cdiAzio incantato» rifplendeme di 
luce , e di verità ( « } : in eAa troveremo, tutto 

na* 


( d ) Qaefie lllaftrazioni hon polTono chiuderli meglio che 
Colta pittata poetlco-miliica delia Mitologia , • del tuo Tefiito Urcia- 
taci dal Btalcwel . 

„ L’abito della Mitologia è una vette incatitata, tefliita a tre 
doppia tutta quale f«no tCpptefenuti il ciqle » la l'ttia, il 
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naturale , femplice , e conforme al grand’ ordine , 
che dirige tutto , e che 1’ Onnipoflcnce Aabili nel« 


l’U- 


mare, e tutto do che contengono in tutte le politure polfibili, e 
quella vefte cangia d’ afpecto fecondo il punto di lume in cui fi 
contempla. La Storia della Creazione, o la nafeita dell’ Univerfo, 
ciò che noi chiamiamo Filofolia naturale, e gli Antichi chiamavano 
Teogonia , formano il fondo della fua vefie . Le potenze che governano 
il mondo, e per le quali nen abbiamo nomi feparati,ne compongono 
le figure c'I difegno, mentre le palfioni degli uomini, e 1' armo, 
iiia deir anima ( olfia la Filofofia morale ) le comunicano lo fplcn- 
dore e '1 colorito , il quale fi ravviva o s' offurca a mifura della 
loro forza, in guifa che per una fpczie di magia fecreta ella feni- 
l>ta talora prender fuoco, e gittar faville . Tal è il ve.fiito prodi-, 
giofo di quella potenza che incantò per così lungo tempo gli uo- 
mini , che di lupi e leoni che dianzi etano, gli trasformò in crea- 
ture civilizzale e focievoli . Fu delTa che tè danzar gli alberi , che 
arrefiò colla fua melodia il corfo de’ fiumi , e fi fe' feguitat dalle 
lupi. La fua velie dopo aver btillato per piu di due mille anni, s’ ò 
fcoloiita finalmente , e fu pofeia caccotciata e rattoppata per modo 
che a liente può liconofcerfi. Vuoi tu veder la Dea che operava 
con quella velie tanti prodigi 1 Ella ha perduto la fua potenza dap- 
poiché le Tue figure fi cancellarono, ma il fuo fpirlto ancora fulfi- 
fie . Seguila cogli occhi : ofletva quell' elierior maeliofo , quella 
donna avvenente alfifa fopta d' un catto , lo fplendore che la cir- 
conda , e quella mefcolanza di dolcezza e di gioia eh’ è fparfa 
fopra tutta la fua petfona . Il fuo volto è coperto per fempre d' un 
velo ondeggiante e trafpatcnte, a traverfo del quale tu feorgi ne' 
fuol occhi il trafpoito da cui à animata , trafporto che ora s’ ac- 
crefee fino al furoce, ed ora fi converte in una dolee giocondità, 

0 in un piacere contemplativo • Ma fommi Dei ! vedi com' ella 
cangia 1 fuoi lineamenti li alterano , 1' atteggiamento 11 varia , 

1 fuoi occhi annunziano la forprefa e 1’ cntufiafmo , tutta la 
fua perfona è agitata. Che fa mali Ella filTa gli occhi fopra una 
sfera che tiene in mano, fulla quale è fetitto NtttHm. E(fa la gira 
fenza pofa da tutte le patti per vederla fatto ogni afpetto. Se- 
condo eh’ effa la gira fi feorgono nuove figure, e come effe appari- 
feono, la Dita cangia di colore, di contegno, e d'atteggiamento. 
Che guarda ella dall’ altra parte 1 Una tavoletta milictiofa fopra la 
quale fono notati i numeri fei, cinque, tre , e undici , e nel mez- 
zo Ila fcritco Ritmo ■ Offerva : ella alza gli occhi , e fembra attenta 
ad un fuono, ella afcolta , e guarda alternamente ora la tavoletta, 
cd ora la sfera : una voce tranquilla ptonunzia dietro di lei quelle 
due parole Mi/itra e Armonia -, ella balza a quelle voci , e cangia 
di politura, e d’ afpetto. Il fuo carro è circondato da ghirlande 
d'alloio, di mirto, e di edera, che coloro che la feguono , fanno 
prova di fv'ellere , ma fpeffo invano , perciocché convien guadagnar 
ia grazia della fua compagna infcpaiabile , la PerJ'uuJiont , innanzà 

di 
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r Univerfo in un modo cosi coftante e ammirabi-. 
le . In tal guifa a mifura che quelle idee s' andran> 
no ellendendo , fviluppandofi , e facendoli fempre 
pili generali , vedralTi anche l’ antichità rifchiararll 
da fe medellma, elienderll, ingrandirli , abbellirli « 
acquillar una conlìftenza più. ìblida , e , quel che 
più importa , facilitar col fuo confronto anche la 
conofcenza del mondo attuale . 


di fttappare una fola delle foglie dati’ incantato fuo catto • il qaale 
inoltre è guardato da un Coro di Veigini j a cui non i permeflo 
d' aTticinarfi fenaa la raccomandazione d'Apollo) di Cicetea) o del 
figlio di Semcle Buuwel. 

La fancalla poetica e iilofofica di Fiatone avicbbe potuto infU'» 
peibitfi di queft* quadro • 


RI- 
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RIFLESSIONI GENERALI . 

SULLE ALLEGORIE D’OMERO 

del ab- terrasson- 

X^A materia delle allegorie è còsi eftefa, che vo<> 
lendone trattare efattamente è forza eh’ io mi 
renda alquanto diffnfo. Ma io ofo luflngarmi che 
la mia trattazione riufeirà intereflante, e curiofa, 
e eh’ ella farà guftare ai lettori , lianchi dei dif- 
corft ribattuti-, ofeuri, e chimerici della preven- 
zione, la novità , 1’ evidenza, e la folidità dei 
ragionamenti fìlofofìci applicati alle Belle Let- 
tere . 

Gli ammiratori d’ Omero colfero con trafpor- 
to 1* i nterpretazione allegorica delle fue Favole i 
onde falvarlo dalle accufe di aver viflbilmente e 
fenUbilmente fatto un ufo empio della Divinità 
ne’ fuoi Poemi : efli credettero in tal guifa di di- 
farmarci di tutti i principi della Religione , e del- 
la ragione di cui potefTimo prevalerci contro il 
loro Autore, e di porlo con ciò in ficurezza alP 
ombra d’ un Hftema , nel quale farebbegli ftato 
lecito dir tutto a fuo grado, e contro a cui Ve- 
niifero a fpuntarfì tutte l^arme della Critica U 
piò agguerrita, la Filofofia non ci permette di 
rifpettar un afilo cosi ridicolo , infcgnandoci ella 
a fottometter anco le allegorie alla prima di tutte 
le leggi della letteratura, eh’ è quella di non por- 
tar a chi legge veruno fcandalo. Havvi pure un 
certo fenfo per cui quella legge rifguarda più par- 
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ticolarmente d’ ogni altra opera quelle che non lì 
fanno che per dilettare , o che non iftruifcono fe 
non col mezzo del diletto : quell’ è che il primo 
afpetto decide delle opere di quella fpczie. Non 
è alTolutamentc lo ftelìb degli fcritti che trattano 
d’argomenti di maggior ferieta. Nella Giurifpru- 
denza , cd anco nella Teologia , vi fono certe pro- 
pollzioni che non fembrano a prima villa confor- 
mi alla giullizia , ed alla verità , e che pure lo 
fono: quindi non è necelTario il fopprimerle , per- 
chè l’amore ha tempo di fpiegarfi in quello gene- 
re di ferità che domandano la difculTione . Ma in 
un Poema, e in ogni opera di puro diletto, fubi- 
to che un tratto per fua natura è atto ad offende- 
re , e fcandalezzare il coraun degli uomini , non 
havvi nè intenzion fecreta dell’ autore , nè sforza- 
ta fpiegazionc del comentatore, che poffa fcufarlo . 
L’autore dovea cancellarlo, e ’l comentatore dee 
condannarlo i poiché nè’l tratto, nè’l Poema llef- 
fo non erano d’ alcuna necelTuà . 

Quando Omero non avelTe pretefo di far al- 
tro col Aio Poema che un’opera di puro diletto, 
e vuota d’ogni iUruzione , lìa formale, fia occul- 
ta, egli farebbe già colpevolilTimo d’aver voluto 
divertir i fuoi leturi a l\iefe della Religione; ma 
s’ egli ebbe intenzione a’illruire, come lo follen- 
gono i fuoi ammiratori , s’ egli fembrò come Poe- 
ta più morale dei Filofofi flefli, fecondo il pare- 
re d’ Orazio , e fopra tutto s’ egli intraprefe di 
fpicgarci qualche colà degli attributi , e dei decre- 
ti di Dio , come ce lo attellano tante offervazioni 
di Madama Dacierj egli è infinitamente più con- 
dannabile per aver parlato della Divinità con tan- 
ta irriverenza j poiché un autore che vuol infe- 
gnare dei punti importanti della Religione, o del- 
la Morale , non può acquillarfi credito preffo i fuoi 

let- 
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lettori che coti una attenzióne eftrettia a tntte le 
fue parole . Sebbene la Morale fia la vera forgetlte 
delle bellezze d’ un gran Poema , fecondo il flftetna 
che noi abbiamo efpofto altrove, iioi avremmo 
difpcnfato Omero dall’ obbligo di conofccre, o d’ 
impiegare quello fecreto nel nafeer della Morale , 
e della Poelìa , tanto pii\ che anclie ai tempi no- 
firi , benché 1’ una e l’ altra Hano già pienamente 
formate, trovanfl molte perfone che non richiedo- 
no alcun fine morale nei Poemi più ferj ; ma egli 
è orribile l’ imbrattar di groffolane empietà non 
folo il fuo Poema, ma le fue iftrozioni medeli- 
me : il Poeta faceva affai meglio a rifparmiarfì la 
pena di darcene alcuna . 

Il P. le Boffu dice che i Poemi devono effere 
iftruzioni allegoriche. Siccome egli avanza quefla 
propofizione per giuftifìcar Omero, così fi feorge 
rollo che per iftruzioni allegoriche egli intende 
iftruzioni occulte, poiché Omero non ne ha di al* 
tra fpezie . Ma quando pure gli lì accordaffe che 
un Poeta debba occultar le fue iftruzioni (ciò che 
noi negheremo in feguito) il meno che li poffa 
chiedergli 11 é che fe quelle iftruzioni fono ofeU- 
TCi non ci rechino altro difeapito che quello di 
non intenderle, e non ci lafcino nello fpirito ve- 
runa cattiva iropreffione . 

• Se Virgilio ebbe qualche difegno di parlare 
allegoricamente, egli li tenne a quella regola per 
teftimonianza fteffa del P. le Boffu. 

„ Virgilio, dice quello autore, volendo rac- 
,, chiudere le fue iftruzioni , e la fua dottrina fot* 
„ to il velo delle allegorie non potè contentarli 
„ d’un efterior tanto femplice quanto é quello d’ 

„ Omero, il quale offende troppo coloro che non 
hanno il dono di penetrarlo, o ignorano eh’ 
j, egli non parlò che in figura. Il Poeta latino 
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ha dunque corapofto in tal modo l’ efteriore del- 
le finzioni che quelli ancora che vi fi arredano 
ìt fenza cercar altro ^ pofTono rimaner foddisfatti 
•>1 di ciò che vi trovano . Quefla maniera è afFat- 
ìì to conforme alla nodra , e s* accorda col nodro 
gudo La retta ragione può ella foflfcrirnc un’ 
altra ? Che importa che il P. le BoflTu dica dopo 
ciò : 11 Io però non fo fe la foddisfazionc che 
1) noi troviamo cosi facilmente nelle fole finzioni 
« edemci non ci faccia piuttodo torto che merito: 
11 quanto più ci arrediamo alla fcorza , tanto me- 
li no cerchiamo il midollo delle cofei e la verità. 
11 che vi fi hàfconde n. Con ciò vorrebbe forfè 
conchiudere il P. Boflu che un Poeta fa meglio 
ad nfar le finzioni infenfate che le ragionevoli i 
perche quanto fono più ad'urde, i Lettori fono tan- 
to meno portati ad attenerli alla lettera f n Ciò 
11 forfè 1 contìnua egli i ci conduce ad equivoci 
li Alila parola Favola , che noi applichiamo cosi 
11 diverfamentc all’ Epopea , ed alle finzioni d’ 
Efopo . 11 Non fiam già noi quei che fanno queft’ 
applicazione diverfa : anzi fiam perfuafi ai con- 
trario che la Favola dei Poema Epico debba ede- 
re come quelle d* Efopo i una Favola chiara i il 
cui fenfo allegorico fia così facile da fcopritfi che 
inutile divenga d* efprimerlo . Omero fu quegli 
che refe le Aie finzioni differentidìme per quedo 
rapporto da quelle d^ Efopo , 11 P. Bodìi avea det- 
to più fopra : Il 11 nodro fecolo d’ altronde cosi 
11 illuminato 1 e così curiofo neglige edremamente 
Si la cognizione delle allegorie i che non fono più 
is di nodro ufo n . Egli s’ inganna d’ affai fu que- 
do punto : le allegorie ben inventate e ben fode- 
nute fono tuttavia e del nodro ufo « del nodro 
gudo. Perciocché lènza parlare dei perfonaggi al- 
legorici che fovente s’ introducono nei Drammi Mu- 
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ficaU > e in molte altre compofizioni galanti o 
tinche, la Fontaine refe le Favole più dilettevoli 
c più celebri tra noi di quel eh’ effe lo furono in 
alcuna parte del mondo. „ Quella negligenza è 
forfè quella ( continua il P. Boffu ) che ci nafeon* 
,, de le più grandi bellezze d’ Omero , e che in 
„ vece della fua fc;gacità non ci lafcia che una 
„ corteccia troppo femplice e troppo groffolana per 
„ farci giudicar vantaggiofamente dei fuo fpirito , 
,, e della fua condotta; egli avea però ragione, 
s, continua il P. Boffu , di ufarle , ilccome ei fe- 
„ ce, e di accordarli al fuo fecolo Omero po* 
teva aver ragione di accordarli al gufto de’fuoi 
tempi adoperando le allegorie , perchè il fuo fé- 
colo le amava . Per quella ragione anche gli Scrit- 
tori più rifpettabili della Religione li fono con- 
formati al gufto del loro fecolo per far meglio 
intendere, o meglio accogliere le loro Iftruzioni; 
ma ciò ferve forfè a giuftilìcar in alcun modo 
quella fpezie d’allegorie, di cui Omero ha fatto 
un ufo collante ne’ fuoi Poemi ? Il gufto genera- 
le delle allegorie è il carattere dei fecoli che non 
hanno conofeiuto gli ajuti che la natura e la ra- 
gione offrono all’ eloquenza , ed alla Poefta ; ma 
qual fecolo sì groffolano pretefe mai che le alle- 
gorie aveffero un’ apparenza d’ empietà ? Suppon- 
go nuU'oftante, per dirlo un’altra volta, che 
quefta orribile pratica Ha Hata introdotta da qual- 
che fcrittore . Toccava a un grand’ uomo , qual era 
Omero , a cangiarla , e a rivolgerla in meglio . Che 
importa di farli autore fe non 11 contribuifee a 
fanar il fuo fecolo da qualche errore o da qualche 
vizio/ Platone fteffo non accettò la fenfa tratta 
dal fecolo d’ Omero, poiché febbea egli conofeeffe 
quefto fecolo molto meglio del P. Boffu, egli non 
pertanto condannò le fìnsioui di quefto Poeta in 
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un modo* così chiaro e così fenlùto che non pof- 
fo trattenermi da! riferir le fue ragioni . Egli 
le efpone così nel fecondo libro della faa Repub- 
blica „ . Noi non dobbiamo ricevere nella no- 
lira città nè le catene di Giunone fatte dal 
„ fuo proprio figlio , nè la caduta dì Vulca- 
,, no lanciato dal cielo in terra per aver voluto 
•), difender fua madre contro Giove che la bat- 
■j, teva, nè gli altri combattimenti degli Dei ima- 
■), ginati da Omero ; fia’ che quefte idee fervano 
d’inviluppo a qualche altra, e che il Poeta ci 
„ voglia far intendere una cofa diverfa da quel- 
,, la che dice , fia che da lui ci vengano date 
„ femplicemcnte , e per quel che feirtbrano ef- 
,, fere ; poiché la gioventù non è in cafo di di- 
„ ftinguere quefte differenti vifte » e le opinioni 
,, per cui fi lafciarono prevenire in quefta età > 
„ non fi cancellano che a fatica dal loro fpirl* 
,, to. Per quefta ragione convien fempre rappre- 
fentar loro Dio come giufto , e veritiero nelle 
,, fue opere , e nelle fue parole . Infatti egli è 
,, coftante nelle fue promeffe , egli non fcduce gli 
,, uomini nè con vane iroagini , nè con fallì 
„ difeorfi , nè con fegni fallaci , nè di gior- 
no , nè di notte „ . E‘ ben da ftupirfi che Pla- 
tone il quale conobbe quefta maniera di ragiona- 
re , abbia mai potuto guftarne un’ altra , e che 
un fiiofofo ^ ii quale fenti cosi bene il pericolo 
delle allegorie ne abbia riempiuto i fuoi dogmi i 
e la fua morale. 

Pittagora , altro autore che avea le allegorie 
in gran pregio , non ceffava di dire al riferir 
dello fteffo Mr. Dacier ( Remar^Hes fur U Poetiqne 
435) „ che Omero era crudelmente tormentato al- 
„ r Inferno per aver feminatc nei fuoi Poemi tan- 
,, te finzioni ingìurlofe alla Divinità n. Egli è 
Tomo ir. H yc- 
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™‘o ««a “Si 

mli k luc .lkgorie ««o» 

credeva dover inviluppar fotte «magmi “ 
ganSme precetti tanto J 

Ln mentire, o di non ^ 

celi invidiaife la virtù agli altri uomini , c che 

SrL g..k pr.pri..i. l» P“ ““T, [ . 

iittimo ufo dei fimboli , e degli 

b. Morale SI può aver delle ragiona di celare 

Sfpetto arcomun degli uomini le ^ 

fonde di politica , e del governo degli Stati 
ed è ciò Lfe quel che Salomone chiai^va^gli 
enimmi dei Sapienti: rtrha Sapentum , i 

muta forum (Prov. I.6.). Mi non cos 
cetti della morale ordinaria . Efopo . chyo ere 
do effere il folo autore dell’ antichità «reca che 
abbia utilmente adoperati i fimboli , «o» . 

fervi che per dare un leggiero 
rito , affine che feopriffe con piu 
2 Ìone eh’ eravi foltanto coperta da un vel^ a^« 
trafparente ; ovvero egli volle prefentarci una c^- 

parazione naturale , e dilettevole , che aju 

prendere » e ,a ritenere una verità » . . . 

medefima non farebbe fiata molto fenfibile , i 
una parola, Efopo non fi fervi delle al egorie che 
per meglio infinuar i punti di morale che pro- 
póne , mentre Pittagora non fe n« ktvl che p 
«cullarli . Ma Omero e Platone fiefio fanno an- 
cora di peggio, poiché le allegorie di cui i - 
vono , portano al male nel fenfo che ® ® 
primo afpetto. , e lungo tempo innanzi che le 
ne polTa penetrar un altro : l’ allegoria ricchiud 
un precetto dì morale , e la lettera pre enta^ 
eferapio d’ empietà 5 l’allegoria ifpira la virtù, 
• la lettera autorizza' il vizio j 1’ allegoria non 


ti5 

uitefa che dà ùn picciolo numero di Saggi che non 
ibbifognàno d’ infegdamenti « c la lettera corrom- 
pe il comun degli uomini che abbifogna di ef- 
icre iftruito . Finalmente fe Pittagora e Plato- 
ne , due Pagani vecchi Filofofì , nati 1’ uno in 
lin tempo prcflbchè barbaro. Inalerò prelTo un po^ 
polo che ammetteva un gran libertinaggio di pen- 
iìeri , e di elpreflìoni nella Poelìa , tutti due in 
fina grandi amatori dell’ allegoria , non hanno 
ad onta di ciò potuto guliar quelle di Ome- 
ro } come fi pretende che noi le troviamo me- 
ravigliofe , 0 che per conto di efle abbiamo 
in venerazione Omero ì noi che la vera Reli- . 
gione difingannò di tutte le favole del Paganefi- 
mo , che la ntiova FilofOfia accofiumò alla ra- 
gione cd alla evidenza , che la Coltura del no- 
firo fecolo e della nofira nazione disgufiò di tut- 
to quel eh’ è bafib , grofiblano indecente nel- 
le opere di tale fpezie , c fopra tìnto nel Poema 
Eroico < 

Ma perchè cercar In Platone ed in Pittagora i 
principi che condannano Omero? Il P. le Boffu 
ce li ha fpiegati mirabilmente ^ ,, Égli è vero i 
ì, dice , che i primi dotti operarono coti mala fe- 
ii de ili una cofa di fomma importanza , allorché 
a fcrilTero in tal guifa che gli fpiriti mediocri 
il o poco iftnttti I cioè quali tutti gii uomini i noti 
ii poterono penetrar la corteccia i c il velo di cui 
a coperfero la verità , e quindi furono miferabil- 
mente ingannati prendendo l’ombra per il cor-» 
il pO, e figure deformi e pericolofe per verità fo- 
li lide e necelTarie . Sia orgoglio , fia invidia i fia 
ii imprudenza , e mala Condotta i quello fu fenza 
il dubbio un grandiflimo errore, che nói non vo- 
», gliamo in vertin modo fcufarc „ . Ma il P/ 
Boffu fubito dopo aver detto che non vuole fett- 

a fà" 


Digilized by Google 



\\6 V . 

fare in neiTun modoxilffatto errore ch’egli appella 
grandilTimo, intraprende a fcufare, e a lodare quel- 
lo tra lutti gli autori che lo comitnfe più grave- 
mente , e così continua : „ Ma nel nolìro difcgno 
,, potremo Ufciar da parte e dìilimulare le inter- 
prelazioni che un Poeta non è in obbligo 
,, di dar ne’ fuoi veri! , e non conllderar i Poc- 
„ mi che come opere ed irruzioni che devono 
•„ cffer tutte allegoriche . In quello fenfo non è 
,» egli più facile difender Omero che accufarlo , 
■J, e più giufto dargli lode che bialimo ? Puof- 
„ fi riprenderlo d’ aver parlato di molte Dìvini- 
„ tk , c d’ aver loro dato delle pailìoni ì Non 
„ poteva egli farle combatter anco contro gli uo- 
,, mini ? Non abbiamo noi efempj di quefie cf- 
„ preflioni, e di quefie figure nei libri facci , e 
,, nella vera Religione; E s’cgli è permeffb par- 
,, lar in tal guifa degli Del come Teologo i hav- 
„ vi ben più ragione di far ufo di tal diritto 
„ nelle finzioni della Fifica , e della Morale . Quan- 
,, do in quefie due difcipline fi deferivo la natu- 
,, ra delle cofe , è ugualmente permeffo l’ efprime- 
,, re le loro ree qualità , che le buone e utili , 
Converrebbe ben cffer novizio in Poefia i e ri- 
,, fletter affai poco fulla maniera di cfprimerfi in 
„ quefio genere di fcrivere per imaginarfi che 
,, qualora fi vede il nome d’ un Dio , o d’ una 
„ Dea non fi debba ritrovare in quelli perfonaggi 
„ altro che di bello , di buono , di ragionevole > 
„ come fe Virgilio non aveffe potuto dire della 
„ Fama che quefia è una Dea affai mal onefia; 

,, e del Sonno che quefio Dio fu maliziofp al- 

,, lorchè ingannò il buon Palinuro , c lo -preci- 
„ pitò nel mare . Non vi è maggior male a par- 
„ lar in tal guifa in verfi , che a dir in profa , 

fi che la Fama pubblicava molte cose vergogno- 
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Vi fcj e che effendoil' addormentato Palinuro» cad-; 
de nel mare,, j 

Siccome queft’è quel che poffono dir di me- 
glio < gli ammiratori d’ Omero , è bene confutar 
efattamente quella apologia i II P. Boflu dice che 
iin Poeta non è obbligato di dar delle interpreta- 
aloni ne’ fuoi verfi: lo confeffo , con ciò roven- 
te allenterebbe lì fuoco della Poefia e appunto per 
ciò egli dee evitar tutto ciò che abbifogna d’ inter- 
pretazione , e non dee dir altro che quelle cofe che 
fi fpiegano da fe ftefle , come le Favole d’ Efopo , 
alle quali fe fi levaffe quel che chiamali epimy- 
thion 1 la loro morale non ceflcrebbe per quefto di 
eli ere perfettamente intefa^ E in quefto fenfo ptire 
gli accordo che i Poemi devono elferc iftruzioni 
allegoriche : le quali c’ infegnino folto le imagi- 
ni fenfibili di alcuni perfonaggi fìnti a condurci 
faggiamente nelle varie circoftanze della vita. Prp- 
fcgue che non fi può riprender Omero d’ aver da- 
to delle paftioni a molte Divinità. . Io confeffo an- 
cora quefto: nego però che fi poffa preftar a Dio 
dei vizj o delle cattive azioni, ficcome Omero 1® 
prefta a Giove . 11 P, Boffu , e Madama Dacier 
che adotta il di luì ragionamento , fìngono d’ igno- 
rare che le paftioni non offendo viziofe per fo 
fteffe , fe ne può fare un buono , ed un cattiva 
ufo i e che quindi gli Scrittori Sacri non difono- 
rano in verun modo la Divinità, attribuendole o 
la collera, o la corapaflione, fecóndo il noftro mo'- 
do di penfare; ficcome Omero difonora Giove at- 
tribuendogli la ftravaganza, e l’ ingiuftizii ; Ag- 
giunge fui fine il P, Boffu che Virgilio ha po- 
tuto rapprefentar la Fama come una Dea ihone- 
Ila, e ’l Sonno come un Dio inaliziofo > ciò pU-^ 
re è vero , ma quelli fono Dei ftìbalterni Che 
hanno continuato ad avere lo fleffo nome delle 
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cole che rapprefentano » il di cui carattere è ic- 
differentc , o tende anco al male , e che in quc- 
fto fenfo erano eflì prcflb i Pagani quel che fo- 
no i cattivi Spiriti nella vera Teologia . Cofa 
può quindi conchiuderli rifpctto a Giove , folto 
il qual nome Madama Dacicr vuol fempre in- 
tendere il vero Dio , e a Giunone eh’ ella pren- 
de per un Angelo ì Ma il P. Boflu fa entrar 
nel fuo ragionamento una allegazione di libri 
faeri, alla quale conviene particolarmente rifpon- 
dere 7 

Primieramente rapporto a tutte quelle cofe 
che eflendo „ prefe alla lettera nei libri facri 
,, fembrerebbero indegne della fantità di quefti 
,, fcritti , e contrarie alla verità , ed alla giufti- 
,, zia 77 7 fecondo le efpreffioni di Madama Dacier 
che adopera le ragioni del P. Boffu 7 offerverò 
che prendendo la Scrittura Santa nella fua totar 
,, lità 77 7 ella refpira da un capo all’altro l’equità 
c la bontà d’ un Dio pieno di giuftizia 7 e di 
mifericordia. In tal guifa i luoghi che fono ofeu- 
ri 7 0 fembrano anco afpri affai più per la debo- 
lezza dei noftri lumi di quello che perchè fiano 
tali in fe ftelTi 7 fi trovano rlfchiarati e raddolciti 
da un numero infinitamente più grande di altri 
luoghi 7 ne’ quali Dio fi rapprefentò tale qual è, 
cioè come la forgente e ’l modello di ogni fan- 
tità . Al contrario fi vede in Omero una abi- 
tudine contratta di rapprefentar gli Dei capriccio- 
fi 7 violenti 7 ingiufti : voi non ufeite da un luo- 
go fcandalofo che per entrar in un altro che lo 
è molto di più . Soltanto per accidente 7 ed af- 
fai di rado fcappa fuori da quelle falfe malaugu- 
rate Divinità qualche difeorfo o qualche azione 
che poffa approvarli. 

Gli ammiratori d’ Omero che lo efaltano coi 
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titoli di fapientiinmo, c di maeftro d’ogni dottri- 
na, ci fanno o/Tervar nell* Iliade tre fpezie d’alle- 
gorie, in cui gli Dei fervono Tempre di {imboli t 
contro la coftumanza degli altri autori d’ emblemi , 
i quali ordinariamente trallcro i loro fimboli dagli 
oggetti materiali. Quelle tre fpezie fono le alle- 
gorie Teologiche , le allegorie Morali , e le alle- 
gorìe Finche . Nelle allegorie Teologiche d rac- 
chiude il fiAema della fapienza e previdenza divi- 
na, nelle Morali i noftri vizj , e le noftre viml, 
Analmente nelle Fiiiche A fpiegano i fenomeni e 
gli efifetti della natura, tanto i più fenilbili ed 
ovv) , quanto i più profondi ed occulti . Seguia- 
mo quefta diftinzione , ed efaminiamo l’ aggiufta- 
tezza d’ Omero in tutte e tre quefte fpezie d’al- 
legoria . 

(4) Si pretende da molti Critici che cotefta 
folla di Dei nell’ Ilìade non offenda punto l’unità 
d* una Potenza fuprema j eh* elfi non ne fiano che 
i differenti attributi , c che fe il Poeta gli ha per- 
fonìAcati, l’abbia fol fatto per rapprefentar le ope* 
razioni divine in una maniera proporzionata all’ 
imaginazione umana • Si Aa poco a piantar un 

H 4 tal ' 
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(«) Quanto è chiufo fra i due aAcritchi non i dell’ Ab. Ter* 
talTon, ma del tuo alleato de la Motbe . Ho creduto di poteri^ 
tratfecic qui, perchè fembea il pcoemio naturale di qucfto luogo . 
Del redo tutto ciò che il Terradfon oppone ad Oneto rapporto alle 
tre fpexie d’ allegoria è eoftantetneute appog2Ìato a una folla di 
pafli dell'Iliade, che dal Critico fono efaminati ad uno ad imo. 
Siccome la ccnfuia di cfll luoghi fu da me infetita fra le ofletra- 
zioni al ToIgatizuRepto letterale , cesi qui badò di prefentare 
ai lettoti le femptici aireiùoni , e lifleflloni generali dell’ Au- 
tore intorno alla pratica Omerica : e pei la flefla ragione mi tro- 
vai obbligato a lacconciare il Teflo, e ad aggiungerci anche qual- 
che brere fentimento analogo per fupplirc al vacuo delle man- 
canze . 
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tal principio che ritnediérebbe di fattd a tnolti 
difordini ; il mal è che alla prima applicazione 
che fi vuol farne , fe ne fente tofio lofio la fragi- 
lità , e ti fi fpezza nelle mani . Si concilj dunque 
fe fi può con quefta idea gli odj , le riflc, 1 rinl- 
proveri, le fedizìoni frequenti degli Dèi c fra 
loro , e con Giove ftcflb . Si vede ad ogni mo- 
mento nell’ Iliade gli attributi divini ribellarli 
contro la loro elTenza comune « e le pafiioni non 
portano più fcompigUo nel cuor dell’ uomo di 
quello che le qualità divine ne producono nell* 
animo di' Giove * . Minerva > fecondo Madama 
Dacier, è propriamente la faggezza, c l’intelligen- 
za di Dio . ]^li era in vero naturale d’ intenderla 
cosi, ed Omero non poteva arbitrar in quefto ca- 
rattere determinato dalla Favola fielTa della nafeita 
di Minerva : Favola eh’ egli conobbe , fecondo Ma* 
dama Dacier, e che adoperò infatti nel lib. 5. 
Nuli’ oftante quei che non vogliono ritrovar n«il’ 
Iliade fe non ciò che vi è , s'accorgeranno fa- ■< 
cilmente che quella Dea allegoricamente faggia * - 
anzi Sapienza Divina , è letteralmente la più in- 
fenfata , e la più nsalvagia di tutte le Divini- 
tà dell’ Iliade . L’ una e l’ altra di quelle quali- 
tà comparifeono a meraviglia nei difeorfi che tie- 
ne a Giunone intorno ad Ettore . Ella mormo- 
ra di Giove , gli difubbidifee , s’ indifpettifcs ■ 
contro di lui , contraopera in ogni cola alla 
fua volontà. Gli altri Dei la rapprelcntano come 
caparbià ed impertinente, Giove fielTo ora la de- 
ride , ora la minaccia . Sono quelli i caratteri , 
non dirò della fapienza del vero Dio , ma nem- 
meno dell’intelligenza, qualunque fiali, del Giove 
Omerico ? 

Apollo , fecondo Madama Dacier , rdpprefenta 
il deliino , atizi egli è il dcllino medefuno.' Ora 
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{Iccótue Minerva in tutta l’ Iliade è in oppofizione 
con Apollo , ne rifulta un dogma alTai Arano di 
Teologia « che la Sapienza o la Previdenza divina 
contraAa e fa guerra al deftino , oAla al volere 
della AelTa Divinità . Ma il fiAema del deftino 
nell’ Iliade è più d’ ogn’ altro punto di quefto ge^ 
nere pieno di contraddizioni, e di garbugli ftra> 
niftimi , e Madama Dacier che ha la bontà di 
{^rendere per fua guida Teologica Omero , s’ imba- 
razza , e s’ avvolge per modo che ha tutta la pe- 
na ad ufeirne, ed è fpeftb coftretta dalla fua ma- 
lattia di voler trovar Omero ortodoflb.a cader 
in propollzioni di cui a fangue freddo e in qua- 
lunque altra occaflone avrebbe ella ftefta avuto ri- 
brezzo . 

Quando le azioni o difeorft della Minerva 
Omerica non hanno, come fpeftb accade, molta 
analogia colla Sapienza, Divina, i Cementatori ben 
tofto con un tratto della loro ciurmeria te la can- 
giano in fapienza umana , e acconciano il tutto , 
Ma preftb Omero ella non può riconofeerft. per 1» 
fapienza dell’ uomo niente più che per quella di 
Dio. Ella dona la fua protezione a capriccio, fa- 
vorire l’Eroe più viziofo dell’ Iliade, loda, e con- 
figli» i’ infolenza coi fuperiori , l’ irriverenza agli 
Dei , la difubbidienza ai genitori , anzi , perchè 
non pofta mai efler accufata di prudenza anche 
la difubbidienza a fe ftelTa , ufa Ibperchierie per 
dar la vittoria a’ fuoi favoriti , ordifee frodi , è 
iftigatrice e operatrice di perfidie . Vuoili eh’ ella 
fia oppofta a Marte, come la fapienza al furore, 
ma ella lo è veramente come una pazzia ad un' 
altra . 

Mane e Venere , fecondo i Comentatori , foho 
la concupifeenza e l’ira, perciò fono vinte da 
Minerva loro perpetua aemica che infpira ad uA 
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fao creato la forza di foperchiarle » aj arandolo a 
ferire le due fìmboliche Divinità. Ma quell’idea 
è prefentata da Omero in modo che la moralità 
riefce nulla o contradditoria. 

In generale donde avviene che Omero non 
dice mai una parola che polTa favorir l’interpreta- 
zione delle fue allegorie, fpecialmente delie mora- 
li, che fono fatte per tutto il mondo? Non è 
Omero, è Madama Dacier che fa fpeflb da Mo- 
raliila a difpetto talora del fuo Poeta . Elia s* in- 
carica di fvilupparne le madìme occulte . Se Omero 
aveva i penfieri eh’ ella gli pretta , qual ragione 
avea di fopprimerli, e di non farne un fol cen* 
no, o darne un indizioV avrebbero forfè difonora- 
to il fuo Poema f 

Finalmente quando non c’ è pid cafo che Mi- 
nerva potta edere nemmeno la Sapienza o la Pru- 
denza umana in generale , ella diventa l’ intelli- 
genza o la forma di penfare propria e individuale 
di ciafeheduno, ed allora ognun vede qual mora- 
lità potta trarli da quello bel giuoco d’ ingegno , 
e quanto Ha facile a conciliar la vera Minerva » 
eh’ era pure una Dea reale del Paganefimo , e opc* 
ra come un ettere dùco , colle tante Minerve par- 
ticolari nelle quali ù fuddivide per far a cozzi con 
fe mede lima . 

Venendo ora alle allegorie della terza fpezie, 
non v’ è dubbio che i primi fcrittori del Pagane- 
fimo non abbiano avuto che una atta! grottolana 
e fuperùziale cognizione della Fiùca , e che non 
potendo in tal guifa penetrar nel fondo delle cofe « 
non li liano gittati nel ftttema delle alluùoni , e 
delle Favole , le quali anche da fe ftette aveaoo 
pei loro lettori un’ attrattiva fortilfiraa . Cicerone 
ce ne dà una tettimonianza che fembra collante. 
]1 fuo fecondo libro della natura degli Dei e quafi 
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tutto impleg'ato a fplegar il rapporto che cìafchc- 
dun Dio aveva con qualche elemento, o qualche 
corpo naturale . Ivi trovali infatti che Giove rap. 
prefenta la materia eterea, e Giunone rariagroifa 
inferiore a quella , ma che affai le raffomiglia , c 
che le Ha cosi dappreffo che potè dar luogo a ri- 
fguardar quella Dea come forella e moglie di Gio- 
ve . Lo lleffo è pure degli altri Dei tra’ quali 
avevano divifa la natura, o che piuttoflo n’eran 
eHì medellmi le vere parti- Io lafcierò dunque 
correre quella prima illituzione degli Dei come 
un fatto llorico , vero in generale : ma oltreché le 
applicazioni particolari che gli Scrittori dei tempi 
addietro fecero di ciafehedun Dio a ciafeun ele- 
mento , o a ciafehedun corpo , fembrano fovente 
poco naturali , e per confeguenza affai dubbiofe ; 
fono quelle inoltre diverfe fecondo la diverfità. de- 
gli Autori ( come può rilevarli confrontando inlie- 
mc Varrone che avea fatto delie ricerche fu quello 
propofìto rapporto alla lingua Latina , Macrobio : 
che aggiugne alla etimologia dei nomi Latini de- 
gli Dei quella dei loro nomi Greci , c Diodoro di 
Sicilia che attribuifee quelle idee agli Egiziani): 
la diverfità delle applicazioni riferite da tutti quelli 
Autori fa che non lì poffa llabilir alcuna regola 
fìffa per l’ intelligenza delle allegorie . Quelle in- 
certezze, e quelli equivoci appunto refero i Mi- 
tologilli , e gli Àllegorilli così difpregevoli in 
quelli ultimi tempi , nei quali cominciò a dominar 
il gufto per l’aggiullatezza , I Filofofi ed i Poeti 
allegorici fono autori che vogliono enunziarll con 
fegni del cui lignificato non llamo convenuti , e i 
loro Comentatori fono interpreti che vogliono de- 
terminar le parole dei loro Autori ad un*fcnfo 
che è di tal fatta che fe ne potrebbero ritrovar 
altri cento i quali ugualmente che quello ci con- 
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verrebbero . Rapprefentiamoci un popolo che fi 
ferva d’ una lingua arbitraria , in cui gli uni par- 
lino come .vogliono, e gli altri pur come voglio-’, 
no intendano , e dove contuttociò la fantafia , e 
la prevenzione popolare accordi ad alcuni la lode 
di parlare e intender meglio degli altri . Qualche 
cofa di fomigliante accadde realmente tra gli Egi- 
z) , i Greci , e i Romani in tutte le materie di 
religione. Ma in un fecolo veramente illuminato 
il linguaggio arbitrario delle allegorie nelle Belle 
Lettere farà Tempre rifguardato negli autori come 
la forgente e l’alimento del falfo fpirito, e negl‘ 
interpreti come un mezzo facilifiìmo di fofienere , 
rilevar , e confervar T opere le più impertinenti , 
e più baffe . 

Lafeiando però da parte tutte le differenze 
tra gli fcrittori , fi potrebbe ancora efler pago, e 
fi comincierebbe ad avere qualche traccia da fe- 
guitare in quefio cammino, fe ciafehedun Boeta 
avendo il dritto di farfi un fifiema particolare d’’ 
allegoria, ci venifie data la chiave del folo Ome- 
ro, e cosi fapefiimo a cofa attenerci intorno al 
nome di ciafehedun de’ Tuoi Dei. Ma noi fiamo 
ben lungi da ciò, mentre troviamo delle oflerva- 
bili variazioni nelle fole allegorie di quefio Poeta. 
Giunone, la qual fecondo Madama Dacier, nel 
lib, 5. fignifica l’aria, nel lib. 21 . fignifìca la 
terra . Rifponderanno forte ch'e quefie Divinità rap- 
prefentano differenti cofe fecondo le azioni che 
loro fi attribuifeono , o fecondo la maniera di 
combinar le une colle altre. Quando ciò fofie , 
converrebbe darmi delle regole giufiificate dall’ufo 
cofiante d^ Omero: ma quefie fi cercherebbero in- 
darno. Giunone qua è l’aria, colà là terra, Gio- 
ve ora è l’etere, ora tutto ciò che piace agl’ In- 
terpreti . Tutti gli Dei ti fcappano dalle mani con 
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nna metamorfon perpetua ? eflì paHano dal mondo 
fìfico al morale con una facvlità forprendente , e 
cangiano ad ogni momento di faccia: teneam 

firmo fugienttm Protea nodo? Dirò di più .-quando 
pure nella prima ifticuzione delle cofe gli Dei 
aveflero lignificato gli elementi o altri corpi natu- 
rali ) r allegoria fvanì ben tofto in un modo da 
non poter più richiamar lo fpirito a ravvifarla . 
Perciocché l’uomo fi arrefta per fua natura affai 
più fu quel che le cofe fono attualmente di quel- 
lo che fu ciò che furono nel loro principio : ma 
fpezialmente nelle parole , qualunque fiafl la loro 
fignifìcazione originaria , non fi prendono che nel 
loro lignificato ufuale . In tal guifa quand’ anche 
li voglia che i primi uomini i quali hanno par- 
lato della natura prelTo i Pagani, avelfero perfo- 
nalizzata la materia eterea, e ne avelfero formato 
Giove , egli è certo che nei fecoli poùerlori ed al 
tempo d’ Omero la parola Zeus non rifvegliava 
r idea della materia eterea , e che tutto il mondo 
erall accoliumato a concepire con queAa parola 
un Dio Padre, c Re degli Dei e degli uomini, e 
fovrano padrone del mondo . L’ altra idea era for- 
fè riroalia nel capo di qualche dotto , ma il po- 
polo l’aveva perduta, ed Omero non poteva. du- 
bitar di non offendere , o fcandalezzare la mag- 
gior parte de’ fuoi lettori facendo far a Giove un’ 
azione moralmente cattiva, fono pretefto ch’egli 
intendeva parlare dell’ azione fìfica della materia 
eterea fui corpi inferiori. 

Vi fono degli Dei la di cui allegoria è fpie- 
gata dai loro nomi , e fui quali i più rozzi non 
potrebbero ingannar^, per efempio Zefiro, e Flora. 
Quefti Del traggono particolarmente la; loro ori- 
gine dall’ imaginazione dei Poeti, i quali per dar 
più grandezza e più foco alla loro poefia , han- 
no 
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no aniinafa tutta la natura > ma anche riguardo 
a quelli bafta che le cofe naturali ch’elTi fignifi- 
cano, liano Hate trasformate in qualche Divinità 
riputata graziofa O benefica i per obbligat il Poeta 
a non parlarne più che in un fenfo vantàggiofo , 
ed a fopprimere tutto ciò che potrebbe eflcrvi di 
baffo e di fpiacevole nelle applicazioni dell’ alle-< 
goria . Cosi quantunque il vento che regna di 
primavera, fia talora dannófifìimo ai fiori, un Poe^ 
ta non può rapprefentar quello effetto coll’ ima- 
gine di Zefiro che batte Flora , perchè ciò è con- 
trario alla idea graziofa dataci dalle Favole di 
quelle due Divinità . A più forte ragione deb- 
bono sfuggirli le imagini di quella fpezie rifpet- 
to agli Dei fuperiori , la di cui origine Filica non 
viene efpreffa dai loro nomi . Cosi quand’ anche 
li potefle rapprefentar la unione della materia 
eterea coll’ aria più groffa per mezzo' dell’ unione 
di Giove con Giunone fua forella e lóa moglie 
( cofa ch’io veramente non credo ) , è certo almeno 
che non fi può far fetvire i fuddefti Dei per firn- 
boli di qqefti elementi nella fuppofizioné del loro 
Urto vicendevole i perchè l’applicàzione del firn- 
bolo in queffo punto è vifibilmente ingiuriofa alla 
fuprema Divinità .• Quel ch’è più curiofo , fi è , che 
i comentatori non ricorrono' al cotefie' àllùfioni 
fimboliche fe non appunto allora che il fenfo let- 
terale riefce fconeio e fconVcnevole . Quando gli 
Dei s’ accordano infienie i quantunque allora pO- 
tefiertf affai bene rapprèléntar certi effetti della na- 
turai pure gl’interpreti tion s’ avvifano mai di 
darci della loro cOncòi'dia una fpiegaziòne tìfica .• 
Così nel 1. libro» finché il difeorfo di Giove con 
Giunone può foftenerfi, fecondo Madama Dacier, 
egli è feroprc il Dio fupremo, o almeno un ma- 
rito prudente: egli non divcntst etere fe Uon due 
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linee- innanzi alla fine del Tuo di£corfo) quando 
niinaccìa di batterlà. 

lo fondo fopra qucft’ ultima ridelTionc una re- 
gola di fenfo Comune, la di cui oiTervazione fer- 
Ve àncora più al vantaggia della Poefia , che al 
piacere 0 all’ utilità dei lettori : queft' è di diflin- 
guerc con qualche fegnd fenlibile le pitture alle-, 
goriche dalle altre , e di dar loro una cena elu- 
lione che pofla, a jutàrci a ravvifarne il vero fenfo . 
Quella règola fu forfè offervatà da Omero nel 
1. , 2 t, ove i combattimenti degli Dei fembrano" 
éftranei al Poema i è abbaftanza lunghi per far 
credere che Omero avelTe qualche difegno parti- 
colare in quelle finzioni che fonò per fe flelfe 
così ftràvaganti. Ma la querela di Giunóne e di 
Oiové nel i. libro elTendo flrèttamente conneffa 
con quel che precède , e con quel che fegue , la 
hon ho verun motivo di credere che il Poeta ab- 
bia nello fpirito verun’ altra idea, trattone il fenfo 
Uatùrale^ che fi lega perfettamente Con tutto il 
reflò del Poema ^ tanto più Che il fentimentò nel 
quale vuoili che fi alluda agli elementi , è cosi bre- 
vè ché 1’ intendimento d* Omèro né rièfee imper- 
cettìbile ; Iti vero pofdachè da tutta la ferie del 
difeorfo io nii farò fatto 1’ idea del Diò fupreraò 
ché nafeonde i fuoi decreti agli Angeli flelTii O 
d’ uri inaritò prudente che diftirigue ciò che può 
dirli .da ciò che dee taceri alla móglie ^ come mai 
fi vuole che fenza verun indiziò dalla parte del 
Poeta io mi trafpòrti tuttò in un, tratto collo fpi- 
tito ali’ urto degli eleménti allora folo eh’ egli mi- 
naccia di metter le mani addoffo alla Dea mo- 
glie i Perciocché le allegorie d* Omero rion hanno 
Déirimeno il vantaggio degli enigmi , là di cui 
àggiUftàtezza , quantunque nafcofla , fa feoprire ò 
ìidottar immaiicabiliuenie a chiunque gli afcolta 
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ftefTa ed anica fpiegazione r Madama Dacier ci 
prende per Genj più fottlU di quel che fiamo, 
quando ci dice con un’ aria (Icura d’ interrogazio- 
ne: jE chi non vede che V allegoria falva tutta que- 
fia pretefa indecem.a ? Quanto a me io lo vedeva 
così poco innanzi quello avvilo ^ che non lo vedo 
nemmen ora dopo ravvilo medellmo. Gli Apolo- 
gilli fi ridurranno forfè a rifpondere che il fenfo 
naturale e ovvio di quella o d’altre limili finzio- 
ni è così ridicolo ed empio, che bifogna necelTa- 
riamente ricorrere a qualche più favorevole inter- 
pretazione . Si giudichi qual onore faccia una tal 
rifpolla a un Poeta che dee rifpettar la regola del 
primo afpetto. Ghe fe le llravaganze dei perfo- 
naggi Omerici foffero Tempre una ragione di ri- 
correre all’ allegoria , Achille , Agamennone , Dio- 
mede, e gli altri che parlano così fpelTo a fpro- 
pofuo , diverrebbero tutti efleri allegorici { co- 
me appunto credea Metrodoro ) contro l’ opinio- 
ne di Madama Dacier, che aprendo ella ilelTa la 
porta alle allegorie crede di poterle arreftare dove 
le piace. 

Gioverà inoltre oflervare che le allegorie fi- 
fiche fono particolarmente contrarie alla fleffa in- 
flituzione dei difeorfi {Imbolici. Imperciocché fi- 
nalmente qual è 1’ ufo che gli Autori o facri o 
profani hanno fatto dei fimboli ? Effi gl’ impiega- 
rono per efprimere più o meno chiaramente qual» 
che verità della morale, o della religione, per- 
chè ficcome il men nobile dee fervire a quello 
che lo è di più, così dritto è che il fiflco prefli 
rilievo al morale . Perciò quell’ è' un rovefeiar 1’ 
ordine delle cofe l’ impiegar le azioni morali dei 
perfonaggi Epici per rapprefentare gli effetti fifici , 
Le Parabole meravigliofe dell’ uno e dell’altro 
TeHamento , le Favole fleffe d’Efopo e del la 
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Fontaine fono prefe in un ftnfo del tutto oppofto: 
M’ incanta » per eferapio , il veder in queft’ ultimo 
Febo e Borea perfonaggi allegorici, che lì sfidano 
r un r altro a chi fa cader il mantello ad un vian- 
dante . 11 vento v’ impiega invano tutta la forza 
e 1’ impeto del fuo loffio, e il Sole ne viene a 
capo col dolce calor de’ fuoi raggi . Il Poeta con- 
clude da ciò che la dolcezza è più efficace della 
violenza. Ma fono olFefo di veder Giove che im- 
bellialifce contro Giunone lino al batterla , per in- 
legnarmi che la materia eterea è in una fpezie di 
combattimento coll’ aria grolTolana* Quel che v’è 
di bello li è che ciò lì chiama fpiegar la lotta de- 
gli elementi . Ecco in vero un bel modo di Ipie- 
gar un punto di Bilica : e0b valea ben la pena di 
arrilchiare l’impertinenza e l’ empietà della lette- 
ra . Rapporto alla Bilica ftelTa , queAa fcienza do- 
manda lopra tutto della precilione e della chiarez- 
za , e lofire per confeguenza meno di qualunque 
altra gl’ imbarazzi della allegoria . 

• Del refto l’ Iliade è il Poema dell’ antichità 
nel qtiale io Icorgo meno di Filìca che in qualun- 
que a, Uro . Omero defcrive venti volte una lancia , 
un carro , gli apprellamenti d’ un convito , ma non 
et trovo il menomo detaglio d’ un’ opinione Filo- 
lofìca, cola che farebbe pure Rata curiolìlfima per 
la Boria delle feienze, ed avrebbe fatto Ipiccare 
il talento preziofo di fpiegar con chiarezza ed 
eleganza delle cofe difficili , e che avrebbe fatto 
ben più d’onore al fuo Poema che non ne fanno 
le bagatelle di cui ripete cosi tediofamente le de- 
fcrizioni . Senza parlar di Lucrezio , niente non è 
•così perfetto in Ovidio che la formazione del mon- 
do nel principio delle MetamorfoB, e le rivolu- 
zioni del globo, e le trasformazioni degli elTeri 
nella parlata di Bittagora. Virgilio anch’egli cpl-, 
Tomo jr. i ' locò 
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locò molto a propofitd nel 6. librò nnà fpezié di 
Metempfìcofi ) e molte altre idee fìliche o metafì- 
liche tratte dalle varie fette dell’ antichità . £' vero 
che tutti quefti fiftemi fon falli > ma la fpofìzio- 
ne di eflt è bella e vivace; e quell’ è tutto ciò 
che può eligerli da un Poeta > il reAo è colpa del- 
l’ antica Filofolìa < Ma quanto alla moderna i Trat« 
tenimenti MeuMci del P. Mallebranche > e in 
particolare quei che portano per titolo Della md- 
gnifietnt^ di Dio aetld grandezza e nel numero del- 
le fue Opere ì o della fua Providen^a nella forma- 
ìLtone dei corpi -, non meno che i Dialoghi del 
Fontenelle falla pluralitk dei mondi fanno vedere 
che la natura ben efaminata in ciò eh’ è fenlìbile , 
o conghietturata nel rcfto fecondo i principi d’ una 
grande Filofolìa « offre allo fpirito uno fpeitacolo 
non folamente più bello , ma inlìnitatnente più 
cAefo di tutto ciò che polTbno giammai produrre 
le imaginazioni più fregolate . Quindi è che la 
noftra Filofolìa fdegna quegli abbellimenti che for- 
mavano il fublime dell’antica» Imperciocché laddo- 
ve quella poverìllìma dei proprie fondo era obbli- 
gata di ricorrere per foftenerA alle figure dell’ e- 
loquenza, e alle finzioni della Poella, la moderna 
fubllmilfima e fecondilfima per fe fteffa pretta og- 
gi il fuo fpirito d’ aggiuttatezza all’ eloquenza e al- 
la Poefia medettma , e potrebbe fomminiftrar loro 
in molti incontri dei materiali di fommo e van- 
taggiolllfimo ufo . 

Sotto le allegorie fillchc d’ Omero vengono com- 
prefe dai Comentatori anche alcune deferizioni al- 
luttve che lì pretende ch’egli abbia fatto di certi 
effetti naturali in ciò che hanno di più fenlìbile , 
Come dell’ inondazione e della ficcità fatto i nomi 
di Vulcano e di Scamandro . Or io qui domando 
^al ragione potette mai aver Omero d’ inviluppar 
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otto il velò dcir allegoria defcrizioni di queftà 
fpezic? Se le dcfcrìzioni foflcro puramente e vera-^. 
ménte finche^ una ragione di celarle in tal guifa 
potrebbe eifèr quella che dottrine di tal fatta fono 
in qualche modo ilraniére alla Poefià? c non 11 
adattano al gallo 6 alla capacità di tutti i. lettori. 
Ma cofa può farli entrare ih un Poema Èpico di 
più conveniente é piacevole- quanto le dcfcrizioni 
degli effetti fenflbili della natura ? ÈvVi egli nulla 
di più bello di quella defcrizioné di circa cento 
verfi fatta dal Taflb hel C. ig. d*una ficcità che! 
ridufle agli eftrenii l’armata de’ Crociati , e ché 
pofcià alle preci di Goffredo inalzate ài cielo còti 
quella fede ' 

Che fartd ftarè i fiumi , è gire i monti ? * 
fu cangiata in una pioggia falutare , che quello' 
Èoeia deferì ve colla medefima fecondità ed ele- 
ganza f Ma Omero non folò non cerca inai di far 
nafeerè dal fuo foggètttì quella fpéziè di pitture ^ 
ma he trafeura perfinò le òccaflotii che nàturàl- 
mente fe ne prefentaho. L’Iliade Comincia da u- 
hà peftilènzà che dà luogo all’ altercàziòne d’ A- 


chille e' d’ Agamennone , come 1’ Eneide dalla tchl- 
peftà che gittà Enea filile fpiagge' dell* Africa . Si 
pafagohìho queftì due pezzi . La tempefta di Vir- 
gilio > ànché fenzà là convérfazionc di Giunone e 
d’Eolo che la precede « e del naufràgio ché la fc- 
gué , rièmpie qiiaratita veffi perfettamente lavora- 
ti . La pefìilenza d’ Omero è abbozzata , anzi flrop- 
pìàta ih tré unici verfi . Lafciatldò Ilare i Poeti > 
cóme Lucreììo , c nìolti altri che fi eférciiàroho 


bella defcrÌ 2 Ììori dèlia ^fte , gli Autori in profà 
non trafciiraronò sì gran foggèlti i quella di Tuci- 
dide ché anzi pròdtìffe l’altrà di Lucrezio' i è famó^ 
fa tra' le' antiche, e quella del Boccaccio fupera ih 
bellezza agn^ altra deirantitbìià : Onde àvriéhe 

i % duflh 


.... 

dunque che gli ammiratori riguardano Omero co- 
inè il più gran Pittore che abbia mai ' efiftito aì 
mondò , fpezialmente per gli effetti della natura i 
Quell* è perchè il fentimento di foddisfazione Che 
nelle opere dei moderni non fuole eccitarli fe noti 
alla villa d* un ritratto perfetto, alla lettura d*0- ' 
mero 'fi eccita per qualche sbozzo leggiero di cui 
la prevenzione compie l’ effetto. Imperciocché fi- 
nalmente, trattone lo feudo d’Achille, in cui tut- 
ta la natura è ammalfata in 12 015 piedi di circui- 
to, Omero nel fuo Poema non ha veruna deferi- 
zione di cofe naturali fe non quelle eh’ entrano 
nelle fue comparazioni , ov’ c(fe ordinariamente 
fono troppo lunghe come comparazioni , e troppo 
brevi come deferizioni . 

Da tutto que fio ragionamento io conchiudo, che 
il falvar il fenfo lettérale d’ Omero col fenfo al- 
legorico , è un volerlo falvar d’ un’ alfurdità , anzi 
da un ridicolo , per mezzo dell’ altro . Del rcfto , 
quanto alla mia opinione, io inchino molto dalla 
parte di coloro che ad efempio di Plutarco abban- 
donano tutti gl’ interpreti , * , die’ egli , damo 

violentemente la tortura alle finiAoni d’ Omero , e 
le tirano come fi dice-, pei capelli per ajf aggettarle 
ad interpretaz^ioni allegoriche . La più parte degli 
Dei hanno certamente un’origine allegorica tratta 
dalla natura o dalla lloria , e la ricerca di quella 
origine ha la fua curiofità; ma elfi non fono più 
allegorici prelfo Omero , e le interpretazioni che 
fe ne arrecano , rìfpetto ali’ intendimento del Poe- 
ta 9 parranno fempre chimeriche a coloro che non 
fi appagano fe non di ragioni folide, o alraen ve- 
rifimili - Lo flile d’ Omero in generale è lonianif- 
fimo dallo llile di tutti gli Scrittori antichi e mo- 
derni che affettarono il millero e l’ allegoria . Elfi 
fanno tutti fentirc , non già veramente la cofa che 
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inttndone di iignifìcare, ma l’ intenzione di fignU 
fìcar qualche cofa diverla da quel che dicono. 
•jl^ev non parlar che degli antichi , quefta intenzio. • 
ne«è viabile in Pittagora, e io Platone fieflb. Ma 
Omero è il piil femplice e* il più fchietto di tutti 
' -gli Autori , e forlV non vi fu mai uomo che cer- 
cafTe meno la fiifezzai o che amafTe di fcopririì 
più volentieri a Tuo proprio danno. 
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X’ ILIADE D’ OMERO 

CANTO Q.UINTO. ^ 

A R G O M E N T O. 

' k i 


lOMEDE *JP fitto ia P/flUde fa ffodigi M 
valore. Ferito da Pandaro con atta freccia è ri fa- 
nato dalla Dea , che gl’ infonde vigor pia che uma- 
no. Enea unito a Pandaro va per attaccarlo ; Pau- 
darò reflta uccifo ■> ed Enea in gran pericolo. Venere 
accorre per falvarlot ma nel ritirar il figlio dalla 
mifchia è ferita da Diomede in una mano. Enea h 
fottratto da jipollo . Marte rianima i Trojani , ed 
afffie Ettore . Combattimento fra Tlepolemo e Sarpi- 
done colla morte del primo . Ettore e Marte pre- 
valgono , e Diomede è cofiretto a ritirarfi . Defcri- 
i.ione del carro di Giunone ■, e dell’armatura di Mi- 


nerva . Ambedue le Dee fcendeno infieme dall' Olim' 
po in 
nefCf I 

fce fcfAtàmèntt ^ ^ ^ 

• fugge-.verfo.. l'^lhnfo^ove è f gridato da Giove % indi 
per ordine dello fiejfo, curato da Peone. 

Continua la prima battaglia: la feena e la fitfia: 
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LETTERALE DEL TESTO 

CANTO QUINTO. 

«A 

(4) Allora al Tidide Diomede Palla -Mincm 
diede polfo e arditezza 7 onde li rendeflè corpictto 
. fra 


( 4^ Siccome iu un quadro ftorico v' è fempre una pràl- 
cipal .figura alla quale fi rapportano C fono &lMrdinace tutte 
le altre , così in ciafeheduna battaglia, dell’ Iliade t' e un per- 
fonaggio principale, che propriamente è rEroc> della glorila» 
ta. Que& condotta prc^rva l' unità dell’ azione, e la no- 
ftra imaginazione non è diftratta e ’confulà da una moltitu- 
dine di figure indipendenti fenza armonia di rapporto . Per 
,, adempir quello oggetto , e render la pirpbabila , Omero 
fuppone che gli Dei difpenfino e j|prt p^ giai ^ A, certa iwfurt 
' foprtbmnd^te *3ìtà8ràggip, ara , af 'alP db Capi- 

tani colla teita di farn^^^rumento dc#TWie<Ufegiii i opinione 
conforme aMa pid Tana Teolo,gia, Cid ferve ancora a giauin- 
car il Poeta. s' egli rapprcfenta'Io'’ flWlò Ejoe oi; coraggiofo * 
e ora timido , fecondo eh’ egli è affiftito a abbandonato- dagli 
Dei, Pope. y , 

L' idea di , quella affiftenza particolare d’ una 0 anche da 
rarie Divinità farebbe ottima , efemplare , c inlìeme ammira- 
bile, purché quella protezione foprannatutale atelfe alcuna 

coa- 
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Eviypttpai, 

AufiilS'itt «e/irM. 
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jlH ^ *Ny ail Toffi'fii &io(iiiì*7 n«A(*< A'<3ftV«« 

A«xt , V tKÌvKce fiiél vifftf 

AV- 


.Condi^ion) i ctie mancano totalmente alle macchine Omeriche. 
1.- Che gli ajuti degli Dei non fi diftruggeflero reciprocamen- 
te , e non fodero contradditorj e caprtcciofi , ma prodotti da 
un difigno grande, giudo, e degno d’uii Dio. Di ciò non 
v’ è neppur T’ ombra in Omero. Gli Dei non agifeono che 
■per le loro palfioni i a guifa degli Uomini : in tutta la loro 
condotta noti v’è alcun oggetto di moralità o di giufiizia . Se 
Minerva aOìde Diomede , Apollo difende Enea : Giunone vuol 
diftrotta Troja per aftio. Venere protegge in efia i rei effetti 
ch’ella infpirè. Giove e Marte cangiano partito lècando il 
loro capriccio . Qual’ iftruxlone , qoat convenienra , qual dife- 

t no ' rifpettabile fi trova in un al guazzabuglio» a. Che 1’ 
toc adillico fia degno d’ un tal favore per qualche eminente 
'Virtù, come a dire per la religione o per la eiuftntia , qual 
farebbe, a cagion d’ efempio ,Enea ,o Goffredo . In tal calo que« 
fta protezione degli Dei farebbe un premio o dell’oneftà del- 
la loro caufa, o del loro merito abituale» e diverrebbe iftrut- 
tivi ed ioterediuin , Qiied’ è che viene egregiamente efprefo 

dal 
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fra tutti i Greci) e acquiftaiTe diftinta gloria ( a ). 
Ardcagli Tulio feudo-, e full’ cimo un iiieftinguibil 
fuoco fimigliante ail’aflro d’ autunno (é), che la- 
- ; vato 


dal Cornelio in quei rerlì dell’ Andromeda che il P. le BoiTu 
applica afl'ai mal a 'prò polito alla caufa d’ Omero. £' CalDopea 
che parla a Fineo rivale di Perfeo : 

Ze del qui mieux que notti connoti ce qut noui fommej , 
AìefuTt lei favenri a» ntériie dei hommei : 

Et d' un farcii feceuri voui aurie^ eu l' affui 
S' il cut fu voir en voui mémei verini qW en lui. 

Ce foni gracei d' en haul rarei Ó'^finguUìrtt , 

' ^i ne defcenienl flint four dei amei vulgairei . 
Omero non s’ imbarazza punto di quelle differenze. Nell’ 
Iliade i piti malvagi a i migliori, i furioli e i ragionevoli, 
i difenfori della giullizia o del torto hanno ugtiàiraencé, il 
loro Dio famigliare ' che gli allifte per pura parzialità, o gli 
abbandona a capriccio . 3. Che; l’ imprefa , o il pencolo, nel 
quale alcuno è foccorfo, e alfiftitc dal Dio Ila tale che liipe- 
ri le forze naturali non fol d’un uomo, ma d’.gn Eroe i al- 
attimenti un tal ajuto lo difonora ,, e lo degrada ben piià .di 
quello che lo nobiliti. Così nel Perfeo di Quinault , come 
offerva egregiamente il Terraflòn , (ì applaude con diletto ai 
-Tarj foccorfi che gli Dei prefentano a Perfeo per farlo trion- 
far di Medufa; nel che pure quello Poeta, férondo il fùddet- 
to Critico, con fomma delicatezza fa che ')’ ajuto-di Mercu- 
rio non tolga contuttociò a quell' Eroe il mento d-’un valore 
(Iraordinario , perchè dopo averlo munito di varj preltdj , 
abbandona con cpielle parole; ' ' ^ 

]e vttui laijfe 4U milieu d’un firii redouiahle , • 

Je ne fuii fluì rien ftur vii jottn: 

Cherchri^ voire demier fetouri 
Dani un courage inébirinlable , 

Or qual era il pericolo ftraordiuariovdi Diomede perch’ egli 
aveflè bifogno che Minerva gli ftaflè ai- fianchi, e. gli guidallc 
;h mano ? Si trattava egli d’altro che di combatter con altri 
uomini tutti meiv-;forti ;di lui, trattone forfè un folo che po^ 

. teva al più pareggiarlo ? 4. Che git Dei agifeano in un modo 
-degno della loro grandezzate del lor carattere. Se Omero 
abbia ciò -oll'ervato a dovere potrà vederli nelle tante fuccelTtve 


( 
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battaglie, incominciando da quefta. Senza tutte le fopraccen- 
nate condizioni, 1’ ufiziofità degli Dei è puerile ,> indecente, 
arvilifce gli Eroi, e toglie all’azione la Torprefa, 1’ ammira* 
zioue , r interefle , Cesarotti. 

(a) Per entrar nello fpirito del Poeta, e far fentir me- 
glio le bellezze di quefto libro , convien porli dinanzi agli 
occhi il carattere di Diomede che n’ è l'Eroe . Appena Achil- 
le s’è ritirato , Omero gli foAituifce degli altri guerrieri 
fino a tanto che l’ Eroe per eccellenza ricomparifca , e gli 
eccliin tutti colla fua luce; Diomede è quello fra tutta i' 
Greci , il di cui carattere ha la maggior fomiglianza con quel 
d’Achille. Egli è eccelfivamente intrepido, ardito, e precipi- 
tolb, ma egli lì diftingne dall’altro in ciò ch’egli fa tempe- 
rarli i è docile agli avvili , e ubbidifce in ogni cofa a Minec- 
Ta. Quindi egli è alfillito da quella Dea delia prudenza c 
dell’ arme. Siccome per la pieghevolezza del Tuo /pirico egli 
fa un concrafto coll’ iniomabile temperamento d’Achille, così 
rapporto al valor del corpo li dillingue da Ajàce eh’ è rap- 
prefentato di' foinma forza, ma pefante , e di minore agilità. 

In una parola Diomede è ugualmente atto al conliglio ed ai 
campo, fermo nei pericoli, pieno d' un nobile orgoglio, ami- 
co fincero , e generofo nemico . L’ elevatezza che da Omero a 
quello carattere ferve al principal difegno del Poema eh’ è di 
mollrare che le piti grandi qualità perfonali riefeono inutili 
quando manca 1’ unione tra i Capi . Pope . 

(i) La Canicola. Virgilio fu tanto fenlibile alla bel- 
lezza di quefto luogo, che volle imitarlo , e convien confefta- 
re eh’ egli forpalTò il fuo Originale . 

Aritt «ftx enfiti, criflifque ac vertice fiamma. 

Fanditur , fr vaftti umb» vomit aareui ignei . 

/fon feeut ac liquida fi quando noEle cometa 
Sanguinei lugubre rubent , aut Striui ardir : 
lUe fittm morbofquc f treni mortalibui agrit 
' , tlafcitur , & lavi cintrifiat lumini calum . 

• Éneid. 1. IO. v. 170 . 

Nella comparazione d’ Omero non il allude ad altra cìrcoAan- 
za che s quella i’ uno fplcndore ftraordiaario : ma la compa- . 

ra- 
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Tato nell’Oceano chiaro d’ -ogni-paite-rHplende : 
di tal faoco gli ardevano il capo e > le fpaiie (4) . 
Cacciollo in mezze ove più genti fi trambuftava* 
no . Bravi fra i Troiani un certo Darete ricco, 
ragguardevole , Sacerdote di Vulcano; aveva egli 
due fìgliuoii -, Fegco, e Ideo, fperti in ogni fpe- 
zie di battaglia: quelli fcollaadoli da lui, lì fca< ■ 
gliarono incontro ( a Oionv de ) ; efli dal cocchio * , 
ed egli mofle da terra pedone . Or quelli come fi 
fecero quali da preffò 1’ uno all* altro , Fegeo il pri- 
mo fcagli'ò la fua picca di4unga<ombra: la punta; 
dell* alla andò fopra 1’ omero defiro di Tidide , nè 
lo ferì . Tidide molTe fecondo col rame , nè il col- 
po gli sfuggì dalla mano indarno , ma lo trafiffc ‘ 
nel petto fra le mammelle , e rovefciollo dai ca- 
valli . Ideo fi ritrafie in fretta abbandonando lo i 
fplendido carro , nè fofferfe di proteggere 1’ uccifo 
fratello (h), neppur egli però non avrebbe fchifa- 
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razione di Virsilio , olcro a quella particolarità , fembra inol- 
tre prefagire T immenfa ilragc che dovea farfi da quell’ Eroe 
che vico rati'omigliaco prima ad una Cometa , volgarmente cre- 
duta il prooollico , fe non la cagione, delle calamità della 
terra , poCcia alla Canicola che apparendo con gran chiarore 
nell’ultimo mefe di Hate, è luppoila la caufa di tutte le in- 
temperie della proiTima malfana llagtone. Perciò parmi poco 
-gùidiziofa la obbiezione di Macrobio , il quale crede inoppor- 
tuna la comparazione di Virgilio applicata ad Enea, perch’ egli . 
era ancora fulla fua nave, e non aveva ancora incominciata la 
battaglia . Imperciucche può nfponderfi che appunto quella 
proaigiofo fenomeno alia prima comparfa di quell’ Eroe c av- 
vedutamente introdotto come attiifimo a fpargsr terrore lòpra 
il nemico, e a prefagire la proiCma vittoria d’Enea. Pop* . 

(«J Ofo dire che Omero comparilce forfè più grande 
per le critiche , che fonofi fatte a’ fuoi veri! , che per le lodi che 
gli fur date. Ecco una di quelle criticiie di cui Zoilo aveva., 
tiempiuu l’ open , eh’ ci lede al Re Tolommeo, c che non 

eb- 
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ebbe fe non la forte ch’ex meritava. Quello ridicolo Cenfore 
domanda donde avviene che il gran fuoco il quale ufciva dal-' 
l’arme di Diomede non abbruciava quello Eroe, e per quale 
incantelìmo ei poteva reftarne illelb. Chi non vede torto che 
non v’è nulla di più impertinente che il voler ricondurre a 
una verità tìfica le idee , c le imaginazioni dei Poeti ? Non 
v’ c più Poefia fe fi bandifee dai verfi l’allegoria che tic fi 
una delle principali bellezze. Omero deferivo poeticamente lo' 
fplendor dell’ arme di Diomede , e lo paragona al fuoco , non 
già al fuoco materiale , ma al fuoco che fparge la ftella ec. 
Inoltre quand’ anche Omero avelie parlata d’ un fuoco vero , non 
avrebbe detto nulla che non folle fenfato , e che non averte i 
fuoi fondamenti nella rtoria. Non fappiamo forfè dalla iloria 
elferfi veduto il fuoco ufeir da varie perfone fenza far loro 
alcun danno ? Sembra che Omero averte un’ idea ricevuta in 
ogni tempo che il fuoco il qual comparifce fopra qualcheduno , 
era un prefagio di grandezza e di gloria. Ve ne fono mil- 
le efempj nell’antichità. Mad. Dacier. 

( i ) Ecco un’ altra critica di Zoilo , il quale trova ridi- 
colo che Ideo fmonti dal fuo carro per prender la fuga , come 
fc a piedi averte pouito fuggir più ptcfto . Vi fono tre -cole 

da 



Canto Quinto , 

ta la negra . Parca 5 , ma Vulcano Paitò ) é falvoìld 
ricoprendolo di caligine « onde il vecchia non re- 
iValTe del tutto afflitto . Menò via i cavalli il ma- 
gnanirtio figlio di Tideo, e li confegnò ai compa- 
gni da condurli alle concave navi . Ma i magnani- 
mi Trojàni come videro i figli di Darete » V uno 
dato alla fuga^ T altro uccifo preffo il fu6 carro > 
fi turbarono tutti nell’animo.- 

Allora Tocchi-azzurra Mitìervà prefò per la 
mano il furibondo Marte gl’ indrizzù le parole. 
Matte, Marte, ftruggitor d’uomini ^ bfutto-di-fan- 
gue > dirocca-mura (4), che non lafciaino che i 
Trojani e i Greci combattano , qualunque liafi 
quello a cui Giove voglia dar gloria ^ é non di 
iìiamo in difparte fcànfando Tira di Giove ? Così 
dicendo i traflfe fuot della battaglia il furibondo' 

Mar- 


cia rifpondere a queflà poco giudiziofa critica: i. che Ideo 
cortofcendo. la palfione di Diomede per i cavalli, porca fpe- 
rare che occupato a impadronirli del fuo càrro non fi cùrefeb: 
be d’ infeguirlo..2. Che Omero forfè volle con ciò ràpprefen- 
tar T effetto ordinario dèlia paura , la quale feompiglia talmen- 
te, lo fpirìto che ci fa gittar via quelle ficfl'c^éofe che potreb- 
bero valere a difenderci* Quell* è la , rifle^one di Quinto 
Curzio nella deferizione dellai rótta di Dario. 3;- Che Ideò 
poteva elfer affai lèggerò nel corfo y é aver perciò qualche 
vantaggio fopra Diomede. Mad., Dacier. 

Farmi che fiavi una rifpolla ' anepra migliore. La voce 
Greca j me etle (,»o« fofferfe ) ptiò anche tradurli non ferfeve- 
ròi e allora il fenfo diventa chiaro e ragionevole *• Ideo era 
fcefo à terra per difendere il corpo del fratèllo , ma veggen- 
. éà che gli riufciva.impotìlbile i c che farebbe perito , infieme 
con lui y dielli a fuggire in fretta abbandonando e ’l fratello 
e *1 . còcchio . . Può anche aggiungerli che Ideo non. ifmóntò 
perchè credeffe di correr piu forte a piedi , ma perchè fpera- 
va di falvarfi meglio róefcolaridofi tra la folla dei foldati, V’ 
è un fatto perfettamente limile' nel libro dei Giudici c.- 4.’. .v.; 
vve Sifart fmormi per fuggir tìèlló flcffo modo ^ Pòpe . 

Tau-- 
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Tw (iik jàKd/sftoMoy yiòif ft, xvKpfe^ìr vxp’ f 

Tìiaiy ÌQ/i>Sn Si/ftar ecnìp yKautvmf , 

iKi<r’ ^ iwùa-tì vpaanùìd dSpoy A'fittt’ 

AV*‘ 0paio\9iyty (tiaupóyt y T(ix*nvKimy 
Oùk iy Sii Tpixe (tiy iiuréipK^ £ 

^ ÒTToispaiat rx'mp Z^'f xùS&‘ òpi^py 

N«*' Si ■> Aiof S' xKtiiiitòx (tiuy J 

fl't ùiciad (kxxvf i^iyxyt Sipok A’pn*' 

lir 


Tante difefe ballano a far fbrpectare che Omero non ne 
abbia alcuna di buona . Qualcheduna di efle è sforzata , T al- 
tre li fondano fopra fuppoHi gratuiti . Il primo afpetto di 
quello luogo previene contro il Poeta j e 1* obbieziorte di 
Zoilo dee balzar agli occhi d^ ogni letràre non prevenuto . Se 
Omero la irrtendeva in aleuno dei modi accennati dagli Apo- 
logilli , egli non ha fcufa d’ aver dilfunulato il fuo iritendi- 
itiemoj lardando ai Comentatofi la cura d’ indovinarlo . Quan- 
do il fenfo ovvio è un’ alTurdità , l’ intenzione non batta a 
fai varia; altrimenti farebbe lo tteflb il difcorrere aggiufiata. 
mente', e il parlar a cafo ; Cesarotti* 

(a) Può fembrar a taluno poco naturale che' Pallade 
mcritfe vuole perfuader Marte a ritirarli dalla guerra con ap- 
parenze di 'cortelìa e benevolenza f faccia poi ufo di termini 
che fembrano contenere i più pungenti rimproveri* Ma fe fi 
|>enfa alla qualità del Dio i cui fono applicati j li troveranno 
iton punto difconvènevoli * Le perfone d’ un carattere bellico- 
fo che ealpettano l’equità e la ragione, e danno n/tto alla 
forza, fi compiacciono aflai più d’efi'er lodati per la loro ga- 
gliardia che per la loro virtù. S’inalzano ttatue ai COnqtii- 
ìiatori ,• e fi fanno loro degli elogj percKè fi diftinguono nell’ 
arte della ruina . Demetrio, figlio d’ Antigono , era da’ fuo i 
adulatori celebrato col titolo di Paliircett , vale a dire, Gua- 
fidtif di eh' equivale appunier a quello di Marte. PoPtf 
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144 Canto Quinta. 

Mane, indi lo pofc a federe falle ripe dello Sca- 
mandro («). I Greci fecero piegare i Troiani , e 
ognuno dei condottieri uecife un nemico ( ^ ) . Pri- 
mo il Re degli uomini Agamennone prec^itò del 
carro Odio il grande , Capitano degli Aliionì j 
perciocché a coftui che pria d’ogn’ altro erafi dato 
alia fuga, conficcò 1’ afta nella fchiena nel mezzo 
delle fpallc che gli ufcì fuora del petto; ftrepitò 
egli cadendo , c rarmc gli rimbombarono (opra . 


fcina 


la » 


(a) Ouefta ritirar» di Marte merita alcune nfleffi^ 

I. Omero non ha mai detto che Marte entraffe nella mifc 
onde conCgliarlo a ritirarfene ; folo dille nel 4. Canto eh egli 
incitava i Trojani a combattere, come Minerva facea «« Gre- 
ci e nulla più . Quello incitamento non fuppone un afliuen- 
za perfonale. Di' fatto fino a quell’ora Marte non ave. fatto 
conofeere la fua prefenza . Inoltre noi vedremo in quello li- 
bro Ileflb che Minerva era ben lontana daUemer la brwura 
di Marte. Perciò quello conGglio non ha ne bellez/.a,ne og- 
«etto. a. Perchè non perfuaderlo a ritirarfi fin dal princi- 
pio? J. Chi eroderebbe che il complimento con cùi Minerva 
Sborda Marte, andaffe a terminare nel con figlio d ima mira- 
ta ? Quello efordio è tanto ben appropriato alla xircollanza c 
all’ometto , quanto fe uno accoftandofi a una donna galante 
ptiZ^a ad enlar in una fella di ballo le parlai a quefto 
modo ; Su via , o Conquiftatrice di con , tu cte fpargi amori 
e grazie ovunque volgi il guardo, tu fovrana dell anime, la- 
feia ballar le altre, c vanne a dormire. 4- Minerva lo con- 
forta a ritirarli per ifeanfar l’ira di Giove: ma 4“»"^ " « 
Giove aveva egli vietato agli 

mifchia ? y. Non è egli alquanto ridicolo che il D» delle 
battaglie detto appunto da Omero infA\tabUe di ^uerrd , P " 
mo cenno che gli vien fatto fi ritiri buonamente dal campo 
fenza rifpondere , e fi lafci coricar da Minerva falla d “« 
fiume a ftre non fi fa che? Sarebbe come fe un 
melico abbandonare un banchetto fumante che 1» » • 

Qnando-anzi tutti gli Dei fi fofl'eto mirati dalla battagli 
Marte non dovea reftarci anche folo ? d. Il «“figlio di Mi- 
nerva era fraudolen» , e quel buon bcftionc di Marte lo 
fofpetta . Sa pure che Minerva è fpaf.njata per . 

Disfatto noi U Yfdrcmo ben tofto aflifta Pwmcdc 
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Tòr flit iirrtm Miàcru' iV »Voc4«» ^KHfitii'S'p^, 
Tpcitis S"' ixXireu' Acu/tul' ìxt S’’ xyì'p» t%XT^ 
ììytptirM' vpcir®' S'i «VJ'^n Ayxniixmif 
A'px^* O'J'/oi' niyew ix0xU S'ippx' 

40 Tlpóra yàp rptpdir'o p^i<mppiv(jp ir ìópu 
il’fiety fiio'O'liyòf j S'icè S'i ruiio’pii' ffiXjg't’ 

A«v«<tiu' fi vtaùy , ipà(it>at f • i’t aùrm . 

Tomo ly. K l’J'»- 


fenfo, e farlo trionfar degli uomini e degli Dei. Perciò è 
vano ciò che dopo Euilazio ofl'eryano a gara la Dacier , il Po- 
pe j e ’l Rochefort , che Omero volendo efaicar i Greci fopra 
i Trojaiii fa che i primi fiano vittoriofi sì lofto che gli Dei fi 
ritirano . Il profcguimento lo moftterà ad evidenza . Del refto 
nella verfione Poetica fi è cercato di dar un qualche colore 
più fpeziofo tanto al configlio di Minerva che alla ritirata <U 
Marte . Cesarotti . 

(i) Omero fi mollra fempre zelantilfimo dell’onor dei 
Greci; egli li rapprel'enta fuperiori ai Trojani nel coraggio e 
nella difciplina militare. Marte è alla tefta di quelli, ma ì 
Greci fono guidati e infpirati da Minerva. Con quefta chiara 
allegoria Omero non lafcia ai Trojani altro inerito che l’ im- 
petuofità brutale d’ un popolo barbaro , laddove agli altri ac- 
corda la gloria d’un ben condotto valore. I Legislatori che 
primi portarono m Grecia le Opere d’ ©mero le credettero 
fenza dubbio attiflìme a fiiblimar il genio della nazione per 
l’alta idea che le fa concepir di fe ftelfa . Chi fa fe feozaO- 
mero trecento Spartani avrebbero ofato far tefta all’ intera ar- 
mata di Serfe? Pope , Rochefort. 

Secondo il Terraflòn , quello zelo di efaltar da per tut- 
to i Greci fopra i Trojani tralporta Omero tropp’ oltre, e fa 
che il piano dell’Iliade nefca contradditorio a fe ftell'o . Le 
fue ragioni fi vedranno opportunamente . Del refto il Pope of- 
ferva che la palTione d' Omero di alzar alle ftelle la gloria 
de’ Greci è una prova evidente eh’ egli era nativo di Grecia , 
e fmcniifce ' r opinione di quelli che io credono Afiatico . 
Quella è appunto una delle principali ragioni che moftero il 
Signor Mnciucca a credere che la Cuma , da cui , fecondo Ero- 
doto , trafl'e l’ origine Omero , non fia la Cuoia Eolica , ma 
tjuclla d’Eubea. Cemkotti. 
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Ma Idomeneo uccife Feflo, figlio del Meonio Bo“ 
ro, ch’era venuto da Tarne di-large-zolle . Or que- 
flo Idomeneo chiaro -per-1’ afta ferì colla lunga 
picca nell’ omero deftro mentre faliva fui coc- 
chio : cadde egli dal carro > e ingrombrollo un’ 
orrida notte : lo fpogliarono i feguaci d’ Idome- 
neo . 

L’ Atride Menelao uccife coll’ acuta lancia 
Scaraandrio, figlio di Scrollo perito di caccia, ot- 
timo cacciatore , che Diana ftelTa lo aveva am- 
maeftrato a colpir quante fiere nutre ne’ fuoi mon- 
ti la felva: ma in quel punto non gli valfe nè 
Diana di-faette-godente , nè il Tuo tirar-di-lontano , 
di ch’era dianzi maeftro. Perchè l’ Atride infigne- 
per-l’-afta Menelao , mentr’ei fuggiva dinanzi a 
fe , lo trafifte colla lancia nella fchiena in mezzo 
alle fpalle, e gli pafto il petto fuor fuora : cadde egli 
boccone, e l’arme gli rimbombarono fopra . Me- 
rione uccife Fcreclo, figlio del fabbro Armonide , 
il quale fapea colle mani travagliare ogn’ ingegno- 
io lavoro (a)i che fommamente lo amava Pallade 
Minerva , il quale anche avea fabbricato ad Alef- 
fandro le appianate navi (h) , principio-di-guai ■> 
che divennero fciagura ai Trojani tutti , e a lui 
fteftb , perchè non intefe gli oracoli degli Dei ( r ) . 

Que- 


(<«) Omero, come vedremo in più luoghi, moftra nrt 
genio e una ftima (ingoiare per le meccaniche. Egli nun per- 
de veruna occafìone lia di defcrivere un lavoro di quefta fpc- 
zie , da di celebrar un artifta . Con ciò egli fa intendere che 
ogni fpezie di talento merita gloria, che un artifta eccellente 

E uò trovar luogo anche fra gli Eroi ; e che non v’ è d’ igno- 
ile altro che l’ignoranza e l'oziolità. Pope, Dacier, 

(b) Dal Tello non lì rileva abbaftanza fe il fabbricator 
della nave foflè Armonide padre di Fereclo,o Fereclo (le Ilo ; 
e fembra piottollo che debba incenderS del primo j bepcbè gl’ 

In- 
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VS'tfitvdif S‘‘ Spee ÌcÙ!-or fVi/Veiro ) Mysi'®' *'*«' 

BaI/sk , Ss f’x ’iipfiif «JuiMÌSh’ 

45 Tò» (tfiV sp' l’S'oiiui£s S‘»eAxKv>mi iyx" ?“'*/>#*• 

Ni/'f *TO’»y iviffii(TÒ(iu/v , K«<w «Ti^ioV 

H’©tTf S'' òx^^" i fvytpòt S'' ip<t [tir axór&‘ *thtt 

TÀ» fiiy ip Y^o(l^y>l& icù'hijoy 5i/i«iro»‘nrf . 

TioV J'f S'fpo^/ofo , eùfiortt òifVt y 

50 A'rpùìiis e^wir*, 

EV 3 \ò» Snpifiwpet’ S'iS'aì^t yàp A^p<n[its oÙ'jjJ 

«j^ee is-kVc» j OH <7s T/nV* »/>««’»’ ffVr.- 
AV B 0 ! w'<re >* j^/5càcTf«’ AVw/t*'* 

OùS'i itin/SoMtU y tmt « Tg/r j«* fxi'xaers. 

55 A*A« (tif A^TfmS'iif J'Batx^«TO» 

H^'ddr JSix , (Àt9il(ppiH)y unttrt , ’ 

Cì’lÀcty (tt(y&i/yùf y iià S'i fXttaffty. 

¥t&ivt ft vfmtit y ipù^uat S'è «V auVj»^ 

Mo 6 «cV»f J'» ^e/!ix\flx ivipnio , OTX1B»®' vliy 

60 K'plioyiS'Wy Sf ^^inV fTiVot'» warw / 

T4'x,«x‘ 7«() fcir j'p/x«w n«à«f A'5»V#* 

0*< i' A’Xe5«>'J’/>? ‘nxTpyecio y»tif uffcts , 

AVjC******^» *“ «■»»> x«xoV yiyoymif 

01 T* t«W‘ tVft Su Stùif Miapu^ yS'it^ 

K 2 T«V 


interpreti moftrlno Credere che tjueì lavord appartenga al fi- 
glio. Cesarotti. 

(c) Varj Critici Credono che Omero qui alluda a un 
antico Oracolo che comandava ai Trojani di applicarli all’ 
agricoltura, e aflenerfi dalla navigazione, A me par verifimi- 
le che fi tratti d’un Oracolo più recente. L’Epoca dell’ altre 
era troppo antica , e Paride non doveva efler flato il primo a 
tentar il mare. F più naturale a crederli che l’Oracolo qui 
accennato fi riferiffe all’imprefa di Paride, Innanzi di accinger- 
li a un tal fatto } o egli che confidava nella protezione di 
Venere , o altri per lui dovevano aver coiilùltato gli Dei . 
tors’ anche Fereclo fleflb che fapea di far un lavoro d’alta con- 
feguenza petè interrogarli. Gli Dei , fecondo la loro ufcnza. 
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i-jS Canto Quinto'^ 

Quefto adunque Merioue avendolo infegùito e rag* 
giunto , ferì nella delira natica , e la punta ufcì 
fuora di fotto all’ olTo verfo la, vefcica (<*); cad- 
de egli ginocchione urlando, e’I coperfe -intorno 
la morte. Megete uccife Pedeo, figliuolo d’Ante- 
nore , eh’ era baftardo , pure con cura Io educò la 
divina Teano i al paro de’ cari funi figli , per com- 
piacere al fuo marito {b). Or quello il figlio di 
Fileo valente-neU’-alla, ferì nella coppa coll’acuta 
lancia , e il rame palTando a rincontro per li den- 
ti gli tagliò la lingua , cadde egli nella polve , e 
afferrò coi denti il freddo rame. 

Euripilo poi d’Evemone ( uccife ) il divino 
Ipfsnore , figlio di Dolopione , eh’ era facerdote 
dello Scamandro ( r ) , e dal popolo venerato al 

pa- 


fi faranno fpiegati con ambiguità , eJ egli relìò ingannato . 
La Dacier , c il Pope credono che Omero ci dia la morte di 
Fereclo come una pena di non aver conofeiuta o interrogata 
la volontà degli Dei; io credo che non fi parli fe non d’ una 
coiifeguenza naturale di quell’ imprèfa . Fercclo , dice il Poe- 
ta, fabbricando quella nave fabbricò la ruina ai Trojani e a 
fe Aedo , perchè quindi nacque la guerra in cui fu morto . 
CtSAROTTI . 

(a) Ab. Io non credo che alcun Poeta moderno abbia 
. parlato d’ una ferita così (ingoiare . Cav. Voi v’ ingannate . 
Ecco un Epitafìo ch’io leflì non fo dove . 

Cy git Nictlaj Champion 

Qui tomiant fur le croupion 

Se fit (foit àit fani vous depldire) 

Deux troni, fani compier V ordinaire . 

Ab, D credibile che queAo lia un fatto vero , al quale il 
Poeta avrà creduto di non dover fare alcun cangiamento ; ma 
Omero ch’era il padrone delle fue ferite, non doveva farne 
Una così ridicola. Pr.es. Pure una delle cose che s’è più 
ammirato in Omero fi è la varietà inconcepibile delle ferite 
ch’ei fa ricevere a’ fuoi guerrieri , dal che fa vedere ch’egli 
aveva una perfetta conofeenza della Notomia . Ab. V’ è egli 

me- 
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ToV fxtr 1 «««.««pfw i’tilMy i 

B||I?a«xa x«iw » !'« fili iTjii 

AV«xpo x«‘w Xiir/» ««■’ oViof tìxvxil' 

rxii^ S"' fQt*o!fx,tl^tif f Stivar®' fi (ity tìftplKxKu.4.i, 
Thrftàìr f ’ «/>’ Mfj-iff, h'y<myopo( uiir , 

*J0 Cff f« réSO" flit inf f Tvxn S'' trpt^i ìlei OioU'iì, 

iVx plxotffi «nxiff-ffi, vÌith y. 

TflV fti» ^uKeiS'iK f«eix\t/Wt , i>}’u'dtr ^X^iìi' , 

Bf/7X9»« xtpiex»< x««è iV/»x c|ii f«g^‘ 

AV<nxpi) f’ «!<’ $f»y<iKf óirt yhio’aa» 

75 Ì'’«V x»)-/?, 4w;i£poi' f’iXi ^x)>xir óS'iny. V . 

Hw/Ji/xiiXd* (T Ewxijuai'ifvi ‘T'4'»w^« f iaf , t 

TiVx lifipdJiuK AaXo<ri'a>0' , />'« Sx«/<«rf/iii 

A'tmvp •‘TiTvxa» t f ' «f <Di<» 
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tneftiéri d’ «flètè un gran Notomifta per faper che un uom« 
ha un ofl'o al di fopra della veflìca? Perrault < 

Veramente una tal ferita a’ tempi noftri farebbe indecen- 
te j -e degna folo della Secchia Rapita > o del Malmantile . 
Xa noflra delicatezza ci fa fuggire non folo dall’ idee dirette 
di qualche fozzuraj ma da tutto ciò che la ricorda, o ha coti 
ella qualche approflìmazione , o rapporto. Ma Omero, fl dirà 
viveva in un fecolo piti vicino alla natura che non conofee 
l|uefti ralflnamenti . Una tal difefli produrrebbe delle confd- 
guenze aflai Arane . Scufìamo , fe (i vuole , il Poeta in que- 
no, e in lìmiti luoghi, ma vorremo anche qui lodarlo d’ un' 
amabile fcmplicità? e la fchicttezza d’ima rozza natura dovrà 
preferirli a una fenfata decenza? Césarotti, 

(i) Quefta è una lode afi’ai diflinta in una ^moglie , 
che afloga la gelolìa troppo naturale per compiacenza al ma- 
rito . Le donne Aliatiche doveino però averci meno ripu- 
gnanza, come avvezze al liftema della poligamia . Del refto 
Omero fi moftra in più d’un luogo affai parziale verfo i ba- 
luardi, e fa loro qualche complimento oflfervabile , come ve- 
dremo. Ulille, a’ io non m’ inganno, in un luogo dell’ Ódif- 
fea fembra confelfare egli fteffo la fua baftardigia . Ciò fa. eh’ 
io pendo a credere «he Omero medefìmo fofle ballardo , come 
lo era Virgilio . Pope i 

(() 1 fiumi entravano nel liiiniero degli Del, d aveva- 
no 
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paro d’ un Dio (a) . Quello Euripilò fplendido fi- 
glio d’ Evemone mentre fuggiva innanzi di fe a 

cor- 


no Sacerdoti, riti, e facrifizj . La divinità dello Scamandna 
diede luogo a un’avventura iilrutciva c memorabile, rappre- 
fencata con fomma grazia ed evidenza dtU’Orator Efchine in 
una fua lettera. E' prezzo dell’opera il riferirla in quello 
luogo, coni’ella Ila.,, Sommi Dei! quanto mi diedi pena il 
,, mio compagno Cimone in tutte le città, fu tutte le rive ! 
,, A quali eccelli non fi portò egli fenza rifpetto alle leggi , 
„ nè all’ amicizia! Noi eravamo infiem venuti a Troja per 
„ godervi dello fpettacolo della terra e del mare. Erano 
,, feorfi molti giorni, nè potevamo fiancarci di ciò ch’ella 
„ offre di curiofo e d’ intereffante . Io aveva determinato di 
„ arrefiarmivi fino a tanto che avelli confrontato tutti i] veri! 

„ deir Iliade con ciafeheduno degli oggetti di cui fi paria . 

j. Venne a cader il gioriip nel quale la più parte degli abi- 

tanti cerca di maritar quelle tra le loro figlie a cui la leg^ 

,, ge e l’ età lo permettono . Erane grandimmo il numero , 
,, Egli è un cofiume nella Troade che le donzelle che deb- 
„ bono andar a marito , vengono alle rive dello Scamandro , e 
,, kagnandofi nell’ acque del fiume , pronunziano quefta formu- 
la confacrata dal rito; SttimMudre , ricevi l* mi* vir^ini~ 
,, t*. Accadde che una giovinetta per nome Calliroe, di 
„ bella figura , di fangue illufire , venne al fiume per ba- 
,, gnarfi. Io guardava da lungi quefia cerimonia coi parenti 
della giovine, e’I refio del popolo, e godeva dello fpet- 
,, tacolo della fefia, per quanto è permeflo agli uomini. Il 
,, nofiro valentuom di Cimone s’appiatta nell’ erbe dello Sca- 
,, mandro , e s’ incorona di canne . Era quefta un’ infidia eh’ 
j, ci meditava da lungo tempo . Calliroe , com’ io feppi dap- 
poi , ftava bagnandoli , e pronunziava le parole folenni 
Scam*ndro , ricevi l* mi* virginità , Qitand’ ecco che lo 
^ Seamandro-Cimone fi slancia fuor del canneto , e , Sc*m*n- 
„ droy rifponde, riceve e prende con piacere l* virginità di 
„ Calliree , e la colmerà d' ogni bene , Così dicendo rapifire 
„ la donzella, e corre a nafeonderfi. L’affare non reftò oc- 
„ culto . Quattro giorni dopo facevafi una proceflìone in onur 
,, di Venere , a cui aflìfievano le novelle fpofe . Noi eravamo 
,, fpettatori . La giovine Calliroe ravvila Cimone che fiava 
f, guardando infieme eoa me -, così tranquillo come fe non 

avef- 
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averte comttieflb alcun male. Ella fi proftia a’fuoi piedi, 
,, e volgendoli alla fua nudrice , ecco > diflc , nudrice mìa , 
j, lo Scamandro y a cui ho donata la mia virginità « A que- 
,, ile parole la donna inife un grido, e cosi venne a feoprir- 
,, fi la frode . Ritornato corto all’ albergo trattai quell’ uomo 
,, da quello fcellerato ch’egli era, lo caricai di rimproveri , 
oy c dirti che ci avea perduti colla fua empietà .Cortui lenza nè 
„ arroflìre , nè fgomentarfi fi pofe a raccontarmi molte lunghe fto- 
,, rie e avventure di quello genere accadute a varie perlone in 
„ varj paefi, azioni tutte d^ne dell’ ultimo fupplicio al par 
,, della fua . A Magnefia , mi diceva egli , un giovine dell» 
,, città fece il raedefirno tratto preflb il nume Meandro . Quin- 
,, di anche oggi il padre di Atcalo l’Atleta è perfiiafo che 
,, collui fia figlio del Meandro e non fuo , e perciò crede che 
,, fia egli così vigorofo e roburto . E qualora accade che 1’ 
,, Atleta fi ritiri opprerto da colpi , ed efauHo interamente 
,, di forze, fuo padre dice che il fiume è irritato contro di 
,, Attalo , perché quando tifcì vincitore , non proclamò il Dio 
yy per fuo padre... Prcllb Epidamno un certo Mufico ha pa- 
,, rimenti la femplicità di credere che uno de’ fuoi figli nato 
,, da una lòmigliante avventura, fia figlio d’Èrcole. Io poi, 
„ aggiunfe, non ho tutta la reità che tu pentì. . . folo-, ac- 
,, ciocché le llorie d’ Ilio non fiano tutte fui tuono terribile 
,, e Tragico , credei di dover allegrar l’argomento, c metter 
„ lo Scamandro in Comedia „. Efchine fegue a raccontare 
che poco dopo feorfero una folla di popolo che correva 
infuriato al loro albergo coll’intenzione*, com’egli avea pre- 
veduto ,'d’ abbruciarli in cafa , ficchè a rtento poterono fai- 
varfi, fcappaodo in fretta per una porta fegreta . i: 

Qiielte avventure doveano baftare per far conofcerc ai Pa- 
gani quel che doveflero penfar dell’ alto onore d’ eflèr figli , 
o difeendenti d’ un Dio, e potevano guarirli delle loro pazze 
fuperftizioni , fe la fuperllizione non fi facefl’e una legge dì 
chiuder gli occhi alla ragione , anzi all’ evidenza medelima . 
Cesarotti . 

( « ) Dal numero delle circollanze che Omero fpccifica iir 
quello ed in altri luoghi di parentele , dignità, profertioni , e ca- 
ratteri dei perfouaggi introdotti nell' Iliade , parmi poteifi rac- 
co» 
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corfa ì lo colpì nell’ omero , affalendolo colla fpada » 
e gli mozzò la pefanic mano; la mano^ fanguino- 
fa cadde al Aiolo, e la purpurea morte (a), e ’l 
violento fato gli afferrarono gli occhi . In tal guifa 
cofforo A travagliavano nella gagliarda mifchia. 

Ma Tidide non avrefti conofciuto da qual 
parte ei fi fofle,nè fe appartenefle ai Troiani , o a- 
gli Achei (h')t perciocché fcorrea furibondo pel 
campo Amile a gonfio torrente , che rapidamente 
fcorrendo rovefcia i ponti ( c ) . Nè lo arrcAano 

i pon- 


Ctìgliere che Omero trafl'e il fuo Poema dalle tradizioni reali 
«h’efiftevano al fuo tempo, e da quelle prende talora occa- 
•fionc di moftrarfi lufinghiero e cortefe verfo le perfqne o le 
famiglie di varj fuoi Protettori sì Greci che Aliatici; altri- 
menti quelle minate particolarita non avrebbero nè prègio , 
nè grazia. Qiiella confiderazionc può fervir anche a giuililì- 
carlò fopra varj luoghi che fembrano per avventura inetti o 
tedioC . Pope . 

La riflclfione è fenfatiflima. Con ugUal aggiuflatezza e 
fagacità il degnò collega del Pope , l’illutlré Ad'diflbn , in un 
fuo Ragionamento mollra quanto gli antichi Poeti perdano del 
loro pregio appreflb di noi per la mancanza di quelle notizie 
particolari a cui fanno qualche allulione ora diretta e ora oc- 
culta. Con quello principio il fuddetto Autore ci mette in 
una lodevol malizia per ibfpettare alcuna di quefte allulìoni 
in Omero e in Virgilio. Terlite, per efempio , doveva fe- 
condo lui elTer il ritratto d’ un uomo vivo, conofciuto, e ab- 
borrito da’ fuoi coetanei, il che dà ben altro fapqre a quella 
pittura. Io ofl'erverò che lo fteflb deve efferfi praticato dai mo- 
derni . Le annotazioni alla Secchia Rapita ci aflicuran* che il 
Tallóni avea fempre in villa qualche perlbnaggio reale; nè 
può dubiarfi che il Tafló , e maggiormente 1’ Ariofto non ab- 
bia talora tratte dal vero le defcrizioni delle figure o dei ca- 
ratteri che rapprefentano . Q^llo merito dee neceflariamence 
fvanir col tempo : ma è da onervarfi che Ì faggi Poeti hanno 
cura di fceglier quei tratti e quelle circollanze particolari che 
anche perduto il fenfo delle allufioni , confervino dignità , 
vaghezza, intetefle, e facciano che fe non fi ravvifa il ritrat- 
to 
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Al/J^etTOtaffet^ X^P flTfVi* <iòy i'ì sutT òao-t 

^>ket0€ voppuptof ^iyetnot 4' xpctreuit. 

ttf 01 /LÉt/ ntofkavm xceoa xpetfivp»p ùffptirnv, • ■ 
TvS'tiS'itP 5'’ àx «f ypolvs y votrépoim puràti ^ 

H’f fA«9K òfuKiti y » ftsr A’p^ewoìf* 

0J;'f ^fièp ùpr^rtì !oPy Ì04xà( . 

yi&fAtipp^ y or* «xtf ffW fxfj'ifo-o’f jrf^Jpees* 


to fi artimiiri il quadro. Omero ebbe fcmpre la fteffa antive-- 

denza ? Cesarotti, ^ 

(a) Vale a dir nera . La porpora dei Greci non era k 
l^iria 3 detta grana , ma' il coccino eh’ èra d’ un Color di * 
viòla carico , e coinè noi diciamo morado . Viig. f^iola fub^ * 
lucet furfura nigra , Quindi il mare è talor chiamato da O- 
Hìero ioide. r y oflìa di co/or di viola, t talor furpureo . Cosi 
Furio predo Gelilo: Splritus ^Eurorum vìrUts cum purpurat 
undas 3 c Ciccr. Acad. l. Quid ì mare nonne caruLeUml at ejus ' 
unda cuni eji pitlfa refnis pUrpurafeit » La CeRda . - *'•' - 

A quello epiteto dì' purpurea dato alla morte , debbia-»'* 
ino. il motto del Sofifta Teocrito riferito da Plutarco . Alef- 
fandro vicino a ritornar in Grecia aveva ordinato ad ogni cit-- 
ta una forte contribuzione per un gran numero dì vefti di^ 
porpora, di "cui volea far ufo nei facrifìzj univerfali che do-*'! 
Veano offrirli agli Dei per le fue vittorie . Quefta contribu- * 
2Ìone riufeendo affai pefantfe ai Greci, e dicendoli comune- 
ìnente eh’ ella fucchiava loro il fanguc , Ora finalmente, diffe 
Teocrito, intendo quel thè fia la morte di porpora, accénnata 
da Onierì ) . CsARoTTi . * “ ' ' , ' 

‘ (b) Qiiefta efpreffiònt è' belliflima e piena d’energia 

Omero con una femp licita feconda ed enfatica diffe in due 
VcrC tutto ciò che il Pope ha fviluppato poeticamente in fei, 

, Thus toWd thè chefs in diffi reni pari enga^d 
In ev'ry quarter fierce Tydides rag*d, 

. . Ami d' thè Oreck, , amid thè trojan traih < * 

Rapi, thro^ thè ranks he thunders o’er thè piaini 
iSTow here y nov there he darts from place to piate ^ 
PouTs oh thè rear , or lightens in their face , GeSaroTTI 
’(c) La comparazione d’un torrente doveva cfl'er ovvia e‘ 
comune a tutti i Poeti fenza ricorrere a Ornerò . è • 

ausi- 
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i ponti màniti > nè le chiufe delle 'atnpié-verdeg;- 
gianti pianure» allorché giunge iroprovvifo, qualo- 
ra vi piomba fopra la pioggia di Giove , e molte 
belle piantagioni di gagliardi giovani fono da lui 
rovefciate: così Tidide fcompigliava le folte falan- 
gi de’Trojani, nè ancorché molti foflcro 11 Aava- 
no ad afpettarlo . 

Or come 1’ illuftre figlio di Licaone offer- 
vò queft’ uomo fcorrer furibondo pel campq , e 
cacciar le falangi dinanzi a fe , tofto drizzò con- 
tro Tidide i curvi fuoi archi, e lo ferì nel mezzo 
della fua furia avendolo colto nella fpalla delira 
ov’era la cavità della corazza ; trafvolò l'acerba 
faetta , c trapalTò dall’ altra parte , e la corazza 
imbrattolli di fangue . Allora gridò ad alta voce V 
illuftre figlio di Licaone . Rincoratevi , magnani- 
mi Trojani, fpronatori di cavalli; fu ferito il mi- 
glior degli Achei, nè già cred’ io eh’ ci potrà fo- 
ftener a lungo l’acerba faetta , fe pur il Re figlio 
di Giove non mi fpinfe indarno a partir di Licia. 

Cosi dilTe millantandoli : ma quegli non reftò 
oppreftb dal veloce ftrale , ma ritirato fteteli dietro 
ai cocchi e ai cavalli , e parlò a Stenelo figliuolo 
di Capaneo: Olà mio buon Capaneide, fmonta dal 
cocchio onde tu mi tragga dall’ omero il pungente 
ftrale . Così dilTe , e Stenelo balzò dai cavalli in 
terra , e ftandogli prelTo tralTe dall’ omero il velo- 
ce ftrale che palTava da parte a parte ; il fangue 

fpic- 


quelle che più degli altri fembra rfl'erli attenuto alla prefentc , 
1. I. T. ZS4. Virgilio ee ne diede una più breve , ma ener- 
gica , pittorefea , e Inperba . Il Pope accordandoli con Macro- 
bio non la credere eh’ ella fia miglior di quella d' Omei-o » 
come penla lo Scaligero, mon lì può rifponder meglio che 
Col citarla : 

Non 
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Téf S"' Sr «/> TO ytpvpat ttpyi**¥ta y 

p9 Gùt ùpte ipxi» ì^X" *^***' •» 

E'Kiórr ìi«m'm t ÓT in/Je^ir ^òf Sfi^pir 

n*A<* J’ vr’ tw'w •/>}'« •wMw’e*'*'* wc^’ . . 

flTf ihri TvS'^f? vuxifcù KKoyù/m fctXayyyt 

- T/>»'»f , »T *</>'* »V M/98^ 

^5 ToV J" »f *r iVÓBffi Aux,»9nt iyXtsif viìt 
Qjnyr iptvi^loy ., irpi Wi» x\a/f9i>« 

A’4’ i'»'i ivrainv MttvÓKti <wg«, 

Kai , Ti»;^6li» xaw •/smx 

Qùpuicof yó$iXof^JUi ì't-rmio viupàt ciVit,. ' . , 
loo A’»®*/» i'i i'rto'X*’ 

TjJ yut*pif àu« AwxaJM» - - 

Qfpwùtt T/>«« ftiy«3«f*9<, xdympu 'vvur 
"Bi/lKKTeu yip ieprof Ax*»*»' 

A» A’ iyaxji**^»* 

X 05 ilV" AwxiVdu'. 

flff i'^ar &x^V‘**’>*' **' 

A’a’ «èi'ax«»/>*9fa* , t^' 3’ £ ó;ififffii' 

ETs-i», £ «•fwffip*, Ka*-w'»i'oy uioV -. ... 

OV»j Kaflrcwaia'i'ff , xa«K^»<r» f'ippv ^ 

Ilo 0‘ppt f«i i5 i/wo-»?? 9r«itp9»- wrcV,,- 

Q\ à/i’ *»»• 2afVi\9( li ìittd’ivvay àxw x<^l^K** 
Hip li ràf , /JIA-Of **IÌ liitpvtpit i^ipu<r' ipp' 

A<fM 


JVTon fic , aggeribus tuptii cttm ffunuui amnis 
£xiit , oppofitaf^ue evicit g»rghe tnolex , 

Fertur in *rva furens tumulo > cumpof ^ue per amnts 
Cum ftubulit armenta tulit . 

Convien dir che la prevenzione faccia degli ftrani eflfetti 
quando il Pope , così gran Poeta , non intefe il grand' urto 
dell’ oppofiiaf^e , e non fi fentì follevare in alto e rapir fu- 
riofamente dalla piena del verfo Fertur in arua ec, , e quan- 
do .potè paragonarvi le ripetizioni e le uegligenzo della de* 
fcrizionc Omerica . Cesarotti . . i -, 
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fpicciava con impeto dall’ inanellara ' tunica . AU 
lora Diomede valente in battaglia così pregò : Odi" 
mi indomita figlia dell’ Egi-tencnte Giove , fe mai 
benevola adiflelli me e mio padre nell’ ardente 
guerra-, ora di nuovo favoreggiami ^ o Minerva , 
dammi di uccider queft’ uomo, e fa che venga a 
tiro della mia lancia coftui che mi prevenne feren- 
domi, ed oragli boria, e va dicendo eh’ io non ve- 
drò piti la fplendida luce del Sole { a )., 

Così difle pregando : l’ intefe Pallade Miner- 
va , e gli refe agili le membra, e i piedi, e le 
mani al di fi>pra , e appreOàtafi a lui gli rivoife 
alate parole. Ora o Diomede combatti qui corag- 
gìofo contro i Trojani, perch’io t’ infufì nel petto 
^ueir intrepida gagliardia paterna (^), quella che 
pofTedeva il vibrator-dello-fcudo cavaliere Tideo, e 
ti fgorabrai dagli occhi la caligine che pria gli oc- 
cupava , acciocché tu poffa ben feernere qualunque 
ila uomo o Dio (c) . Perciò fe alcun Dio qua ne 
veni (Te a cimentarli , tu tmn voler combattere a pet- 
to degl’immortali Dei , 'ma fe la figlia di Giove 
Venere cntrafTe nel fatto d’arme, quella ferifeila 
Coll’acuto rame (d). 

— >• Go- 


( a ) Diomede liori ferite li fui ferita , benché grave e 
eonfiderabile , egli non penfa che alla vendetta, Quefto è un 
bel tratto di carattere . Cbsaròtti , 

( b) Ecco una prova della lòperchi^ria ufata da Miner- 
va .a Marte. V. l’ Ofi'ervj («) p. i44-jS, E' vero ch’ella par- 
te ben tolto .* ebe importa fe ha già infoio a Diomede una 
forza foptrannataràle ch’egli non avrebbe avuto da fe? Ces. 

(f) Venere preflò Virgilio fgombra ancb’efia la nebbia 
mortale dagli occhi d’Enea, come fa qui Minerva a Diome- 
de ; ma la circoflanza c ben piti degna del prodigio, e lo 
fpettacok) ebe ne rifuita,- è ben pid fublime e poetico. Lo, 
fchiarimeuco della vifta di Diomede non ha.veru» oggetto fa 

non 
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A* ‘WT* «V«t' vpiio «y«5àf Ai»f«v^*c' . 

115 Kxi7d/ /usi , eùfiixptt Aiò( TiK«f , «rfuimy»’ < , 

E* »o<7» ft» 4 ' TetTg/i ^pofiafftt «/JiVjff 

A»V •V iraXi'fxj* , M/ oJt’ l’ff» fi\cu, 

Aof j't <n yìlutipct i>M¥ t i- $t ip(t9> ìyx*^‘ ÌK^eiff 
0 * (A t0»Kt ^ i' , «41 f(i 9«ffì 

Ilo Av/>9i> tr' é4<^‘^o( ^ttftTpòr vixiais. ^ 

JTf i^T i^xéfitÀ'Q’’ ci 4' t)c\ui n«A«( A'^énpf ■ 
ri/7oe 4’ iSiocu» ikctppà-, «■ó4<et , { 

A’yx* 4' iV«|UfV» Iirw v<npót*>m irpoveiS'»' , 

Qa/pffif fày , Aio^4i( , iVi T/aw9^« pitcx*^*t' 

125 EV J'ot'/j cw s-iSttroi ftiV®* vccrpiiiap »xx 

A’^popur, olor «p^tcxi o’«xiVort(\0’ tx»o«w Tu4<itlf. , 
A’;c^ùr 4* oJ CSI Ar ò^daXftwi' l^oi' , » 7gìr «Vica* -, 
Cfpp' £ yudvKn* vitiy ^tòr^ »'4ì {■ ai’4^. 

T«; fùr , cù xi dia'f Tftpmf*tA^ «i’9«(4’ ìkmtiu ■, 
j^o Mv'ci o';/)'' adwxcsisi dfaTr àyvxpC pnixi^tu 

Toì; «&ai(‘ àgili/) à xt Aiàf Sjyténfp ^'ppo^int 
l’t TÓX*f4»i>, wj'’ »’<w/itty àgli 

H' . 


non quello di fargli commettere un atto di ftravagante bru- 
talità . Venere alT’oppofto lo fa per diftornar Enea dall’ efpor 
la fua vita con un Eroifmo patriotico funefto ed inutile . E 
quanto non è magnifico e grande 1* afpetto degli Dei occu- 
pati a rovefciare ed incendiar Troja! iniagine che *nora Tro- 
ja nella fua ruina anedelìnia , niollrando che per dillruggerla 
non ci volea meno che una cofpirazion degli Dei . Poteva 
ella perire in un modo più teatrale , e più degno della fua 
grandezza? CrsAROTxt. 

(d) Non è difficile penetrar il fenfo di quefta allegoria 
che ordina a un uomo di guerra di cedere agli Dei , e di non 
combatter che contro Venere. Mao. Dacii r . 

L’allegoria farà efaminata in luogo opportuno . La verfio- 
ne Poetica rende più plaufìbile il conliglio* di Minerva di fe- 
rir Venere, e lo fa, s’io uon erro , comparir più degno di 

co- 
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Così detto partiiTene T occhi-cileftra Minerva f 
e Tidide ritornato mefcoloìfì tra ì primi combat-^ 
tenti , e benché anche da prima foCfe volonterofo * 
di battagliar coi Trojani , pure allora fi fentia tre 
volte altrettanto di forza , agguifa d’un leone che 
un paft(»« alla campagna mentre fi slancia fopra 
le lanute pecore feri lieveitiente -, ma non l’ uccife ^ 
nè fè che irritarne la forza; nè può egli efier più 
refpinto, ma fi caccia dentro le ftalle: le derelit- 
te tremano , e affollate fi riverfano 1’ una fopra 1’ 
altra -, egli ardente d’ ingordigia balza d^ un fal-> 
to ( 4 ) nel profondo ovile; così ardente il gagliar- 
do Diomede fi mefcola coi Trojani . Tofio egli nc- 
cife Aftinoo e Ipenore paftor di popoli, l’Uno fe- 
rendo coir alla appuntata- di- rame fopra la mam- 
mella, l’altro colla grande fpada percoffe preffo 1’ 
omero nella paletta, e si dal collo e dai doffo gli 
fpiccò l’omero. Lafeiò coftoro, e fi rivolfc contro 
Abante e Poliido figli d’ Euridamente vecchio in- 
terprete-di fogni i ma il vecchio , mentre partivano s 
non efpofe loro alcun fogno {b)t che il prò Dio- 

tne- 


Colei che lì fuppone Dea della fapienza, e miniftra della giit- 
fiizìa,' laddove nel Poeta Greco il configlio non fembra det- 
taW che dall’odio perfonale di Minerva 4 V. v. i7y-j e fegg. 
Cesarotti. 

(<t) Il verbo Greco exalUté fembra lignificare ufeir d' un 
fnlto , e non già entrare .■ Ma Eufiazio , e gli Scoliafii ( che 
come Greci e Gramatici debbono aver autorità in fatto di lin- 
gua^ credono che il verbo pofla avere anche 1’ altro lignificato 
eh’ e quello voluto dal fenfo, come vedrà facilmente chi è in 
cafo di leggere il Tello . Madama Dacier la intende anch’ ella 
così j ed io mi fono attenuto a lei piuttollo che all’ Ernefti , 
il quale fcrUpoleggiando fui vocabolo non badò abbailanza alP 
aggiuftatezza dell’ idea . Cesarotti . 

Quello luogo fembra ammettere tarie altre fpiega^ 

zio- 
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%ionI, I. Ai futili mentre andavanó allei guerra tndarnà intef-> 
preti i fogni, 2. Ai fuali interpretò i fogni quando pur non 
dovevano ritornare, 3, Ai quali non era piu per interpretare i 
fogni , poich’ era fifa che non tornajfaro . Euftazio loda quelli 
ambiguità. A me pare che l’ ambiguità non debba atrribuirll 
Al Poeta , ma bensì a noi che non abbiamo un’ intera cono-» 
fcenza della Lingua Greca . Il Pope dà una fpiegazioné afifatta 
diverfa , cioè che il vecchia non veggendo a tornare i figli fi 
diede a fludiar i fogni per faper con quefio il loro de- 

flino . Ma per qual ragione il padre doveva egli afpettare 
che i figli tornaflero, fe la guerra non era ancora finita? 
Clarkg , 

L’Ernefti fi attiene alla fpiegazione più fempliccj vale 
a dire j che il vecchio quando i fuoi figli andarono alla guerra 
irafcurò d'interpretare i fogni. Ma non è venfimile che »n 
padre il quale fa il meftiere d’ interpretar fogni , trafcurall'e 
di far ufo della fua fcienaa nella circollanza la più interef- 
Jante. Io ftupifco che i Conientatori , e i Traduttori, cer- 
car.-' 
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i6o Canto Quinto • 

med$^ trucidali gli fpogliò . Dirizzofll allora a Xan- 
to , e a Toooe , figli di Fenope , ambedue nati a 
lui attempato ;■ egli ftruggevafi d’amara vecchiez- 
za , che niun altro figlio avea generato per lafciar- 
lo erede . Ambi uccife Diomede , e tolfe loro la 
cara vita, e lafciò al padre lutto , ed acerbe ango- 
fcie , che non gli accolfe vivi di ritorno dalla pu- 
gna : {a) parenti lontani {b) fe ne divifero V e- 
redità . 

Quindi alTali due figli del Dardanide Pria- 
mo « eh’ erano in un folo cocchio , Echemone e 
Cromio • £ come un leone slanciandoli in una 
mandra spezza il collo a una vitella ^ o a un bue 
che flanno pafcolando la forefta ^ così ambedue il 
figlio di Tideo fè in mala guifa feender dai caval- 
li loro mal grado (r)o indi gli fpogliò dell’arme, 

e i 


cando le interpretazioni anche sforzate , non abbiano colto la 
più ovvia, e che fa un fenfo naturale e convenientiflìmo . Il 
Verbo crinoma che fi fpiega interpretare , vai difeernere , rf/- 
fiinguere , e quindi giudicare , o interpretare , perchè il giu- 
dice o interprete dee difcerner fagacementc i caratteri della 
verità. Perciò quefto verbo inchiude nati^ralnente l’idea d’ un 
giufto criterio. Ecco dunque il fenfo d’ Omero . Il vecchio 
non Teppe quella volta difeernere il vero lignificato dèi fogni 
che gli predicevano che i figli non farebbero ritornati j egli 
non la fè da buon critico in quella materia. Cesarotti. 

(<*) Omero infille fulla morte dei due giovani in una 
maniera toccante . Anche la circollanza del padre che oltre ai 
rellar defolato e privo di figli vede la fiia eredità paflàr in mani 
llraniere è un tratto interelfantilTimo e caratterillico in un vecchio 
padre di famiglia . Ecco come Ornerò fa mefcolar il patetico 
alle deferizioni terribili . Dacier , Pope , Bitauee* . 

Quello pezzo racchiude, non v’ha dubbio, molto di fen- 
tiincnto . Ma in generale la maniera Omerica non è la più 
acconcia a deflarlo. Le particolarità raccolte da liti fono per 
fe ftelTc interefl’anti e atte a commuovere . Sarebbe folo defi- 
derabile ch’egli le accoinpagnalfe talora con qualclie tratto 
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di anima, che fcuotefle vivamente il cuor dei lettori, come 
fecero maeftrevol mente i famofi Epici pofteriori . E' vero che 
le circoAanze fono varie , ma il modo della fua narrazione 
è Tempre diftefo e monotono . Egli non è mai che femplicc 
relatore, e conferva fpeflb jl fangue freddo d’ uno Storico ove 
fi afpetterebbe il calore d’un Poeta fenfibile. CrtAROTTi. 

(t) Ea voce del Tetto è Cherofiit. Euftazio , T antico 
Scoliafte, e dietro a lui Mad. Dacier intendono per quello 
vocabolo i Curatori . Su quetto fondamento hanno imaginato 
alcuni Magiftrati dettinati ad aver cura dell’ avere de’ vecchi 
che aveano perduti i loro figliuoli s e confervarlo ai loro pa- 
renti collaterali con impedire a quelli padri infelici di poter- 
ne difporre . Ma oltre eh’ Euttazio e lo Scoliatte non allegano 
alcun Autore che indichi la inftituzione di quelli preteli Ma- 
giftrati , fe arelTero pollo mente al verbo duteonto { divifere ) , 
avrebbero veduto che Cherofla non poteva in quetto luogo 
lignificare i Curatori: poiché quelli non dividono l'eredità, 
ma foltanto ne hanno cura , e fono deputati per ctiftodirla . 
Quella voce adunque non può intenderli in tal luogo fe non 
fe dei parenti collaterali , e in quello fenfo è ufata da Eliodo 
nella Teogonia , c in tal modo da Elichio c da Polluce. 
Goguet . 

( c ) Il difetto della fcelta in Omero fi fente ancora me- 
glio nelle comparazioui che mancano di rattomigl ianza . Ve 
' * oc 
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IÓ2 Canto Quinto» 

e i cavalli diedcgli a’ fuoi fegiiaci per cacciargli 
alle navi . 

Vidclo Enea dilTipar le file degli uomini , c 
prefe ad andar per la mìCchia (a), e per lo llrepi^ 
to delle afte rintracciando fe trovaftc Pandaro u- 
guale a un-Dio. Trovò egli il figlio di Licaone 
fpecchiato e forte, appreflbglifi, e al dirimpetto 
così gli parlò : Pandaro, ov’ è il tuo arco , e le ve- 
loci faette , e la gloria , nella quale alcuno qui 
non gareggiava teco, nè in Licia c’era chi fi van- 
tafle d’ eflcr più valente di te f Su via , alza le 
mani a Giove , e vibra una faetta contro coftui, 
qualunque fiafi , che mena cotanta* ftrage , e fè 
tanti mali ai Trojani , eh’ egli fciolfe le ginocchia 
a molti e de’ valorofi : fe pur egli non è un Dio 

cer- 


ne fono poche che non pecchino per quella parte - Tal’ è li 
prefente. Qual raflbmiglianza v’ è tra due guerrieri che com- 
battono fopra un medefimo carro a una greggia di buoi che 
pafeono in una forelta ? Si vede che’l furor di Diomede fve- 
glia ad Omero l’ idea d’ un leone , ma quand’ egli una volta 
tiene il leone, non penfa piti a Diomede, e va dove la fua 
nuova idea lo conduce fenza curarli di maritarla come va con 
quella che la fè nafeere . Pure in ogni tempo e in ogni luo- 
go lo feopo d’ una comparazione fu Tempre quello di dat 
un’idea viva della cofa per mezzo dei rapporti ch’ella tie- 
ife.-con altre. Quanto meno un Poeta coglie con prccifione 
quelli rapporti , tanto pili allontana dal Tuo difegno , e tan- 
to più il lettore li dillacca da un Autore che li compiace dì 
traviarlo. De ia Mothe. 

/ L’accufa in generale è pur troppo vera , ma in quello 
luogo non è la meglio applicata. E* la traduzione di Mada- 
ma Dacier che diede maggior prefa all^’ obbiezione del Criti- 
co . Come'“uit leone, dice ella, fi fc/tglià fofra una mandra di 
tuoi che fafiono in una forejìa, e sbrana do ohe feontra di- 
nanzi a fe , fia toro , fia giovenca. Il leone d’ Omero non 
fa un macello generale d’ una mandra , nè fcanna indìHinta- 
mente tutto ciò che feontra, ma cacciatoli in una mandra, ti 

* ' fca- ^ 
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fraglia poi dirutamtnte rcntro una giovenca o un vitello', 
£' però vero eh’ egli avrebbe dovuto feordar la niandra e noni 
tifar l’ alternativa de' due feffi , ma parlar di due vitelli che 
pafeevano o trefeavano infienie in difparte dagli altri in uni 
recinto j fe volea che la comparazione avefl'e un rapporto un 
po’ più fenfibile con due giovinotti che fedevano baldanzofi e 
brillanti fui carro ftell'o . CrsAROTTi, 

( <* ) Comparifee falla feena Un altro Eroe, l’Eroe di 
■Virgilio. II Poeta Latino ha colto perfettamente l'idea d' 
Omero intorno a quello perfonaggio , e non fece che dare al- 
lo fchizzo del Poeta Greco le dimenfioiii e’I colorito di cui 
quello quadro era fufeettibile , E' coftttme d’ Omero al primo 
apparir de’ fuoi perfonaggi principali di fcolpirne fortemente 
il carattere . La pietà ed il valore fono i due pregi che di- 
ftinguono Enea ; la pietà fpicca luminofameilte in quello pri-/ 
mo difeorfo, e quanto al valore egli non la cede che ad Et- 
tore: ma il valor d’ Enea non ha la ferocia e la violenza di 
quello degli Eroi Greci . Ciò può fervir di rifpolla a coloro 
che oppongono all’Eroe Virgiliano la mancanza di quell’ ar- 
der di coraggio che ci colpifce cotanto in Achille. (Oltre 
alle altre nfpofte ) può dirli eh’ Enea non era un prodotto 
dell’ imaginazione di Virgilio , ma un uomo del quale il 
mondo aveva una piena precedente contezza , a cui perciò do- 
♦ea confervarli il fuo noto e fpecilicato carattere . Pofì » 
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1^4 Canto Quinto . 

corrucciato coi Trojaoi, ch’abbia ira pc’ ticrifizj ; 
cht l’ ira d’ un Dio è terribile . 

A lui rispole l’ illuftrc figlio di Licaone . E- 
nea, configlier de’ Trojani bronzo-veftiti , io lo raf- 
fotniglio in tutto al battagliere Tidide , s’ io ne of- 
fervo lo feudo, e’i lungo elmo da-tre-coni , e an- 
che guardando ai cavalli, ma non fo di certo, fé 
colini fia un Dio, oppur quell’uomo ch’io dilTi , 
il battagliere figlio di Tideo. Egli però fenza im 
Dio non infuria cotanto , ma gli Ha a’ fianchi 
qualcheduno degl’ immortali velato gli omeri d’u- 
na nube , che llorna da lui le velod faette , men- 
tre diritto lo colgono. Perciocché Jo pocanzi fea- 
gliai contr'elTo uno Arale, e lo cllpii nel deAro 
omero per la cavità della corazza ,| ed io mi ere- 
dea certo d’ averlo cacciato a Plutone ; pur noi do- 
mai qualche Dio è con nei fdegnato . Io poi non 
ho cavalli , nè cocchio per falìrvi fopra ; ma colà, 
nel palagio di Licaone ho ben undeci cocchi bel- 
li , accozzati-da-lungo-tempo , e lavorati-di-frefco , 
le cortine girano loro intorno, e a ciafeheduno Aa 
preparato un pajo di cavalli pafeiuti di bianco or- 
zo e di fpelda . Veramente il vecchio guerriero Lì- 
caone mentr’ io m’avviava (alla guerra) di molte 
cofe mi avvertì nella ben lavorata mia cafa,e mi 
comandò che montato fui cavalli , e fui cocchi 
guidalA i Troiani all’afpre battaglie : ma io non 1’ 
ubbidii, che certo farebbe Aato affai meglio j aven- 
do rifpetto ai cavalli , perchè avvezzi a pafeerA 
largamente non patiffero fcarfezza di biada , ef- 
fendo gli uomini rinchiull nella città Così gli la- 
foai , e venni ad Ilio pedone, confidato ne’ miei 
archi ; che poi non dovevano giovarmi . Porcioc- 
chè io g à gli vibrai contro due de’ primi Cam- 
pioni , Tidide, e Atride , colpitigli, l’uno e l’al- 
tro 


Digitized by Google 



V'el-4.etf l'ct È'. *^5 

l'/i»)' fihi'ii . 

Tòy j'’ ciJt* vpoffieiirt Aux«9fiis ay\tio( ui3s‘ 

180 htreiet , ' T fàar fftxn^ópi j^ai^xo;((<w»»*' , 

’YvìfiSn (tir lyìiyt Saitpon vàntu «lO’xai, 

A’ctÌS’i yiyrlicxitr', aÙKuiriii ti l’pupaXwj* ■> 
I*TTKf T Hacpittf’ ffu^a ì k'x eùT’, *1 ■5«ot ini'» 
Ei J'’ 5>’ «V»/), ór t S'ctlupailf 'Tvì'iet vi»< , 
485 O^x oy «l'X'S* SiB «ti'i (itdvttcu^ •(*« uf «O'X* 
t’r#»’ «èSoWaTOF , «Vi/jitlVof vfise, 

0*t <ww (SiXof »xt) trpair^v «&j>* 

H’J'ff j'oJp 0» St\o( , 4' ;.««' SaM» ttftoy 

Ac^iòy , tìynxpù S'ià ^tipuxot yv^ii' 
tpo Keu (tiv iyay Tpoi«4«<’* 

E’jl4T*5 J’ Wt |j'céjU«0'O'K' S«Òt irU flif iVl X0<W«J» 

1 *»T 9 I i'’ à irapi'ati f ^ àpputiitj tùr x tvi0Mt* 
A'Aeé T« ir /aij/òépajfft Auxelawt irJ'sxtc 

ir/>awT«3.«t , )'i9TA>;il^Ht’ àpipi ft TivXtt 
tp5 njTTWTtfi* J'i <rp>y ixàt-gt Sii^vyts Wrot 

EVièw , xop X^xaV ipiTflrpKU'9/ 5 oXÙp«f . 

H* (i*y fxtt ‘ìTsUà ytput A«x«*i» 

E’p;^o(xtVj» ÌTITI&» t»i araixasìffi»' 

r'S-Toiai»' ft’ «XI x4/i i’ Spfiaoìr tpt(!t/ìttùm 
400 A’pX*'^*"' Tpa'ea’a’i x«t« xpartpàf wV/njrees' 

A’)^’ *V* * Vl^'oilìlV 1 (»T «;> TOXl) xtpftìx rfw* ) 
iVirwf pnS'éptii'&’ y flit (tot S'tvfitiro ^iplJìiSf 
A'fi'fSf ùXofjLtytcr y tlttiórtt tìptifa* àìS'nri 
Ìl*f XiVar" auràp «t l'Xiw f/x»X#vss , 

405 Ta^o/o'ix ntlaviai' <m S'i fi àx ip tfitJhoy òniffiti 

yàp toiolffix àpifiltaffty i^ixa , 
iTaìtiìif «1 xeMAVpiji'n' IX J’’ «/«p9TiV»nV 


L 4 AV/i- 


Digilized by Google 



\66 Canto Quinto. 

tro ne traflì vivo fangue (a ) ma non fei che 
attizzarli di più. Perciò in mal punto fpiccai gli 
archi ricurvi dalla caviglia in quel giorno che ven- 
ni all’ amabile Ilio a capitanare i Trojani per fe- 
condare il divino Ettore . Ma s’ io fo ritorno , c 
riveggo co’ miei occhi la patria mia , e la mo- 
glie , e la grande fpaziofa cafa , pofla tofto moz- 
zarmi il capo un qualche ftranicro, s’ io non fo in 
pezzi colle mie mani, c non gitto in un accefo 
foco quelli archi (i), che mi furono compagni 
per colpire il vento (c) (d). 

A lui vicendevolmente difle Enea condotticr de* 

Tro- 


(ic) Sappiamo da Plutarco che gli antichi , e fpeilalmeii- 
te gli Spartani ufavano di metter fopra la loro corazza un 
pezzo di porpora , perchè i foldati non diftingueli'cro il fan- 
gue che fcorrea dalle ferite , e non li difanimafl'ero a quella 
villa. A ciò crede il Pope che alluda Pandaro dicendo di non 
aver prefo abbaglio, ma d’aver veduto fcorrere il fangue vero. 
Quello parmi un raflSnamemo . Menelao era Spartano , e non 
feinbra che avelfe indoflb il panno di porpora . L’ efpref- 
fione di Pandaro è comunillima a qualunque uomo nella 
fua circohanza, nè occorre cercarvi millerj Filologici. Cis. 

( i ) „ Noi ci adiriamo del paro coi nemici , e cogli 
„ amici,. coi figliuoli, coi padri, cogli Dei lleffi per Giove, 
,, e colle bellie , e coi corpi inanimati , e cogli arnefi infen- 
„ libili . Così Tamiri Ipeazò la cetcra , c Pandaro lì chiamo 
„ fopra uno fcongiuro fe non faceva in pezzi , e non gittava 
,, al foco il fuo arco j e Serfe giunfe 3 ballonar il mare , e 
„ a porlo in catene . Plutarco . 

Un uomo di Paflagonia , arciere fatuo fo al par di Pandaro , 
avendo dopo alcune prove sfallito il colpo, ne fu così difpe- 
rato eh* non contento d’ aver fpezzato arco e faette andò ad 
impiccarli. Eustazio . 

(c) Ho creduto di dover fviluppare il fenfo della voce 
^ittemolios derivata da Mtiemtt (vento) voce che in quello luo- 
go ha ben più d’ energia e vivacità che il termine generale 
vano . Cesarotti . 

(d) Tutta quella parlata di Pandaro partecipa d’un cer- 

to 
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IO fspor comico che parmi non oflervato abbailanza dai Criti- 
ci , e eh’ io ho cercato di far feiuirc nella verfìone Poetica , 
Ella è fparfa di tratti caratteriHici , e ci nioftra con vaga evi- 
denza tutu la fifonomia del perfonaggio dipinto , Pandaro ci 
prefenta il modello d’ un uomo leggiero, vano, e millantato- 
re. Abbiam veduto nel 4. libro che alle prime parole di Mi- 
nerva, egli fi perfuade tofto a ferir Menelao, come fe un 
tradimento dovelfe recargli gloria , La lunga deferizione 
del fuo arco moftra indirettamente ch’egli fi compiaceva di 
«jacH’arnefe, e della fua imprefa di caccia che glie lo pro- 
cacciò . Nel prefeme libro , poiché ha ferito Diomede nell’ 
omero , canta fiibito il trionfo con aria di ficurezza e jattan- 
za . Qiii lo veggiamo innamorato de’ fuoi cavalli , e e’ìnfor- • 
ma che in cafa fua fon pafciiiti in abbondanza d’ ottima bia- 
da; egli non volle condurli a Troja perchè non paciflero di- 
lagio: s'arrefta con vana' compiacenza a parlar de fuoi cocchi, 
nc deferive il numero, e la bellezza; rammemora il fuo alto 
c magnifico palagio. Egli venne a Troja pregato: Ettore che 
ne conofeeva il valore, lo follecitò , cd egli volle condifee»- 
dere alle fue iftanze , nc già venne egli per condurre i fuoj 
Licj , ma per efl’ere il condottier de’ Trojani ; come fe man- 
caflero di Capitano fenza di lui . Parla de! fuo nemico con 
enfafi di difprezzo: era certo di mandarlo al diavolo, fe qual- 
che Dio non veniva a torglielo di mano. Alfine è indifpetti- 
to altamente contro i fuoi archi, e fe torna alla fua cafi 
alzo tetto , egli non è chi è fe non gli caftiga d’ aver- 
gli mancato d’ ubbidienza , e fattogli fare per la prima vola 
una trifta figura, Confeflb che quello difcorfo mi par nel fu® 
genere uno dei pili aggiullati e faporiti d’ Omero , Cesar. 
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i58 Canào Quinto: 

Trojani: Non mi dir cosi> ma noti fi farà da noi 
altro prima che ambedue coi cavalli e coi carri iti 
ad affrontar queft'uomo abbiam fatto prova coll’ ar- 
me . Orsiì monta fui mio carro onde tu vegga che 
fiano i eavalli di Troe (4), e come fappiano qua 
a là nel campo infeguirc e ritirarli con fomma 
celerità : quelli ci condurranno di nuovo falvi alla 
città, fe avvenga che Giove nuovamente voglia dar 
gloria al figlio di Tideo Diomede (b). Or via , 
prendi tu la sferza, e le llupende (r) briglie , io 
larderò i cavalli (d) per combattere, oppur tu af- 
fronta collui, e dei cavalli avrò cura io. 

Ripigliò a lui r illullre figlio di Licaone i E- 
nea , tieni tu Aeffo le redini , e reggi i cavalli tuoi , 
che meglio trarranno il ricurvo carro fotto il con- 
‘ fueto cocehiere , fc di nuovo avremo a fuggire dal 

fi- 


( « ) Non Trojani , coinè traduce il Salvini con abbaglio 
poco fcufabile , nia della razza di Troe . Omero llellò qua- 
ranta verfì apprelTo lo moHia ad evidenza. Del reilo i due 
prefenci verll nel Tello rapprefencano mirabilmente la celeritd 
dei cavalli . 

li Tt'aiì ifpi , epijlttmeni pediìo 

Crapna mal'entha^ c/c entha diottmtn , ìde phebefthte . 
Ganvien però confelTare che il primo verfo con quella filza 
di jota confecutivi fa ai nollri orecchi un jotacifmo e un iata 
aiVolutamentc intollerabile , e di cui nùn fo fe vi lìa efempio 
in altro autore del mondo . Oilerverò anche in generale che 
la mancanza delle elifioni nella Poefia Greca è fpclTo pòco 
favorevole alla buona armonia . 

La traduzione del Pope è in qualclie fenfo piò pitiorefca 
deir Originale , 

PraSiis' d alikf <o turn , to ftop , to chace 

Tt d»re thè thetk or ur^e thè rapid race. CnsAROTTi, 
(b) La, diffidenza fuol efier foriera della disfatta. Enea 
sbigottito delle imprefe di Diomede non ha altra fpéranza 
fuorché nella celerità dei fuoi cavalli . All’ oppofto Diomede 
c cosi pieno di ftcurezza , che innanzi di combattere ordina a 

Ste. 
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Stendo d’ innpadronir(i dei cavalli del Tuo nemico 4 II centra» 
Ilo di quelli due carateeri è degno d’ offervazione . Mad. 
Dacier 4 

(c) L’ efprellione Grecaè d’un’enfafi llraordinaria ' ftgx- 
fotnta , vale a dire die fann» rtjtar muti ptr la merteviglia . 
Nello fteflb fenfo fi dice nel noftro vernacolo d’ Urta cofa ellré- 
mameute bella , è coej btlU che teglie il fiate . Quella voce 
però potrebbe avere una fpiegaiione pili naturale^ ttaendola 
da un’etimologia meno nota. Per attellato di Paufania nelle 
Beotiche, Siga nella lingua de’Fenicj era il nome di Miner- 
va. Ora Minerva era, come ognun fa, la Dea delle arti c 
di tutti i lavori ingegnofi . Pollo ciò , figaleenta farebbe lo 
ftelTo che Paltadia , e verrebbe a dire briglia latìerata f quifi- 
tamente , Nello llelfo lenfo i Latini chiamano Dedalee , o De- 
dale tutte le opere finamente efeguite# come a dire degne 
di Dedale . CesaROTtI . 

(d) Sbaglierebbe di molto il fenfo chi fpiegafle , /ì»««re- 
rè dai xavallt , come par che porti il cello , ( e come traduf- 
fe il Salvini con qualche altro ) , Il verbo apobane ih forza 
della particella ond’è com pollo , può benilfimo figilificare fte- 
ftarfi , ritirarfi da un luogo o da una cofa. Enea dunque dici 
non di fmontare , ma di abbandonare i cavalli , cedendo lé 
briglie a Pandaro , e prendendo in fe di combattere a piedi 
in fui carro , Eust^zio . 
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170 Canto Quinto ^ 

figlio di Tideo , onde fpaventati non imbizzarri- 
fcano > e ricufino di fottrarfi fuor della mifchta , de> 
fiderando il Tuono della tua voce , e allora il figlio 
del magnanimo Tideo correndoci fopra non uccida 
entrambi -, e conduca via i cavalli daU’>intera un- 
l'hia . Tu dunque guida il carro e i cavalli tuoi 9 
cd io , mentr’ egli s’ avanza , il fofterrò coll’ acuta 
lancia (a) . 

Così avendo tra loro parlato faliti fagli ador- 
ni cocchi, ìmpetuofi dirizzarono i veloci cavalli 
ìnverfo Tidide . Videgli Stenelo , iiluftre figlio di 
Capaneo, e tofto a Tidide rivolfe alate parole . 
Diomede di Tideo , dilettiflimo al mio cuore , veg- 
go due uomini pofienti avidi di combatter teco , 
dotati di fmifurata forza ; 1 ’ uno è il perito arciere 
Pandaro che fi vanta d’ efler figlio di Licaonc , 
l’altro Enea che fi vanti d’ efler generato dal ma- 
gnanimo Anchife, ed ha per madre Venere (h). 
Or via ritiriamoci fopra 1 cavalli , e non ifiare a 

im- 


( « ) Le converùzioni che Omero fa tenere a’ fuoi Ca- 
pitani nel corfo dell’ azione fono prefl'ochè tutte viziofe an- 
che prefcindendo da ciò che contengono , a cagione delle eir- 
coftanze. Tal* è quella d’Enca c di Pandaro. Il Poeta racco- 
glie egli llefl'o con ellrema diligenza tutte le circoftanze delle 
perfone , del tempo, e del luogo che fervono a condannarlo. 
Si tratta d’ arreftir Diomede . Quello guerriero è appunto 
allora nel colmo del fuo furore , e in mezzo ai maggiori 
fuccelTì . Enea e Pandaro fi fcontrano nel tumulto delle 
due armate intere che fi mefcolano inficme , e fi urtano reci- 
procamente : in quella fituazione morale e tìfica Omer» crede 
opportuno di collocar una converfazione che non occupa meno 
di fettanta verfi , e eh’ è piena d’ inutilit.i, e di picciolezzc 
che farebbero tediofe anche in un colloquio domeftico , e in 
un momento tranquillo . Quella converfazione è il modello 
prelTochè dt tutti i Jifeorfi che fi tengono dagli Eroi Omerici 
nel bel mezzo dei combattimenti. TtR,R.ASsoN. 
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Enel e Pandaro mettono in con folta con più di 60 . verfi 
1 ’ affronto che fi dee fare contro Diomede , il quale era qui- 
vi uccidendo ciafcuno che gli fi parava dinanzi. Ma di quefte 
Commedie ne fono fvene voi mente piene tutte le Rapfodie d’ 
Omero . E vi è talvolta alcun gracchiamento sì lungo e infi- 
nito che appetto a quello non durò tanto la ftefla guerra di 
Troja . E fe almeno in quelli perditempi elocutorj foffe -idpp- 
fìa qualche foftanza di concetti, di configli , di moralità , 
di cofe notabili , manco male , io mel recherei a pazienza j 
ma Dio buono ! non v’ è altro che ombre e fogni . Doppio 
dunque ed efecrabil delitto è in Rettorica pleonafmo c vanità 
inCeme. Nisiely. 

( i ) L’ cfprelfione d’ Omero non è nè galante nè rifpet- 
tofa verfo una Dea . Un moderno c fpecialmente un Fran- 
zefe avrebbe detto che fi vanta d’effer figlio di Venere, c 
che nacque dal magnanimo Anchife . Quello pareva l’ordine 
fuggerito dal buon lemfa , non che dalla politezza , CtsA- 
ROTTI . 
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impervecfar così tra le prime file , onde non abbià 
a perdere il caro cuore {a) . 

Bieco guatandolo gli rifpofe il prò Diomede : 
Non mi parlar di fuga, che (ben rad fo) non ti 
verrà fatto di perfuadermi . Non è del mio fan- 
gue di fuggir dal cimento , nè di paventare : la 
mia lena è ancora falda , fdegno di montar fui 

ca- 


( 4 ) Omero ci avea preparati ad afpetcarci da Stenelo 
i^ualcnc tratto llraordinarid di coraggio . Egli è figlio di Ca- 
paneo, avea ribattuto cen forza 1 rimproveri d’ Agamennone j 
fJegnava che a Diomede e a lui follerò preferiti in valore i 
loro padri , dei quali fi vantava francamente d’ eflèr da più : 
chi non avrebbe creduto eh’ ei dovefl'e giufiiiìcar quefto van- 
to coi fatti per non efl’er prefo per un fanfarone? Or ecco 
che alla prima occafione egli cade in una contraddizione la 
più fconcia, ed è colto da un eccedo di poltroneria la più 
adUrda. Qual è quello pencolo così grande che debba indur- 
lo a confìgliar vilmente la fuga? Se i Trojani fon due, non 
fon forfè due ancor elfi? Diomede inoltre non è francheg- 
giato da Minerva ? e quella circoftanza non lo rende anzi fo- 
verchiamente fuperiore? E che? Stenelo credeva forfè che il 
valore non l’obbligad'e ad aver coraggio fe non fe quando 
non c’ era nulla da temere , e gli permettelTe d’ effer codardo 
al primo apparir d’ un cimento ? Qual può e/fer dunque la 
ragion di quella contraddizion cosi Arana? Non altra certa- 
mente fe non quella di far fpiccar maggiormente il valor di 
Diomede menendogli in bocca una coraggiofa ripolla . Imper- 
ciocché lembra quello un lìllema collance d’ Omero di facrifi- 
car in ogni battaglia all’onor d’un Eroe dominante quello di 
tutti gli altri , anche del partito lleflb , ad onta degli elogj 
di cui egli medeCmo gli avrà colmati altre volte . Ciò mollra 
forfè gi-an finezza nel diftinguere le differenze delicate delle 
qualità, e nell’ arte di graduar i caratteri? Terrasson. 

Farò qui un’ altra olfervazione che può fervire anche ad 
altri luoghi. Diomede è tutto in quella baccaglia . Ei cam- 
peggia folo , ed eccliflst ogn’ altro col filo fplendore. Ché 
fanno dunque Ajace , Ulille, Agamennone? Ci vorrebbe cer- 
tamente una ragione appagante perchè quello Eroe facefl'e tan-;- 
te prodezze llraordiiiatie , mentre gli altri uguali a lui nel 

va- 
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valore, e nell’ amor della gloria non ne danno veruna prova 
conliderabile . Si dirà che la ragione è ralTillcnza parcicolar 
di Minerva. Mali può domandar di nuovo i. perchè Miner- 
va che protegge parimenti UlilTe e in generai tutti i Greci , 
voglia in quel giorno (a diftinzione degli altri) predar al 
dolo Diomede un favore ftraordinario . 1 . Se, perchè Minerva 
è al fianco di coftui,gli altri Eroi abbiano perduto la miglior 
parte del loro valor naturale, decantata cosi altamente da 
Omero, poiché non fi feorge che facciano veruna imprefa ben 
degna del loro nome. Ulifle appena fi nominai è vero che 
Agamennone, Menelao, Ajace uccidono qualche Trojano , ma 
la niuna refiftenza che trovano, modiaehe coftoro erano gente 
di picciol conto, benché talora fiano qualificati con qualche 
epiteto ricco . La natura e la ragione non efigono piuttodo che 
i principali Eroi quando fi trovano infieme , agifeano variamen- 
te nel tempo deffo , tutti però a proporzione del lor valore j 
e la maedrit del Poeta non confide nel variar l’azione per 
modo , c fpargerla di tali particolarità che diano opportuno 
cfercizio e fviluppo alle qualità ed al diverfo carattere di 
ciafeheduno? Che fé talora la varietà, o la brevità, o qual- 
che altro motiv« fembra richiedere che un qualche Campione 
lia podo iolo in qualche lume pid vivo, gli Epici che cono- 
feono le vere riforfe dell’arte, non ricorrono all’ ajuto non 
riecelTario e capricciofo di qualche Divinità , ma fanno ufeir 
dal foggetto alcune circodanze per cui gli ertiuli dell’ Eroe 
principale fiano lontani, o impediti, o ragionevolmente occu- 
pati altrove. Cosi predo il Tafib ora Rinaldo é in efiglio , 
ora Tancredi é ferito, o fviato dietro Clorinda. Ma nell’ul- 
tima battaglia ove tutti i Capitani fono raccolti, veggafi con 
qual giiidiziofa varietà, con qual faggio concerto e didribu- 
7-ione di valore e d’ imprefe agifeano tutti ad un tempo , co- 
me ognuno adempia a dovere le parti del fuo carattere, come 
r ombre, i lumi, le figure, c le attitudini di quedo gran 
quadro fiano miedrcvolmente difpodc , fubordinate , e dirette 
al nuflinjo effetto! Cesarotti, 



j-j/j. Cantò Quinto 4 

Cavalli 5 così mi farò ad incontrarli s non mi U- 
fcia tremare Pallade-Minerva . Ma i veloci cavalli 
non gli ritrarranno ambedue falvi fuor delle noftre 
mani , fe pur uno avvien che ci fcappi . Altra còfa 
io ti dirò , e tu ripontelo nel cuore : fé Minerva 
dai-raolti-configli mi concede la gloria d’ uccider- 
li ambedue, tu allora ritieni qui quelli veloci ca- 
valli tirando le briglie al manico della fedia , e tu 
ricordati di correre fopra i cavalli d’Enca, e di fpin- 
gerli fuor del campo dei Trojani a quello degli 
Achei da’-vaghi-fchinicri , perchè fono della ra2z3 
di quelli che 1’ ampio-veggente Giove donò a Troe 
in compcnfo del figliuolo Ganimede (4), perchè 

fo- 


(<t) Ganimede 6glio di Troe, non di Laomedonte, co-r 
me per abbaglio par che credefle Cicerone, era fama che 
folle flato rapito da Giove in forma di aquila . Virgilicf 
defcriil'e egregiamente queflo ratto nel 1. dell’ Eneide. 

Ime xtuf^ut futr fronda fa re^iur Ida 
yelacei jacttlo cervo s y curfuque fatigaty 
Acer , anhtlanti fimilis , quem frafej ab Ida 
Sublime m fedibur rafuit Jovìé armiger uneijZ 
Longavi falmas ntqukquam ai fiderà tendunt 
Cujiodes , favitque c^num latraiUx in auras . 

Stazio imitò Virgilio caricando il ritratto di qualche abbelli- 
mento foverchio . I Cretefi vituperofì per la loro pederaftia' 
amarono di credere che qiiefto ratto non avelTe che un ogget- 
to impuro , c infamarono Giove per autorizzar le loro infa- 
mie con uri grande efempio , di che fono gravemente riprefi 
dà Platone. Omero in altro luogo dice. che Ganimede fu ra- 
pito per la fua bellezza onde fervir di coppiere agli Dei in 
luogo di ^be . Quei di Calcide tinti della ftefla pece dei Cre- 
tefì pretendevano che un certo luogo pieno di mirti detto ar- 
fafia, offia rana, folle flato la feena di quefta avventura, 
ma un altro luogo pur così detto fra le città di Priapo e di 
Cizico dava quell' onore più naturalmente ai Trojani . Alcuni 
credettero che il fatto fofle (lotico trasformato per decoro in 
Un’avventura Poetica , e che il Giove tapitore fofl'e (lato 

Tan- 
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‘l'antalo paclre di'PcJope, il che dava qualche pretclfo di fcii-» 
fa ai Trojani rapitori della moglie d*un pronipote di Tanta- 
lo . Sembra che Ganimede avefl'e un tempio o una cappella in 
ìloma. Qualche ingegnofo allegoriftà cangiò quella novella 
fcaiidalofa in un’ idea edificante facendola divenire un^fimbolo 
iUtiittivo , Ganimede , fecondo la fua etimologia , lignifica 
amator della contemplazione : or un tal uomo deve amare ed 
cfler amato dà Giove , Qual foggetto più degno della con- 
templazione quanto la Divinità? Si può fifl'arfi in elTa fenza* 
fentirfi rapito, e fenza partecipare d’ una delizia celcfte ? Qual 
altro merita d’ efl'er amato da Dio, quanto quella che ripone 
la fuà felicità nel contemplarlo ? L* aquila c il ratto iton rap- 
prefcrttano a meraviglia la fublimità d’ una tale idea, e’I pre- 
mio del contemplatore ? Qiiefto è il foggetto dell* emblema 
4 . dell* Alciato , Il Bayle dice a tal propofito che qucfti fono 
giuochi di fpirito che poflbno moltiplicarli all’ infinito, e per* 
mezzo dei quali fi trova in ogni cofa ciò che fi vuole < Io 
l’ accordo , ma purché non fi attribuifeano agl’ inventori delle 
favole cotefte ville radìnate , e non fi garantifea la verità del- 
la fpiegazione , io credete fempre un felice e utile cfercizio 
e degnifllmo di molta lode d’ingegno il trar dalle favole al- 
lufioni fpiritofe, e aggiuftate, applicabili alle dottrine mora- 
li, purché ciò fi faccia con fagacità e fenza sforzo, il che 
veramente è dono di pochi . Qtiefto c il folo ufo ragionevole 
che polla farli di cotefta Italia d’ Augia ^ per ciy fi fa palTat* 
gravemente la gioventù ♦ Gfsai^otti , 


17<5 Cauto Quinto. 

fono i più eccellenti cavalli di quanti ne^fono fol- 
to l’ aurora e ’l fole . Di quella razza il Re degli 
uomini Anchife ne rubò alcuni di nafcofto a Lao- 
medonte , mettendo loro fotto cavalle femmine {a): 
fei di tale fchiatta gli nacquero nelle fue cafe , e 
di quelli quattro ne ingralla egli nella Ralla , e ad 
Enea ne diede due , maellri di fpargere terrore : fe 
ci rìefee di prenderli , ne avremo dillinta gloria. 

Tali cole andavano eSi favellando tra loro . 
Ma quelli tollo lor li accollarono fpingendo i velo- 
ci cavalli ; e primo gli parlò l’ illullre figlio di Li- 
caone : O fperto-iu«guerra -, . di cuor-fermo , figlio 
dell’ inclito Tideo , non ti domò dunque il veloce 
ilrale, amara faetta: e bene, or proverò dVn l’alia, 
fe mi riefce di corti meglio . Difle , e fqualTandola 
lanciò l’alia di-lunga ombra , e feri nello fendo di 
Tidide , oltre volando la punta di bronzo , s’ accollò 
alla corazza : alto gridò allora l’ illullre figlio di 
Licaone; fei ferito addrittura nel ventre, nè trop- 
po , cred’ io potrai reggere , e a me procaccialli 
gran vanto . A lui non punto fgomentato rifpofe 
il valente Diomede ; Sbaglialli , non m’ hai colto , 
io bensì m’ avvifo che non prima vi rillarete che 
almeno uno di voi due cadendo faz) col fuo fan- 
gue r invitto guerriero Marte . 

Così detto fcagliò , Minerva direlTe l’alia nel 
nafo prelTo l’occhio, e gli trapalTò i bianchi den- 
ti, il rame infielfibile gli troncò l’ellrema lingua, 
e la punta ne ufcì rafente all’eftremità del men- 
to {k) . Piombò egli dal cocchio, e gli, rimbomba- 
to- 


la ) Euflazio con cfprelllone curiofa chiama quella frode 
d’ Anchife ho furto economico \ c con quello titolo il buon 
Arcivefeovo crede piamente di averlo giullidcato . Buon pee 

noi 
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noi che i fervieori nou leggono Eiiftazio, aLrimenti » furti 
actntmni fi andrebbero niohiplicando all’ infinito fenza fcru- 
polo di cofcienza. Del refto a propofuo della ftarit di que- 
fti cavalli Ecct , efchm.i il Signor Rjthefort, ciò che Omer» 
fJa fa efprimert cqh una grafia e una fallita farticolart . 
Qiiello è ben aver voglia di far un epifciuma. Cisarotti. 
( b ) Omero uailcc talora a’ fuoi fatti alcune circoftanze 
' ' inn- 
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3^8 Canto Quinté: 

rono fopra le fvàfiatc rilucenti arme , ne treraard- 
no i cavalli piè'veloci ■> le forze e 1 anima gli fi. 
fciolfero^nea allora móffe ifflpemofo collo feudo 
lunga picca , lemcrido clic gli Achei non 
afportafiero il morto • Pofefi egli a protegger- 
lo, come leone confidato nella fua forza, c pro- 
lendea l’afta e lo feudo eguale pronto ad uccide- 
re chiunque gli fi feffe incontro orribilmente gri- 
dando ( 0 - Ma Tidide prefe con le mani Un faf- 
fo, gran mole, che due uomini di quei che or 
fonoy non varrebbero a portarlo, ed egli fdlo fel 

ma- 


inufitate di cui non fi prende curi di darci nè la fpieglzioney 
nè la ragione , benché fenza tjuefto fchiarimento nelcano in- 
comprenfibili . Tal’ è appunto la prefente. ,, Si domanda , di- 
ce Mad. Dacier , come Diomede eh’ è a piedi, pofla far un 
„ colpo di tal fetta ; perchè fembra a dir vero impolUbile » 
,, Si rifponde primieramente che Omero avverte che Minerva 
„ è quella che dirìge l’afta , In fecondo luogo che fenza 
,, ricorrere al miracolo , il colpo può eflerfi dato nel punto 
,, che Pandaro fi abbaft'ava , oppur anche che un uomo a pie- 
„ di potendo coglier il vantaggio del terreno, Diomede 
,, teva efler falito fopra un’ eminenza , la qual faceva che 
,, Pandaro , quantunque in piedi fui cocchio , ìoftè contiittocio 
„ al di focto di lui . „ L’accettar quefte interpretazioni e 
veramente tutto ciò che potrebbe far la condifeendenza , ma 
converrebbe prima che il Poeta ce le avelTe date egli fteflo . 
TeRRASSON. . /r • 

Il Pope ricorre alla baflfezza dei carri oflervata dianzi 
da lui medelimo . Non fi* fe quefta feufa polla ballare fenz’ al- 
tre dggilince. In ^ualun^Ue modo il carro crA fempte ak» 
più del terreno . Nella verfione Poetica fi è prevenuto polTi- 
bilmente l’ obbiezione , facendo che Diomede fi fofl'e piantato 
fopra un tumulo di terra. Cesarotti. 

(<) Quefta protezione del corpo morto non era foltan» 
un ufizio di pietà proprio del carattere particolare d’Enea, 
ma un fentimento generale fondato fulla religione , e full 
idea che i morti privi di fepoltura aniaflèro iniferamente er- 
rai 
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l-amlo fen?» poter tragittare il finme di Stige Qiiindi noti 
dobbiamo eiTer forpreii di cjuéi lungtji e òftiiiati combattimenti 
per i cadaveri degli Eroi che fono còsi frequébti nell’ Iliade. 
Pope ì ■ 

Artche fireflo ì Caledon) l’efl'er infepolto venia riputata 
l’eArema delle loro miferie . Ma ciò che gli diilingue dai 
Greci e dai Romani , li è che la fepoltUra non ballava alla 
lord felicità . le ombre non potevano godere di quella ìxati- 
tudine che imaginavand le rozze menti dei Caledonj lino a 
tanto elle non li folTe cantata in loro onore una canzone fu- 
nebre j ch'era il dovere pià facro verfo gli ellinti . Finché 
tioil le li era refo quéilo iifizio , ella errava ballo fopra le 
nubi , agitata e travagliata dai venti a giiifa di nave in tem- 
pelta.' Se qualche accidente non permetteva che lì rendelTe 
Cosi torto aireftinto quefto religiofo dorerei qualche ombra 
de'fuoi congiunti o antenati per alleggerire la di lui miferia» 
rivCrfava fopra la fua tomba alcuni globi di nebbia che dovea 
fervir d’albergo e di ripartì allo Ipirito. Quello médelimo 
fiato era però giudicato affai trifio e compàllìonevole » e cia- 
fchedUno lì dava fretta di ricorrere a qualche Cantore, ch’eri 
come il Sacerdote di que’ tempi , il quale traeife l’ anima del 
fud congiunto dalla nebbia, ove pareva che marcillé . Cantata 
l’elegia funebre, l’ombra fprigionata faliva alla più alta c 
puri regione dell’aria, ed aveva una fpezie di guiderdone d 
di cafiigo della fua pallata condotta. Cesarotti. 

( b ) Enea da principio parve mortrar timore di DiomC- 
de 1 Ora è bello per il fuo carattere che il fuo valore Ila ec- 
citato dalla fui fenlìbilità. Égli è coraggiofo più per I’ìbik 
cizia che per fe ficlTo. BItaube'ì CeurOt'eI , 
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maneggiava a'*éroImenie {a). Con quefto feri E- 
nea nell’ofTo fcio, ove la còfcia volgeri nel detto 
offo , c chiamali ciotola {b) \ T afpro falTo fracaf- 
sò la ciotola} ruppe ambedue i tendini, e fquarciò 
la pelle ; l’ Eroe cadde ginocchioni appoggiandoli 
alla terra colla robulia mano, e una negra notte 
gli rìcoperiè gli occhi . E qui farebbe perito il Re 
degli uomini Enea, fe toAo non l’avelTe fcorto la 
figlia di Giove » Venere madre che lo partorì ad 
Anchife pafcitor di-buoi (c).Ella intorno al dilet- 
to figlio Refe (d) le candide braccia, e gli pofe 
innanzi le falde del lucido peplo onde folTero mu- 
raglia coatta i dardi ( e ) , acciò alcuno de' Danai 

dai- 


( 4 ) Quella opinione della degenerazione della forza e 
della Aaiura degli uomini col progrelTo dei fccoli fu generale 
tra le nazioni. Lucrez. 1. z. 

]nmijue ade» frtlBt eft ttat , effetxque tellus 
f'ix unimalia ftrva creai , ^ute cuncta creavit > 

•< . Seecla , deditque ferarum ingentia corptra fariu . 

La vita attiva e la temperanza de’primi uomini innanzi che le 
loro forze folfeco ammollite dal lulTo , fembra aver procacciato 
loro un tal privilegio, Celfo nel fuo i. libro olferva che 
Omero non fa menzione d’ alcuna fpezie di malattie ne’ tem- 
pi Eroici , fuorché di quelle eh’ erano immediatamente man- 
date dal Cielo. Virgilio nell’ imitar quello luogo accrefee la 
dofe della diminuzion delle forze , in proporzione della di- 
flanza del fuo fecolo a quello d’ Omero : . 

' SaxHtn circMmffuit ingenj , 

yix illud ledi bis fex cervice jubirent 
>■ patite n$uK hominum ^roducit carpora tellus , 

Giuven^ fi prevale anch’ello fpiritofamente di quello luogo 
nella 4. Satira i 

genus hoc vivo jam decrefeebat Homero 
Terra malos bamines nunc educai acque fugilloi . Pope • 
(é) L’avvertenza di quella denominazione è più degna 
d’una lezione d’anatomia che d’un Poema. Ce?arotti . 

(c ) L’avventura lì trova diftefa a lungo nell’Inno di Ve- 
nere 
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nere attribuito ad Omero . Del retto qiietto luogo tnoftra ad 
evidenza clic il pafcohr le greggie pretto i Greci , come ap* 
pretto gl’ Ifraeliti non era impiego d’ uomini rili e mercena- 
rj , ma occupazione di Principi , e di figliuoli di Re . Quin> 
di , come ben otterrà il Fleury , acquiita piò fapoce ed ag- 
giuttatezza la metafora con cui da Omero i Ke H cbiatnano 
fajìori di popoli . 

( d ) La parola Greca tckevatt ( che fi ufa parlando di 
' cofe fluide ) fa fentir la mollezza del movimento de) braccio 
di Venere; nè la Dacier, nè il Pope non hanno confervato 
quetta imagine. Bitaube'. 

Quetto Interprete d’ elprime egregiamente col dire y couU 
fori bruì , 

( e ) Euttazio dice che Venere non ettende il fuo velo 
coll’idea di fame uno feudo a Tuo figlio; poiché vedremo pi d 
fatto eh’ etto era penetrabile ai dardi, e non valfe a difender 
lei ftefla. Ella intende folo di renderlo invifibile . Madama 
Dacier, e il Pope accettano per buona quella fpiegazione > 
Ma è vifibile ch’ella fa forza al Tetto, in cui fi dice efpref» 
famence che ftefe il fuo velo perchè [offe di riparo, di fiepe , 
ai dardi. Q>nndi la Dacier é cottretta ad alterar alquanto le 
parole d’Omero dicendo, elln lo copre come d' em riparo , Chi 
legge con attenzione Omero non Crederà punto impoflìbile 
ch’egli più fotto fiali feordato del Cenqo fatto di fopra dell' 
impenetrabilità di etto peplo . Ad ogni modo Venere avrebbe 

fau 
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daUratti-deftrlcri cacciandogli il rame nel petto non 
gli togliefle la vita . ’■ 

Mentr’ella fottraeva alia zufià il diletto fi- 
glio, il figliuolo di Gapaneo non fi fcordò degli 
ordini che gli avea dati Diomede valente in bat- 
taglia. Ma egli ritenne i funi cavalli dall’-unghia- 
intera , traendogU fuor del tumulto ■> c tirando le 
redini al manico (a) , c correndo fopra i cavalli 
d’ Enea di belle-chiome gli cacciò dal campo Tro- 
iano a quello degli Achei da’-vaghi fchinieri , e 
diedegli a Deipilo fuo diletto compagno , ch’egli 
onorava fopra tutti i fuoi coetanei , perch’ era d’ 
animo a lui conforme (b) ■> onde gli guidafle 
alle concave navi . Allora T Eroe montato fopra i 
Tuoi cavalli prefe le ftupende redini , e tofto ar- 
dimentofo coi cavalli d’ unghia-forte tenne dietro 
a Tidide: quefti perfeguia Ciprigna collo fpictato 
rame conofcendo ch’ella era un Nume imbelle , 
nè una di quelle Dee che governano la guerra 
degli uomini , non Minerva , non Bellona guafta- 
città . Or poiché 1 ’ ebbe raggiunta infeguendola 
per la folla turba, protefe (Tafia) il magnanimo 
f^iio di Tideo , afialitala eoli’ acuto rame le feri' 

la fommiià. della mano (c), mano fievole^ tofto l* 

*• 


fatto ben più fenoo a coprir fuo figlio di nebbia, e portar- 
fclo tutto ad un tratto per aria, come area gii fatto dt Pa- 
ride . Cesarotti . 

( <t ) L’ Hemefterlufio arverte che le fedie dei cocchi ave- 
vano d’ambi i lati due piccioli cerchi, d» cui fporgeva in 
fuori una cima, a cui fi attaccavano le redini per arredare i 
cavalli. Queflo cerchietto chiamavafi antyx. Ergesti. ■ 

(6) Ecco la vera definizione dell’amicizia. Non è U 
perfecu railbmiglianza , ma l’armonia di due anime che for- 
ma r incanto della loro unione . Rochefort . 

(f) Quefto è uno di quei luoghi d’ Omero che gli pro- 

cac- 
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’csccinron» le- cenfure 4 i Cicerone , e di Longino , che iaduA- 
fero PUtone a fcacciirlo dalli foa Repubblica , e Pittagora 3 
condannarlo al fupplic; del Tarcaro. Ariftotele feufa Omero 
colli fama, e coll’opinione comune incorno gli Dei introdot- 
ta dai pili antichi Poeti. Di fatto gli Dei erano in que’ tem- 
pi Creduti fenza èccezione corporei , benché douti d’ nna tef- 
^tura ben pid folcile 'é più fina. La religione di que’ tempi 
non rapprefencaya le Deità , fe non come clTeri dotati, di for- 
ma e di- paflioni umane, fuperiori folcanco agli uomiit in 
un grado più ellefo e .fubJime di fapere e di forza', Quindi 
non dovea riufeire Arano- nè contradditorio che li facelTero 
foggetti alle infermità e. ai bifogni degli elferi., corporei. Ci- 
cerone nel J, lib. de t^a(. Z>eòr. • incalza vivamente gli Epi- 
curei, i quali benché negaAeto ai loro Dei la potenza nel 
creare c governate il mondo , pure accordavano la loro efi- 
flcnza Catto unvma forma. Ntn cnim pentiti t ouam multa ve. 

bit 
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afli le forò la pèlle per mezzo il pepld dezzantè 
d’ambrolia che le avevano lavorato le ftelTe Gra- 
zie i folla cima della palma fcorfe il fangiie im« 
mortai della Dea , l’ icore (a) quale appunto fcor- 
re agli Dei beati ; perciocché e(& non mangiano 
pane , nè beono vertniglio.intocato vino , perciò 
fono fenza-fangue , e A chiamano immortali (i>). 

EflTa 


6is fufcif tenda fttnt , fi imfetrevtritii ut centedamUs tandem 
effe hominum ér Deerum figuram ? Omnis cnltue & curati» 
torforis erit eadem adhibenda Dee qua adhibetur hemini , in- 
grtffuj , turfut , accubatie , inclinatio , feffie y comfrcbtnfio , ad 
axtremum etiam ferme ({^ eratio , Nam quod & maree Deàs , 
cSr faminas effe dicìiit , quid fequatur , videtis. Quindi l’ in- 
venzione della ferita di Venere prodotta dall’ imaginazione 
d’ Omero non repugna nè alla Poefia , nè alla Teologia di 
<jue’. tempi . Pope . 

Il difeorfo del Pope eh’ è tutto ciò che può dirli di me- 
glio in difefa d’ Omero j prova che Venere poteva effer ferita, 
ma non prova nè punto , nè poco che potelTe e dovelfe efler 
ferita . da un uomo , nè che quello in Diomede non lìa un 
atto di, empia ed eccefllva brutalità. Quell’era il punto che 
fi doveva difendere , e che non potrà mai efler difeib a dove- 
re , Quanto all’ allegoria a cui molti ricorrono , e che fembra 
la più patente > e in un certo fenfo la più aggiuflata di tut- 
ta l’Iliade, ne parleremo in fine del Canto. Cesarotti. 

(a) Quefto è il nome proprio del fangue particolar de- 
gli Dei. La Dacier non volendo confervar il nome, lo fvilap- 
pa con grazia e proprietà chiamandolo una rugiada e un ua~ , 
por divine , 

Epicuro benché poco amico d’ Omero doveva efler con- 
tento di quello luogo . L’ icore era appunto il quafit-fangue 
che quel filofofo attribuiva agli Dei non meno che il quafi^ 
corpo . ,Di che è gentilmente derifo dall’ Accademico Cotta 
predò Cicerone. Intendo, die’ egli, quel che fia faugue , ma 
che fia quafi.fangue nel fo. Se il termine icore fofle fiato co- 
mune, egli avrebbe creduto di faperlo . Non fi ha mai T idea 
di cui non fi ha il termine, e quando fi ha un termine, fi 
crede Tempre d’ aver l’ idea corrifpondente , ancorché fpeflò , 
n$>n, fe n’abbia che l’ombra. Del refio di quello verfo Cal- 
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liftene filofofo d’ una brufca finceiicit , prefe occaHone di mor- 
der amaramente l’ ambia.iofa pazzia d’ AlciTandro che volea 
farli credere un Dio , poiché vcggcndolo ferito , voi vedere , 
difl'e rivolto agli adulatori del Macedone , che quefto non è* 
r icore d’ un Dio , ma il fangue d’un uomo . Sture. DteUm. 
Cesarotti . 

Omero ama le voci Fenicie . Tal’ è la prefente che vie- 
ne da inur vàie a dir pre^io/ìj, cogli ftelfi elementi. E' bello 
il ricordare che i Profeti danno quefto epiteto ìchàr al fan- 
guc . Prctiofut fanguiì etriim in ecnlit ejns , Nel qual paltò 
ì 70. prefero abbaglio traducendo nomt per ftngtn^ , abbaglio- 
feguito a tòrto nella Verfionc Latina , Dovrebbe a tutti {liate- 
re l’uniforme pattare de’Libri Sacri con quello d’ Ortiero j tan>l 
to più che fono quali di pari lUgione . Quindi chiaro li feoV-:- 
ge che non intenderanno mai il gran Poeta coloro che vuoti e 
sforniti delle m.anicre di fcrivere de’Paleftini li fpingono * 
leggerlo folo dagl’ infelicillìmi Scolj , o dal folo fapere d’ Eu- 
llazio . Intanto ora folFrano folo d’ ammirarlo e di crederlo ve- 
ramente thtoUgttmentn , Poiché cl moftra l' immortalità degli 
Dei con leggiadri Poetici lumi, e con voce così nobile qual 
è Icari MATlt/cCA . . 

Vedali quante 'mcraviglip per P etimologia incertiftima d* 
un vocabolo . Tutta Popeia -di qliefto autore è piena di quellji 
miracoli, e di quelle eftali per ogni . termine Greco-Fenicio, 
in cui trova fempre la pld arcana fapienza . Cesarotti , 

(li) La cagione adunque della immortalità degli Dei , 
fecondo Omero, dipendeva dalla qualità dei lóro alimenti , 
luin dalla maggior perfezione della lor natura , Forfè però 
quefta natura medefima ributtava qualunque alimento che non 
folle Pambrolla , c il nettare, e Omero ha pofto l’effetto per 
la caufa, II iar tutto 'all’ oppofto non farebbe flato più conve- 
niente [alla dignità degli Dei ? Luciano nell’ Icaronienippo 
fchcrìa graziofamente fu^Ii alimenti degli Dei e fulla ris'C- 
lazicnc avuta da Omero intorno alle loro menfe. Del reftd 
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allora forte firillando lafciò caderfi di mano 
il figlio {a) •. quefto poi falvollo colle fue mani 
Febo Apollo ( nafcondcndolo ) in un’ofcura nube 
perchè alcuno de’ Danai, daVratti-dellrieri cacciane 
dogli il rame nel petto non gli tt^lielTe la vita . 
Allora fópra lei alto gridò il valente in battaglia 
Diomede : Cedi -, o figlia di Giove , alla ggerra e 
alle zuflTe : or non ti bafta di fedur l’ imbelli fem- 
mine {b)f Se poi ti raggirerai per la guerra, cre- 
do che concepirai orror della guerra fino all' udirla 
(nominare) ancorché lontana . Cosi dille , ed ella 
parti turbata, che acerbamente crucciavafl : Iride daU 
piè-di-vento prefala la tralTe fuor della turba op- 
preffa da dolori , annerivafi la vaga fua pelle-; 
Trovò ella alla flniftra della battaglia 1’ ìmpetuofo 
Marte feduto,e la fua lancia, e i fuoi cavalli po- 
favano nella nebbia : ella cadendo alle ginocchia 
del caro fratello con molte fuppliche gli chiefe L 
cavalli d’-oro-bardati . Caro fratello , abbi cura di 
me , e dammi i cavalli ( c ) , ond’ io men vada all* 

Olim- 



fogeett» d’ una gran battaglia tra gli fpimi buoni c malefici . I 
Celti della Scandinavia piu groffolani avevano idee pid materiali 
filile bevande e fui cibo dei loro Dei. Gli Eroi deificati nel 
palagio d’Odin fi cibano del lardo del cinghiale Serimner , che 
ogni mattina fi cuoce, e ogni fera ritorna intero . L’ Edda fi 
efprime in un modo curiofo fulia bevanda:/! Padre univerfa- 
le irevUtTebìte egli al fu» falagi» gli Eroi o i Re per nou ab» 
heverargli che d’acqua} L’onore d’clTer commentale d’Odia, 
onore comperato a preaaodi fangue, riufcirebbe afl’ai mefchino. 
Una capra pafciiica delle foglie dell’ albero Lcrada manda 
dalle fue poppe una perpetua fontana d’ idromele in un vafi» 
così vafto che tutti i lemidei hanno di che ubbriacarfcne . Ma 
il Dio Odili , eh’ è di natura fuperierc agli altri, non ha bù- 
f»gno d’ alcun nudrimentOj c non fi pafee. che ciuocaudo etep, 
> na- 
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naniAnte del vin« . Ciò bada a moftrare a chi noi fapefle che 
l’Edda è ih libro facro dei popoli del Nord. Cisarotti. 

(x) Una madre Dea, che puna in una mano fi lafcia 
cader il figlio efpodo alla morte, e corre via gridando, è uno 
fpetcacolo alquanto comico , e in ogni fenfo indecente . Cts. 

(b) Allufione felice alia feduziene p al r^tto di Elena, 
Bitahbe’ . 

( e ) Anche la domanda di quedi cavalli è feliciflima per 
accrefcere il ridicolo di quella leena. Io ho creduto bene di 
omettere quella particolarità comica, facendo che Venere ri- 
monti per l’arco d’iride. I Celti ciedevano quell’arco il pon- 
te degli Dei ; e il fuo comparir d’ improvvifo , e abbracciar 
ad im tratto tptta l’ atmosfera diede luogo all’ imaginazione 
che Iride folle la melTag»iera degli Dei. Ma che fa quell’ in- 
fenfaip di Marte che fta lì eternamente a federe dove l’ha 
póllo Minerva , come un fanciullo’ a fcuola legato fopra una 
fedia dalla maeflra? Egli non li fcuote nemmeno alla ferita 
di Venere; la ferve bensì del fut legnt , ma non rifponde , 
Che ftteva dire, riflette acutatueote Madama Dacieri /x 

. pie- 



i8S Camo Quinto. 

Olimpo ov’ è la fede degl’ ìmmorcali : molto mi 
tormenta la ferita di cui mi piagò un uom morta- 
le, Tidide,che ora combatterebbe perfino col pa- 
dre Giove. 

Così difle , e Marte le diede i cavalli bar- 
dati- d'-oro. Ella fall fui cocchio crucciata nel caro 
cuore, prefTo vi montò Iride , e prefe colle, mani 
le briglie , e sferzò ( i cavalli ) perchè correffero « 
e quelli volonterofl volavano . Pofciachè perven- 
nero alla fede degli Dei full’ cccelfo Olimpo , qui- 
vi arrefìò i cavalli la piè*di« vento veloce Iride, 
fciogliendoli dal carro, e apprefiò loro Tambroflo 
pafcolo. Allora la divina Venere cadde innanzi alle 
ginocchia di fua madre Dione (*)■> ed ella prefe 
fra le braccia la fua figlia , e T accarezzò colla ma- 
no , e le parlò , e chiamolla a nome . Chi del ce- 
lefti , o diletta figlia, ti fece fiffatte cofc a torto , 
come fe aveffi pubblicamente coramcflTo qualche rea 
opera? A lei rifpofe pofcia Venere del-rifo-amica . 
Ferirami il figliuol di Tideo, Toltracotato Diome- 
de, perch’io fottraeva dalla battaglia il mio caro 
figlio Enea ch’io amo fopra d’ ogn’ altro : che que- 
llo non è più T acerbo conflitto dei Trójani e -de- 
gli Achei , ma già i Danai combattono anche con- 
tro gl’ immortali. 

A lei rifpofe Dione, divina fra le Dee ; Sof- 
fri, figlia mia, c abbi pazienza tuttoché afflitta, 
che molti di noi che abitiamo le cafe dell’Olimpo , 
avemmo a foffrire dagli uomini, recando noi gli 

uni 


fleti non è il titrottere di Afurte ? Ma coflui (lofi fra forfè il 
drudo di Venere.? aveva egli (cordato la bella rete di Vulcano 
deicritea nell’ OdifTea ? Non dirò un Cavaliere anche de’noftri 
fecolij ma uno fcherano, un ladxoaej che cerco non fi pie. 

. ca- 
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j: „;etì ^ftarebbero freddi e taciturni al veder ferita la 
r"°biafcia > o non porrebbero tutto a foqquadro per vendi- 
iarla?^ Ma no , Minerva 1’ avea pofto a federe, cd fgh non 

quella Uea oai u ^ ufciia dulU /p»ma . Da ciò 

furStfi Omero ed'Efiod. non furono comempoianei, . 
Cjt^AROTTI. 



Cànto Qaiìitói ' 

uni agli altri gravofe doglie . SoflFcrfe Malte ( <r) 
allorché Oro , e ’l poderofo Efìalte , ^gii d’ Alceo 

lo 


(<) Eaflazio ofl'erva con finezra in quefto luogo l’accor-* 
Icz/a artifìziofa d’ Omero 4 Egli mette in bocca di Dione il 
racconto d’ altre avventure iìmili accadute agli Dei / per indi- 
car che tal era la tradizione comune j e eh’ egli perciò noti 
deve elTer acCufato di violar il decoro , nè il veriliiriile fe in- 
ventò qualche favola dello fteflb genere. Mad. DAcieé . 

l’rimjeramente Omero non fi contentò di àccècoare le ana 
tiche favole in tutta la loro afl'urdità j ina le accrebbe volon- 
tariamente , anzi ne depravò alcuna che pUr prefentava Uri 
fenfo ragionevole, ed era comudemerite rilguardata da un lato 
plaufìbilei come vedremo altrove. Ma quand’anche non ci 
avelTe pofto nulla del fuo, qual Ufo mai Un Poeta faggio d 
morale, qual ci fi rapprefenu Omettì, voleva egli fare di 
tutte le infamie e di tutte le afl'urdità che avea fatto Hafecrer 
l’infenfatezza 0 la corruttela dei Greci? Perchè prende# le 
opinioni del popolazzo in tutta là loro flravaganza, e bruta^ 
lira ? non èra egli padrone di rettificarle o addolcirle ? La- 
feiando tutto il fondo della Teologia Pagana j vale a dire , la 
genealogia degli Dei j là loto nafeita ^ i loro ufizj , non po- 
teva egli allontanarne ciò che n’ era di più ributtante e pid 
feoncio ? L’idee dei Romani intorno gli Dei erano a un di 
preflb quelle dei Greci e d’ Omero ^ C il popolo aveva idor- 
tate le ftelTe favole. Pure Veggafi qual ufo giudiziofo fapefld 
farne Virgilio, e con qual arte egli confervi e nelle azioni « 
c nii difeorfi la eonrenienza e il decoro delle principali Di- 
vinità. Omero per la fua antichità e pel fuo talento era iri 
certo modo il padrone deil’op'iriiori pubblica iittorrio gli Dei. 
Imperciocché non è vero che per piacere fia fempre necelfatio 
alToggettarfi alle prevenzioni del pubblico; al Contrario la ve- 
rità beri efpòfta cagiona un doppio piacere e per la luce eh* 
dii fparge fopra lo fpirito, e per la cenfura ch’ella fa dell'* 
eCroV volgare. Qualunque opirtione Orfeo ò altri àVeflero 
fparfa fra i Greci filila ftoria e le qualità degli Dei , i faggi s 
il popolo ftefl'o , avrebbero goduto di veder quell’ empio Poera 
( fe tale ei fri ) fmentico da un Poeta ugualmente grande qual 
eri Omero i petchè nulla Ci appaga inaggiorinerite d’ un’ operi 
che viene i cava? dal fondo della noflra anima i veri princip/ 
della Morale e di ogdi fpeZie di Filofrfia / che l’ edujazione * 
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ie converfarioni , e le letture ordinarie ri tengono comniM:* 
mence fepolti . TerrassoN < 

I nomi A' Aloeo , Oto , Efialte derivano ^le voci pri- 
mitive Al i Ot j Alt , che tutte, dinotano «levaiione , altezza , 
montagne i Quelli Giganti fono dunque della razza nemica 
degli Dei , la di cui dillnizione lì feorge nel i. dell’ Odiflea . 
Trovali colà una PrincipclTa Peribea rapprefentàta come loro 
jsarente j e come la più bella tra le donne: ella è dunque la 
llclle che qui dicelì madrigna di coftotO j e l’ Eribea dell’ Ilia- 
de non è che una feorrezione di Peribea. Dà quella, fecondo 
r Odiflea, nacque Naulitoo, tlome che lignifica colui che 
rifee i malti 1® ftefl'o che Noè, e di quello è figlia^ A rete 
oflia la virtù. E' dunque vilìbile che colui che_ nell’Iliade 
deve la falute a Peribea , non è Marte , 1* Aret dei Greci , ma 
bensì Aret^ , vale a dire l'uomo per eccellemiety il forte i alci- 

10 dalla terra detta dagli Ebrei in ima parola Noe> 

che i Greci , pratici della lingua Fenicia , trasformarono nel 
loro Marte. Quello Breto^ fa rinchiiifo 13 meli (lunari) 
Vale à dire un anno folate in una prigione di bronzo, cioè 
flelFarca, e la belliflima Peribea, U bontà, divina , venne a 
fai vario; Ecco «n monumento luminofo confervltoci dal’Paga- 
nefimo fui Diluvio univerfale , e fulla verità della Ito- 
r». Gsbelin ; 

Non ho voluto omettere quello infìgne fquarcio del più 
grand’ Eroe dell’ allegorifmo, credendo che poflà riufeir cu- 
nofo , e piacevole Ugualmente ai feguaci dell’ un partito e del- 
1’ altro . Lafeierù poi giudicare ai lettori fe quella fpiegazione 
s’accordi con tutti i canoni llabiliti dall’autore ftelTo per ef- 
fer certo d’aver colto nel vero, e di rton cfl'erfi fmarrito fra 
i labirinti ineftricabili dell’allegoria, per la quale egli cre- 
de d’ aver finalmente dato al mondo il filo d’ Arianna . Ces. 

Balla fapere che tutte quelle avventure accadute agli Dei 
non erano che pure allegorie, il pretendere di darne la fpie- 
gazione è una follia. Oflèrveremo foltinco come Omero abbia 

11 talento di rialzar tratto tratto il fuo foggetto con quello 
linguaggio geroglifico , che ricordando ai popoli gli oggetti 
della loro credenza, e ai Sapienti quelli delle loro fpecula- 
Zioni , aggiungeva alU fiu opera una fpezie d’ interelTe mae- 
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ipz Canta Quinto . 

Io annodarono di forti vincoli : legato flette egli 
tredeci mefi in una carcere di bronzo , e colà fa* 
rebbe perito Marte infaziabile di guerra, fe la ma* 
drigna , la belliflima Eribea non lo avelTe rivelato 
a Mercurio , ed egli di furto fottraflTe Marte di 
già confunto ; cbe le dure catene l’ aveano lesero . 
SofFerfe Giunone quando il gagliardo figlio d’ An- 
fitrione con un dardo da-tre-punte la feri in una 
mammella , ond’ ella fu prefa da immedicabile do« 
glia . SolFerfe anche tra quelli lo fmifurato Pluto- 
ne , allorché quell’ uomo fleffo, figliuolo dell’ Egi- 
tenente Giove , ferendolo fulla porta colà tra i morti 
diedelo in preda ai dolori {a). Ma quegli fen ven- 
ne 


ftofo ed univerfale , di cui appena polTumo formarci un’idea. 
Rochefort . 

Egli ha ragione: il buon fenfo pena molto a farli un* 
idea delle afiurdicà . lo ho cercato almeno di far fupporre che 
Omero fentiflé la ftravaganza di tali dorie , e volell'c far tra- 
Tederc ai Lettori qualche mifiero , o gli ordini d’ una previ- 
denza fupeWorc al corfo natura! delle cofe. Cesarotti. 

(a ) Perchè nulla manchi a cotefio mofiruofo lifienta di 
Divinità , Omero ci lafcia inoltre travedere che i luoi Dei 
non fono immortali . Qiialchc Dio ù trovò fui punto di peri- 
re ; e quello non era già un timor panico } egli farebbe peri- 
to in effetto , fenza il foccorfo del quale il Poeta ha gran cura 
d’ iftruirci . De la Mothe . 

Quello Zoilo oltramontano cbe non ebbe orrore di mac- ' 
chiarfi d’ un’ atroce fcelleraggine ofando cenfurar Omero fenza 
poffedeme la lingua, nello fchernir Omero fchernifee fe ftef- 
fo, e mofira raileramente la fua imperizia , petulanza, e te- 
merità . Il Verbo apoleftte ufato qui da Omero non vuol dir 
morire, ma perire perdi , peJfHndari) , Gli Dei non potevano 
dunque morire , ma bensì perire ( nel fenfo in cui quello 
verbo foleva prenderli dai Latini ) vale a dire cfler ridotti a 
così travagliofo fiato di vita, che non fembri doverli dir vita, 
ma un genere di morte ancor più crudele che gli uccide in- 
cellàntcmente fenza difiruggeili . Riccio . 
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II Pope cita a propolìto del verbo peno il bel paflò di 
Tiberio in Bna fua lettera al Senato che dipinge colla più 
grande energia la tortura interna del cuor d’ un tiranno : 
J'crtbam -jobis, P. C. , attt quomodo fcribam , ani quid ommnu 
non fcribam hoc tempore Dii me Deteque pejui perdane qttam 
ferire quotidte fentio , fi /ciò. Io a rischio di tirarmi -addod'o 
tutto il politiifimo frafario del Riccio , e de’ fuoi conforti , 
dirò che apollime come pereo fi prende dirittamente e comune- 
mente in fenfo di rporire , efler diftrutto , e fe talora lì appli- 
ca ad uomini, anche ove non ha luogo la morte queft’ è un’ 
cfprelfione enfatica ed iperbolica che vale quanto l’altra, foco 
onen eh’ io non moro , e il fondamento di quella frafe fi è ap- 
punto quefto che 1’ uomo può e deve morire . In confeguenza 
P efprefltone figurata non farà mai conveniente ad efferi che 
non polTono perire in fenfo proprio. E tanto più ella doveva 
sfuggirli da Omero perché rapprefentando egli i fuoi Dei paf- 
fibili come i mortali, e foggetti alle ferite, nè fendovi- altro 
che un pailb dalla ferita alla morte , era naturalillìmo che 
tutti i lettori prendefléro il verbo perire nel fenlo più comu- 
ne c più ovvio . Omero peKÌò non ha feufa di non aver ala- 
to un verbo che allontaniHé quell’idea, dicendo, per efempio , 
con più cfattezza che Marte farebbe flato multo più a lungo 
imprigionato e flretto in catene . Aggiungo che Omero flelfo 
fembra invitar ehi legge a quella interpretazione , dicendo più 
lòtto in quella parlata medefima , a propolìto di Plutone feri- 
to che Peone io rilanò , perdi egli non era nato mortale . 
Poiché dunque di Matte dille fcbictcamente che farebbe perito ^ 

Qtm 
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I p4 Canto Quinta . 

ne alla cafa di Giove nell’ alto Olimpo , crucciato | 

nel cuore, tradito da dolori , poiché la faetta era- 
glifì conficcata nella robnlla fpalla , ed egli fcntia 
morte nell’ animo : ma Peone fpargcndovi fopra 1 

farmachi caccia-dolori lo rifanò i eh’ egli non era I 

naito mortale (a). Empio, malfattore che non te- 
meva di commettere fcellerate opere, floò di violar 
coi dardi gli Dei abitatori dell’ Olimpo . Contro 
te ora aizzò coftuì la Dea occhi-verdaftra Miner- 
va. Stolto eh* ei non fa nel fuo fpifito che non 
campa a lungo chi combatte contro gli Dei ( ^ ) , 
nè i pargoletti alle Tue ginocchia il chiamano bab- 
bo babbo qnand’ei ritorna dalla guerra e dall’ 
afpra zuffa (c). Perciò Tidide ora, benché àfTai 

for- 


non par che voglia farci olTervarp una dillVrenza fpecihca tra 
il zio e il nipote? Ma odali un Omerico pili ragionevole dei 
Kiccio . Cesarotti. 

Il Riccio trionfa full’error del la Mothe , come fe fofle 
piiV decorolb per Marte il ftrdi e l’txtremti piti per opera 
d’ un uomo. Ma quel che dillrugge la fpa rifpoila, lì è che 
quello verbo iflelló , anzi tutta la frafe di quella verfo fu im- 
piegata da Omero in quello mcdeltmo libro v. 311. parlando 
della morte propria e saturale d’ Enea . Il Clarke ha cercato 
di ammollir 1 ’ elprelllone con un fartnjftt, invano; il Tello 
porta precifameiuc , <d farebb» ftn\a dttbbio perito , 
Ernesti , 

^ («?) Sarebbe peccato cralafciar in. quello luogo un’altra 

allegoria lìngolare feoperta in quella favola dalTacutilTimo Eu- 
llazio . ,, Giunone è l’ aria , e tutto ciò eh’ è al di fopra del- 
at la terra^ Plutone 1 ’. aria fouerranea. Ercole è lo fpirito 
ao fHofolìco , Verace figlio di Giove. Egli lancia dunque le 
M fue freccie contro Giunone e Plutone , e gli ferilce i cioè 
aa a dire che lo fpirito filofofico lancia le fue rifielfionij le 
a, fue idee, le fue ville, e per loro mezzo egli penetra ciò 
ao che Giunone t Plutone hanno di pii! iiafeoRo , perchè non 
3, v’è nulla che pollà celarfi alla filolbfia Bafii quello fag- 
gio per dar un’idea delle profonde fpecRlozloni e 
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ciepll Sroliafti fuIJe allegorie Omeriche. Qiicllc di Proclo é 
d' Eraclito e degli altri di quella fetta fon tiicce della liefla 
foria; CrsAROTTi.' 

(i) Ecco una deftrez7,a ammirabile di prefentar delle fen- 
tenze fcnz.a che tali apparifenno racchiudendole in un fenti- 
mento i Omero non dice aflbliitamente e fpiccatamente , tutti 
Quelli che combattono contro gli Dei , hanno corta vita; ma in- 
fenfatoi Egli non fi ricordò cc. come fe quella verità foflfe 
tin fentimciito fcolpito nel cuore. Omèro fu il primo che 
inoftrane l’arte di collocar nei componimenti delle fentenr.e 
travellite. I Lirici Greci, e dòpo loro Virgilio e Orazio tre 
feguitarono felicemente refempio. Mac. DXciiR ì 

(c) Qjiefta maniera di predir che un guerriero morrebbe 
sfortunatamente in battaglia, è ben più artifi/.iofa e più bella 
dell’altra diretta. Ella c’ inrenerifee dipingendoci al vivo la 
perdita del piacer più caro e Tenti hi le che polla giillar un guer- 
riero nel fuo ritorno. Di’ lìitiil natura è fui fine di quella 
parlata il pronoftico della morte dell’ Eroe, rapprefentato in 
un fogno della Aia fpofa. Vi fono molti tratti Ji quello gene- 
re nella parte profetica del vecchio Tefiamento . Ònervilì inol- 
tre che qucAa fperanza di vendetta proporta da Dione era il 
vero topico della corifolazione di Venere. Pope. 

Quello tratto di fentimento è veramente p rezio fo , e nierf- 
t« puh uguagliar la proprietà, e 1» grazia del Verbo tìrec-ò 
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fone, guardi di non aver a combattere con uno 
più prode di te, e che una vplta Egialea, la fa- 
via figlia d’Adrafto, gencrofa moglie del cavalier 
Diomede piagnendo non detti dal fonno ì cari do- 
ineftici , defiderando il marito (a) che la fposò 
pulcella (l>)t il più valorofo tra gli Achei (c). 

Dif- 


pgt>pti\o . Nè il Pope , nè il Rochefot-t non poterono efprimer- 
ne la bellezza per la differenza delle lingue. Lo Itefl'o quadro 
di tenerezza domenica fu dipinto egregiamente dal Cray nel- 
la fua Elegia fui Cimitero di campagna , e da me tradotto così : 
correrttn ftflofi » pargoletti 
^ Al ritorno del padre , e balbettando 
ye'^i indifiinti eggrapperanji a prova 
Sul paterno ginocchia 4 corre il baci» , 

Della dolce famiglia invidia e gara. Cesarotti . 

( 4 ) Sembra che il Poeta voglia qui fare un compì i- 
inento al bel fedo a fpefc della verità , niafeherando il 
carattere d’ Egialea , r.ipprefentata da lui come un efem» 
pio di tenerezza conjugale, quando la ftoria di que’ tempi ce 
la dipinge una foleniie proftituta che abbandonò la fua perfona 
e la corona del marito all’ amante , ficchè quand’egli affetta- 
va d’elTer accolto con tenerezza dal amorofa conforte , trovan- 
do il ftio letto e’I fuo trono pofléduto da un adultero fu co- 
llrètto a fuggir dalla patria, e cercar rifugio e fulTiftenza in 
terra ftraniera. Così l’ofFefa Dea efegui la fua vendetta cogli 
effetti proprj del fiio potere ; involvcndo quell’ Eroe in una 
ferie di difgrazie che procedevano dall’incontinenza della fua 
fpofa. Pope . 

Poiché quefta era la vendetta certa c naturale di Venere, 
Omero fu malaccorto a irafeurar d’ accennarla , e a foftituir- 
vi per punizione di Diomede una morte che non Colo non 
rnollra il rifentimento di quella Dea, ma nemmeno un caflU 
go ccleftc, e ftraordinario , quale doveva effe» quello. V’c 
nulla di pii! comune e di più naturale a un Eroe quanto di 
morir combattendo, e non fuol anzi effer quello il voto dei 
celebri guerrieri di cader fui campo di battaglia? Del redo 
Diomede preffo Virgilio ( lib. ii.) fa un’ ampia riparazione a 
Venere attribuendo la ferie delle fue calamità a uni giuda 
pena della fua facrilega audacia, tra le quali tocca con deli-- 
taifzza le fue vergogne domdliche. Cesarotti , 
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(i) Omero allunga pili <l’una volta i fuoi difcorfi con 
particolarità ed aggiùnti oxiofi , e talora anche contrarj all*^ 
oggetto eh’ ei fi propone! non parrebbe qui ch’ei volefl'd mo- 
verci a compaflione per la morte di Diomede, e far un elo- 
gio ugualmeiue della moglie c del marito ? V’ è nulla di più 
•ppofto alla circoftanza è al fine di quello luogo ? e il difqojB^ 
fo potea chiuderli con un tratto più inopportuno? 

I» ho creduto di dover fiflàr lo fpirito dei lettori unica- 
mente filila punizion di Diomede, di cui mi fono lludiato di 
dipinger la morte con colori più convenienti al facrilegio di 
queir Eroe . Cesarotti . 

( ' ) ha morte di quell’ Eroe , fe crediamo ad alcuni Mi- 
tologifti , fu la prova la più luminofa della punizione di Ve- 
nere . Perciocché dicefi che fofs’ egli da prima accolto ofpital- 
mente da Dauno Re dell’Appulia, e ricolmato d’onori, ma 
fendo pofeia pervenuta ai Greci popoli una grave calarfiità in- 
terpretata dal Re per un caftigo del cielo in pena d’ aver dato 
ricetto a uà facrilego, fu egli dallo Hello Re, mal grado i 
diritti dell’ ofpizio, fatto di Albico uccidere; indi ne m sfre- 
giata la memoria, e atterrate le ftatue, e i fuoi compagni 
che lo piangevano miferamente , ed erravano impauriti e ra- 
ahinghi, furono cangiati in uccelli di natura canora e qUeriila^ 
e poco diverfi dai cigni, Qiiefta favola diede al maggior fa- 
piente della riforta Filofofia l’occafione di darcène una fpie-*' 
gazione fublime, nella quale non ha forfè altro torto che d’’ 
aver attribuito ai rozzi o innocenti autori di quella lloria fa- 
volofa le vifte profonde della Aia mente . Sarebbe delitto il 
Iqpprimer una interpretazione non folo ingegnofa , ma piena 
di vera fapienza, e che maftra l’ottimo ufo che gli uomini 
grandi fanno fare anche delle cofe più vane , 

*]*^*^® favola un Aiggetto raro e forfè Unico . Pereioc- 
we nimi’alcra ve n’ha in cui fi fingi clic mi Eroe,' oltre 
. j abbia violata col ferro ajeuna Divinità . Sembra per- 

no *» ella voglia rapprefeatarpì l’ imagiq# d^l Zth vislmta ^ 

0 1* 
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Difle , e con ambe le mani afciugò l'icore 
dalla mano: la mano fi rifanò, e i gravi dolori 
fi mitigarono. Allora guatandola Minerva e Giu- 
none con detti mordaci aizzavano il Saturnio Gio- 
ve . Cominciò -a parlare la Dea dalle -glauche -luci 
Minerva; Giove Padre, ti cruccierai tu meco, s’ io 
ti dirò una cofa t Certamente Ciprigna follecitando 
alcuna delle Achee a feguitar i Trojaniche ora el- 
la ama fvifeeratamente , mentre careggia alcuna 
delle Achee dai-leggiadri-veli , s’ è punta la tenera 
mano in una fibbia d’oro (a). Così difle; forrife 

il 



o le avventure d’ un uomo che lì prefigga di voler colla forza 
e coli’ arme perfeguiure e debellare un qualche culto divino, 

D una qualche fetta di religione, ancorché vana e leggiera. 
Venere è appunto il (imbolo di quella fetta infame e corrotta.* 
Coloro adunque che s’adpprauo a fvellcrla e llerminarla col 
ferro , col fuoco , con tutte le acerbità dei fupplicj piatto- 
ilo che cercar di trionfarne colla forza della ragione , col 
pefo dell’ autorità , colla fautità degli eferopj , fono for- 
fè a ciò Ainrolati al par di Diomede dalla loro Minerva , 
vale a dire , da una certa prudenza acre , c da uno fpirito in- 
lìeme fagace e violento , che conofeendo la fuperlliziooe , e le 
fallacie d’ un culto erroneo, e abborrcndo la falfità, fente ac- 
cenderli d’ un zelo ardimentofo , e vorrebbe tofto , e a viva 
forza diftrtiggerla . Coftoro riufeendo fulle prime a bene la 
loro imprefa, acquihano gloria ed applaufo prellb il volgo de’ 
lor feguaci , che gli efalta come Eroi e Campioni della veri- 
tà. Perciocché alja moltitudine non fuol mai piacere ciò eh’ è 
^moderato e pacifico, c la tolleranza é da lei Tempre rifguar- 
dati come tiepidezza o timidità. Ma cotella gloria popolare 
rade volte dura (Ino alla fine. Sendoché ogni violenza, fe 1’ 
.autor di efla non ifehifa prefto colia morte le vicilTitudini del- 
le cofe , perde rollo o tardi la fua apparente profperità , Or 
i’egli accade che la fortuna lì cangi , e che la fetta perfegui- 
tata e abball'au ripigli forze, allora vengono dannati gl’ jndi- 
fcreti zeli , e violenti sforzi degli uomini , e il nome loro 
diventa odiofo , e gli onori fono cangiaci in obbrobrio» Dior 
juede uccjlb daU’olpite, cofa nell’antichità la più orrenda ed 
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cfecrabile d’ ogni perfidia, ci moftra che le difcoidie per ca- 
gion di religione generano infidie e tradimenti anche tra le 
pcrlbne congiuntiflime , c fc/olgono i più facci vincoli della 
focietà . La novella dei compagni di Piomede che non pote- 
vano nemmeno piangere il loro Capiano fenza pericolo della 
vita, ci avverte che laddove prefl'ochè cjualunque fcellerageine 
trova pur fempre qualche accelTo all’ umanità , e quegli ueflì 
che abborrifeono il delitto permettono di compaflionar le mi- 
ferie del dchirquente j nelle fole perfccuzioni per conto di 
religione è tolto fra gli uomini anche il commercio della pie- 
tà , e le querele, e le commiferazioni riefeono fofpette e pe- 
ricolofe. Nemmeno la trasformazione dei compagni 'in uccelli 
non è fenza un giudiziofo millero allegorico: perciocché le 
'voci di coloro che penfeono vittime della loro credenza, qua- 
lunque fiafi , fono d’ un genere ftraordinario , e hanno un non 
fo che di canoro, e di flebile che intenerifee cd arrefta infi- 
nuandofi profondamente negli animi , e lafcia nella memoria 
degli Uomini fenfibile e durtvolillima traccia . Bacone ut 
VtRULAMIÓ . 

( A ) L’ ironia è di tutte le figure quclja che , domanda 
più di leggerezza e di finezza di fpirito . 1 Greci la maneg- 
giavano per eccellenza. Ma predo venm Autore non ve n’ è 
forfè alcuna meglio condita del vero fale dell’ Atticifmo , quan- 
to quello tratto di Pallade. Quell’ è uno fcherzo degno della 
corte celclle. RociiEroRT. 

Lo fcherzo non può edere più opportuno quanto in quello 
luogo ove due donne nemiche hanno occafione di morderli e 
di trionfare i’ una dell’ altra . La llellà fapienza alla prefenza 

di 
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il Padre degli uomini e degli Dei, e. chiamando 
1’ aurea Venere , sì le difle : Non fono date a te , 
figlia mia, le opere di guerra; attendi tu ai dolci 
minifier) del maritaggio (4); degli altri avranno 
cura Minerva , e l’ impetuofo Marte . 

Cosi quelli andavano ragionando fra loro : ma 
il prode in battaglia Diomede 11 fpinfe contro fi- 
nca , ben conofcendo che Apollo gli tenea fopra le 
mani ; ma egli non rifpettava neppur il gran Dio , 
e agognava tuttavia di uccider finea , e fpogliar* ^ 
lo delle famofe fue arme . Tre volte gli li fcagliò 
fopra anfiofo d’ucciderlo, tre Apollo gli vibrò in- 
contro il luminoso feudo; ma quand’egli la quar- 
ta volta fece impeto, fimile a un Dio , terribil- 
mente Sgridandolo Apollo da-lungi-operante gli fa- 
vellò : Guarda bene , o Tidide , e ritirati , nè vo- 
lerti mettere al paragon cogli Dei, che non fono 
uguali la fchiatta degli Del immortali , e quella 
degli uomini camminanti Sopra la terra ( 1* } . Co- 
si 


di Giove non può refiftere alla tentazione ; e Giove fteflb non 
ifdegna di rifpondervi con un forrifo . Oflervid però che 
Minerva chiede innanzi la permifiGone a Giove di rallegrar la 
feena con uno Scherzo . Quello è un giro delicato e finif- 
lìmo d’Omero per ottenerne -licenza da’fuoi lettori . Eus, 

Qual’ amarezza in quello fcherno! Minerva tratta Venere 
da Seduttrice , e le rimprovei-a il ratto di Elcna , mentre nel 
tempo llellb li Sa beffe della Sua pulìllauimità che fi Spaventa 
cotanto d’ una ferita, la quale propriamente non è che lagtaS- 
fiatiira d’una fibbia. Mad. Dacier. 

( 4 ) Gli Slavi avevano anch’ efli la loro Venere , Dea 
dell’amore, detta Lada. Ella aveva 'tre figli: il primo era 
Lelia bambino come Cupido, che infiammava i cuori. Didera 
l’altro, nemico del Sratello, e che fi Saceva uno lludio di 
Spegner il fuoco acccSo dal primo . Folelia era il terzo che 
corrifpondeva all’ Imeneo de’ Greci , poiché il Suo nome ligni- 
ficava dopo V umore . L’ idea è gfazioSa quanto quella della 
Mitologia Greca, e più morale, perchè mollta qual fia l’og. 

gec. 
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e*I fine J>er cui h natura ci diede il fenfo dell’amore, 
e che rimo non deve andar fenza l’altro. Del retto qiieftì 
Dei avevano in Kiovia.tempj ricchittìmi. Le Clerc (Stor.di 

Ruir.) 

(b) Quelle parole fanno la fentcnza contro la condotta 
d’ Omero nel far ferire gli Dei. Ècco come Òmero , fecondo , 
l’olTervaiionc del Terraflbn ^ è il pili giufto cenfor di fe . ftef- 
fo, c fmentifce tutte le difefe degli Apologlftii 

Del retto nella verfione Poetica .credei che fi conveuifle di 
fviluppar con più forza la fentcnza Omerica, e di far parlar 
Apollo con tutta la grandezza d’un Dio che vuol far fcntire , 
il nulla dell’uomo. Ariftofane cfprefle l’umana condizione 
con fomma forza e vivacità nella Commedia degli Uccelli. . 

, ' Mortali miferi , - , ' • . • 

iN'ati alte .tenebre , 
ìluai foglie ìììfiabili , , 

Di loto fragile , 

Impafii 4eboLi y 
BjJ'eri ombratici 3 y. 

Sognate immagini 3^ 

fiAT^a 4' Hn 4ì. CmRotti, 
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sì diffe ì e Tidide fi ritirò alquanto indietro fcan« 
fando l’ira del lungi -faettante Apollo (a). Allora 
Apollo ripofe Enea fuor della turba nella facra 
Pergamo, ov’ era a lui alzato un tempio. Qui La- 
toria e^Diana di faette-godente nel gran fantuario 
lo curarono , e gli fero onore . Ma Apollo dall’ 
arco-d’-argento fabbricò un fimalacro fimigliante al- 
lo fteflb Enea, c uguale nell’arme, e intorno a 
quel fimulacro i Trojani , e i divini Achei raglia* 
vanii a vicenda intorno ai petti i ben-rotondi bo- 
vini feudi, e le targe alate {b) . Quindi Febo 

A poi* 


(a) Lacondott» d’ Omero c aggiuftatiflìma e ragtonevo- 
le. Egli non dà a Diomede vermi vamaggio fopra d’ Apollo , 
perch’egli non può fingere ciò eh’ è interamente incredibile, 
e non e giiiftificato dall’ allegoria. L’Eroe ferifee Venere e 
Marte, pelch’è moralmente poflibile il fuperar le pafl'ioni ir- 
regolari che fono rapprefentate da quelle Divinità; ma egli è 
ad ogni modo impolTibile di vincer Apollo , fia che fi confi- 
deri come il Sol* , fia come il Dettino . Eostazio . 

Ma non è poflibile niente di più vincer Venere e Marte 
confiderati come Pianeti , e vinti pur da Diomede . Che fe fi 
confiderà Apollo come il Dettino de’ Trojani di cui egli era il 
protettore , era aflai naturale allegoricamente parlando che 
Diomede vincefle , o almeno crollafle il dettino de Tro ja- 
ni , e preparafle la loro eftrema ruina . Finalmente fc fi tratta 
del Dettino propriamente detto , come par che intendano Eu- 
ftazio , e la fua fida fegiiace Madama Dacier , è Diomede 
fteflb che doveva efler vinto , e fc non conveniva che Diomede 
aveffe alcun vantaggio fopra d’ Apollo , conveniva in ogni 
fenfo che'Apollo lo aveflie fopra di lui . •Terrassom , ^ ■ a 

(b) Con qual divina trama 1’ Epico Latino abbia dipinto 

la rozza tela d’ Omero , è più facile fentirlo, che rapprefen* 
tarlo. • ' 

Tum Dea rmht cava tenuetn fine virìbus umbram 
In faciem Mnea (vif» mirabile monfirum) 

, Dardaniis o-nai telh , clyt>fum<)iie\ jubafqae 
Divini ajjìmidac capitis , dat inania verba , 

Pat fine meme hnnnf} •rejfnfque-effngU^euntis . 

Nc 
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I^è contento di quefta opulen/.a aggiunge due fomiglianze 
tratte dalla natura. 

Morte abita quale s fama e fi volitare figurai , 

Aut qua fopitti deludunt fomnia fenfut . 

Ove oflervifi anche il cenno efpreflb con dubbiezza filqfoGca 
full’ ombre de’ morti , Si noti pur anche eh’ è meglio intefo 
il far che l’idolo fia formato da Giunone, Nume dell’aria, 
di quello che da Apollo (anche prefo per ii Sole , che quan- 
tunque formi le nubi attraendo i vapori, pur di fua natura 
par che le fughi colla fua luce, nc da Omero è rapprefenta- 
to ammaflator delle nubi, come è chiamato Giove). Ma v’ c 
di pili . I.’ idolo Omerico è perfettamente un nulla j all’ in- 
contro l’ombra Virgiliana 

At frimai lieta ante acies exulfat imago 
Irrttatque virum telii , cir voce lacejfit . 

Ove non vedi un quadro inanimato , né una poelia morta , 
ma la cofa ftefla , e quefta vegeta , e viva . Qucfto efempio , 
come tutti gli altri dimoftra che 1’ opera di Virgilio non dee 
chiamarli un’imitazione dell’Iliade, ma uno fcandaglio della 
grandrzza Omerica , e che il lavoro di quello fugli abbozzi 
di quello tanto reca- d’onore all’autore più antico, quanto 
di rimprovero alla fua rozza fcmplicità. Scaligero. 

Aggiungerò qualche olTcrvazione diverfa fu quello luogo . 
Omero non avea bifogno d’introdurre un’ imagine vivente e 
attiva, come Virgilio che volea ftornar Enea dal perfeguitare 
jl vero Turno , fviandolo dietro al fuo idolo; perciò può 
fembrar che per quello capo il confronto non debba coniare 



204 Canto Quinto'. 

Apollo parlò all’ irapetuofo Marte. Marte , Mar- 
te, ftruggitor-d’-uomini , bruttato-di-fanguc , atterra- 
inuraglie (4), non vorrai tu intrometterti, e trar- 
re fuor della zuffa queft’ uomo , dico Tidide , che 
combatterebbe perfino col padre Giove ? Primiera- 
mente egli ferì Ciprigna nella mano fopra la pal- 
ma , poi fi fcagliò fopra me fteffo, fimile a un 
Dio . Detto ciò egli fi afiife in vetta di Pergamo , 
e Marte perniciofo andando attorno fiimolava le 
fchiere de’ Trojani , fimile ad Acamanie , animofo 
condottiere de’ Traci , e confortava i figli di Pria- 
mo alanni-di-Giovc . O figli di Priamo alunni- di- ~ 
Giove Re , fino a quando lafcierete ancora ammaz- 

za- 


in fuo «lifeapito . Ma i. quella invenzione d’ Omero non ha 
verun oggetto reale e nobile, come quella del Poeta Romanof 
lo ha luminofo , ragionevole, interellante . Apollo avea gii 
pollo Enea in falvo , portandolo feco per 1’ aria . Qual era 
dunque 1’ oggetto di quefia imagine ? Qual vantaggio ne 
lifulta ai Trojani? Diomede non parte dal campo come Enea 
protetto da Apollo , e lì fa un nucello per quello corpo ima- 
ginario con piQ calure di prima • Quella dunque non c che 
una imaginazione vana, e propriamente una burla, z. Com’è 
polfibile che due partiti combattano anche per pochi minuti 
per un’ombra fenza -avvederli dell’inganno? Se Diomede ca- 
piva il ver», non dovea i^ilingannar i fuoi? s’efa delufocomC 
non cercò di ferirlo ? i Trojani affaccendati per Enea lì face- 
vano fcrupolo d’ avvicinargliiì ? niuno di loto non tentava di 
(pllevarlo dalla fua caduta e rinvigorirlo? L’inverilìmigiianza 
lì aggiunge dunque alla vanità, t. Enea dillefo, fenza voce, 
lènza apparenza di vita, in forma di vero cadavero’ non face- 
va egli una decorofa figura ? Poiché Omero vo-lca formarne un 
idolo , non dqveva piuttoHo raffigurarlo vivo e animato , e al- 
meno nello flato di prima, onde non fembralVe che Diomede 
Taveffe realmente uccifo? Ciò avrebbe almeno conciliato onore 
alla figura d’Enea,- fe non a lui lleflò. In tale flato l’idolo 
potea naturalmente fparire moflrando di portarli t combattere 
in altra parte, e fc non altro avrebbe rifparmiato a’ fuoi la 
fatica «U farfi 4ji]mazzar per un’ombra. Ctvi&QTTr, 
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( « ) Qtiefto verfo > -, ' 

Ares Arti brotolige^ tnixphane , tìcliefipUfa 
è per fc fiell'o belliffimo , c nui egregiamente collocate , e 
Omero dovea rifcrbarlo per quello luogo. Cbsarotti, 

Il Dio della guerra prcflo gli Huroni e gl’ Irochefi ehia- 
mafl Areskoua , o Agreskoui . Quello è il Nume eh’ effi in- 
vocano quando hanno alzata la feure , eh’ è fra loro il fegna- 
le dell’ accingeili alla guerra. Io perciò non fo dubitare che 
quello non lia il Marte de’Tracij che i Greci adoravano lotto, 
il nome di Ares , Qiiella è la llell'a parola, giacché il koni 
finale dai Stivaggi appena fi pronunria. La conghiettura fem- 
brerà tanto più probabile perchè il verbo Greco Arego che 
lignifica portar foccorfo in guerra ,0 farla guerra, view dal-i 
la lidia radice jlrcj, e trovali nella lingua Irochefe nel nie- 
defiino lignificato . Aregauan vai precifamente far la guerra , 
e fi Conjuga così , Carego, Sarega, Harege , cioè io fo , t» 
fai, quello fa la guerra. Da quello nome Areskoui , o Aree, 
che i Traci ‘davano al loro Dio delle armate, gli antichi 
aveano fotinato il-nome A’ Area ch’era quello della Tracia 
nei prinii tempi, come fappiamo da Stefano. Lafitteau. 

Anche gli Alani, popolo Slavo , avevano un Dio della 
guerra per nome Are*. Qiicila conformità di tre nazioni così- 
diverfe ha qualche cofa di -(ingoiare . Il culto degli Alani 
confilleva nello fgtiainac la fchbla , piantarla in certa , e pro» 
lirarrìfi , Cesarotti . ' « 
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tare ii popolo dagli Achei , forfè fino a tanttì ché 
combattano intorno alle ben-cofirutte porte? Giace 
quell’ uomo che noi onoravamo al paro del diviJ 
no Ettore, Enea figlio del magnanimo Anchife : fu 
via, falviamo dalla mifchia il ragguardevole com- 
pagno. Cosi dicendo, fuscitò lena e cuore in cia- 
Icuno . Allora Sarpedone raippognò forte il divino 
Ettore. Ettorei ove andò quel valore che dianzi a- 
vevi ? Dicevi pure che fenza fquadre e fenza al^ 
leali avfefti foftenUta la citta tu folo co’ tuoi fra- 
telli , e co’ tuoi congiunti . Or io di coflovo noti 
pofTo vederne o ravvifarne • alcuno > ma tremano 
come cani intorno a un leone) e combattiarfto fol 
noi che fiamo aufiliarj (a) .Io cerco che fono al- 
leato vengo affai di lontano colà dalla Licia dai 
vorticofo Xanto , ove lafciai la diletta moglie , e 
*1 pargoletto figlio, e molti di quegli averi che 
fuol defiderare chiunque ha bifogno ( ^ ) : pure co- 
sì 


(<t) Il Pope e Mad. Dacier fanno grandi elogj a quello' 
difeorfo di Sarpedone, che potrebbe anche meritarli, le non 
gli mancaile la virtù principale) la convenienza ,• Odali uri 
altro Critico . 

tJn Poeta non può mai efl'er abbaftanza attento , anzi 
fcrtipolofò fopra ciò che rifguirda i caratteri . Siccome quella 
è la parte più preziofa del Poema Epico ,• cosi tutto dee pori' 
farne e mantenerne l’idea nello' fpirito dei lettori. I caratteri 
debbono eflere efprelfi , e 'confervati non folo da tutto ciò che 
dicono gli Eroi lleUì, ma ihfiem'e anche da tutto ciò che li di- 
ce a' loro o' di loro dagli altri Omero non lì fa veruno fcru- 
polo di violar anche fenza foggetto' quella regola fondamentale 
«eir Epopea. Ettore è l’Eroe di Troja,' l’emulo d’Achille: 
or ecco che la prima volta eh’ egli e introdotto Alila feena 
come Attore, Wentacciafo da uno del Aio partito medelìmo di 
due viz/ che ballano a disonorarlo , di jattanza vana , e di ti-' 
inideZza: vizio che un faggio Poeta non dee far nemmeno mai 
Ibfpetiare in un per&naggio che nel enrfo dell’ opera deve 

ef- 
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èfler da lui prcfenuco come iin Eroe. Sarpedone lo rimprove- 
ra franranicntc e lo morde per tutto il difcorfo , ed In fine 
gli dà dei fuggerimcnti con aria baldanzofa e infultante . Ol- 
treché r efortaziofli > non che i rimproveri j d’un Capo fi> 
balterno ad un Generale che non dee permettere fe non dei 
tonfigli divengono afliiide per il folo rovefeiamento dell’or- 
dine . Sarpedone viola la dignità di Eitore, e dillrugge l’idea 
dei fuo carattere che doveva anzi dal Poeta prefentaili fin da 
principio in tutto il fuo lume. Che fe voieffe dirli che Sar- 
pedone morde Ettore con ragione ( come in fatti potrebbe 
ferabrare y poiché non fi fa quel che fi facefle , nè dove ei fof- 
fe nafcollor egli che d«vea comparire il primo in quella bat- 
taglia) é quella un’altra colpa d’ Omero il quale non d»vea 
mai far che Ettore potefle meritare un cosi fatto rimprovero . . 
Terrasson 4 

( è ) Quella frafe non (blo- è balla y ma porta un’ idea 
contraria a 'ciò che dovrebbe elfer il fetifo di quello luogo.; 
Vuol égli dir in generale che il povero brama le ricchezze? 
nulla di più vano. Incende egli d’efaltar le fue ? non dovea 
dir piuttollo che potrebbero deUar la cupidigia d’ Un riew. 



lo8 C4H19 Quinto 

«ì qual fono, conforto i Licj, e fto qui pnronto per 
combattere contro queft’ uomo , bench’ io non abbia 
qui veruna cofa die gli Achei pofTano portarfenc, 
o rubarmi , e tu fiai qui fermo , nè comandi agli 
altri di foftener le loro genti , e tutelar le conlor- 
tì . Guarda che preli in una ragna di lino che tut- 
to>allaccia , non divenghiate rapina e preda d’ uomi- 
ni nemici; che colloro ben toAo diroccheranno la 
vollra ben- abitata città - Or a te convienli aver 
tali cose a cuor notte e giorno , fupplicando i Ca< 
pitani degli aufiliarj chiamati-da-lungi perchè in- 
celTantemente refiftanot e ceflìao dalle gravi ram- 
pogne (a). 

Cosi dilTe Sarpedone , e i fuoi detti mor- 
fero il cuore di Ettore : tollo coll’arme balzò a 
terra dal cocchio feotendo le acute alle d’ ogni 
parte per l’ efercito flimolando a combattere , e fu- 
feitò un’acerba mifchia : elfi voltarono faccia, e 
fccerli incontro agli Achei ; gli Argivi alFollati 
fletterò ad attendergli, nè li fgomentarono. Come 
allorché il vento trafporta le paglie per le facre a)e 
degli uomini vagliatori , quando la bionda Cerere 
allo fpirar dei venti fcevera il grano e le paglie , 
e i paglia) un cotal poco biancheggiano (h): così 
allora gli Achei divenivano bianchi di fopra per 

la 


fteffo ? Madama Dacier che s'avvide della feonvenienza, voltò 
il tefto così; B thè btjierebber» all' ambix^ene la piit infamia- 
bile. Ecco uno de’ fuoi recali ad Omero. E' quefto tradurre 
o correggere ? Il Bitaubè con meno audacia , ma ugualmente 
contro la fede deli tefto ch'io -non cerco in tjuefto luogo d' ac- 
crefeere, Cesarotti. 

( <f ) Ecco un’ altra fpezie d’ ironia /, ma finguinofa ed 
amara . Se tu non combatti , die’ egli , prega almeno noi a vo- 
ler combatter per te . Quefto parnu jl lènib dei tefto non 

of- 
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offervato dalla Dacicr e dal Pope, benché Ha naturale e atto 
a tnorder, come dice Omero, il cuore di Ettore. Rochefort . 

(é) Tutta la natura e della giurifdizion della Poefìa . 
Quindi Omero per far pompa di tutte le fue ricchezze fi 
Ipaziar lo fpirito di chi legge per tutti i fuoi tefori , Qui 
aihne di rapprefentar gli fquadroni 'tutti bianchi della polve 
follevata da’ ler cavalli , ricorre a una comparazione tratta dal- 
1’ aja , ove i veatilatori fventano il frumento perciocché al- 
lora il vento che trafporta le minute paglie ne fa di qua e di 
là molti piccioli monti , che appariicono tutti bianchi dalla 
polvere onde ibn cofperfi dal vento Hello che li raccoglie . 
Ciò é naturalilTimo , e l’imagine è tanto piti graziofa pep* 
ch’ella è prefa da un’arte piena di dolcezza , c del tutto op- 
pofta a quella della guerra . Mao. Oacilk. . 
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la polve che t^efldndo alzavano, al cielo 4ì-^okd<« 
bronzo i- piedi de^ cavalli di nuovo mefchiati nel- 
la battaglia , che i cocchieri . gli ayeano 'rivolti - 
Quegli dirittamente portavano il valor nelle mani , 
e ’l fiero Marte copriva intorno di caligine la bat- 
taglia. foccorrendo i Troiani, c d’ ogni parte fcor- 
rendo, ed efeguiva gli ordini di Febo Apollo fpa- 
da-d'oro, il quale gli aveva impollo d’ i.ncorag»- 
giare i Trojani, da che vide Pallade -Minerva che 
fe n’andava, poich’ ella era ajutrice dei Danai. 
Egli poi mandò fuori Enea dal pingue fantuario, 
ed infufe vigoria nel petto al paftof de’ popoli ^ 
Enea li prefentò fra i compagni, ed, efli fc ne 
allegrarono come il videro vivo e falvot e pieno 
di buon animo i nè però gli fecero alcuna doman- 
da, che noi permetteva l’alto travaglio (4)# che 
avea fufcitato il ( Nume ) dall’ -arco-d’-argenfO i 
Marte £lruggitor-d’-uomini, e la Dilcordia infazia- 
bilmente furibonda ( /> ) . 

Ma i due A)aci, e Ulifife, e Diomede fpro- 
cavano i Danai a combatterei, e. già ellì per fe 
non temevano nè l’empito, nè gli. urli dei Tro- 
iani, ma gli attendevano fimili alle nubi che il 
Saturnio quando l’aria è in bonaccia, pofa fulla 
cima de’ monti immobili quando dorme il furor di 
Borea ( c ) , e d’ altri impetuofi venti , i quali co- 


d’una 


) Ricocdiamoci , di quefiò luo^t Omero cl dar.ì pid 
volta ocealìone di fervirfeae contro lui Qellb . Ces. 


) Quella è una prora di ciò che abbiam .detto alcrovr 
contro Boileau che la Difcordia prellb Omero è un elTere rea- 
e non allegorico. V. 1 . 4. nota(ò)p. 288. CEEAROTTt. 

( c ) Qiiella fimilicudine contiene una pittura non meno 
£na che appropriata della natura , quanto alcun’ altra d’ Ome- 
ro; ma forfè la fua bellezza e proprietà non farà interamen- 
te fencita da tutti i lettori perchè rapptefenta la defdrizione 

d’ua 
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^*un oggetto naturale clic noti può efler òflervato fe hOn da- 
gli abiutori delle montagne . Qiiefto accade frequentemente ini 
tempo di bonaccia , quando atmosfera è carka di grolli Vapo- 
ri i là di cui gravità è tale elle non poflono nd calare , hè al- 
zarli ^ ma fcfiano fofpefì nell’aria a una cerca altezza j 'e du- 
rano talOra in tale flato parecchi giorni . In Un paefe di pia- 
nura ciò non preferita altra apparenza vifibild fóorchè l' afpet- 
to uniforme d’un ciel .huvolofo , ma nei paeG montagnofi 
quelli vapori fi veggono Coprir le vette i e ftenderC lungo i 
fianchi delle mo'rftagnc i efl'endo le parti nuvolofe al di foprz 
terminate e diflinte dalle chiare parti di fotro per mezzo d’ 

Un’ angufta linea,- che circola parallela all’Orizzonte per tutti 1 

r eflenfione delli montagna. Tutta li sfera della natura boa 

go-t 
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gli ftriduli fiati foffiando difpergono le opache nu- 
bi: così i Danai afpettavano i Trojani a piè fer- 
mo, ne paventavano. Arride poi s’aggirava per lè 
fchierc molto confonaudole . O amici , fiate uomi- 
ni , e prendete un cuor vigorofo , e rifpettaievi 
l’un r altro nella forte mifchia: perciocché degli 
uomini che hanno vergogna un dell’ altro molti 
più fono i falvi che gli uccifi, ma chi fugge non 
ferba nè forza, nè gloria {a). 

Diffe , e ratto vibrò la lancia e ferì un uomo 
de’ principali , compagno del magnanimo Enea , 
Deicoonte figlio di Pergafo, che i Trojani onora- 
vano al paro de’ figli di Priamo, pcrcb’era pretto 
a combatter fra primi. Or quefto il poffente Aga- 

men- 


potrebbe offrire una più nobile e più efatta rapprefencazione 
d’ un nuinerol'o efercito tirato in ordine di battaglia che Ha 
afpettando la carica , La fronte lungamente cd egualmente 
Itefa, la fpcirez,za delle file, la ftabilità , l’ ordine, il filen- 
xio dell’intero corpo, tutto ciò è rapprefeiiiato con una per- 
fetta efattezza in quella fola comparazione. Il Poeta aggi un- 
ge .che quella apparenza accade quando Borea, e altri im- 
fetuofi venti che fpe^^ana e difperdono le nubi, fono addor- 
mentati. Quella particolarità è tanto efatta quanto poetica, 
perche quando i venti forgono , 1’ ordine regolar delle nuvole 
c torto difciolto. Una tal circoftanza fu aggiunta alla deferi- 
zione , come un augurio anticipato della prolfima fuga e del- 
la dilTipazione dei Greci si torto che Marte ed Ettore pionw 
"beranno fopra di loro. Popi. 

' Appunto quella particolarità guada la bellezza della com- 
parazione , fviluppata egregiamente dal Pope . Quella fiinilitu- 
dinc avea per oggetto di far ammirar la fermezza ed il corag. 
gio dei Greci. A qual propofito dunque aggiunger fenza ne- 
«elfiià una circollanza che dilliu-ge l’ effetto della comparazio- 
ne fteflà? non è quello un dirci: Avvertite, che quelle nuvo- 
le che vi ho fatto ammirare per la loro fermezza, non fan- 
no così buona figura fe non perchè dormono i veli ri , mi al 
loro primo fvegliarfi le vedrete andar torto in fumo perchè 
non hanno che un’ appaiente folidità? Nella verfiane ^Poetica 

fi 
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(ì è allont:inaci quella ideale la cofa fu cfprefla in modo che 
fa piuttollo pfefagire il contrario. CtSARoTTi.' 

(a) Se Omero nelle lunghe parlate dice quanto puà 
dirli con eloquenza, nelle brevi dice quanto può dirli con 
giudizio . Quello difeorfo è un capo d’ opera nel genere La- 
conico. Agamennone non avea tempo che di dir alcune pa- 
role, e quelle dovevano elfer piene di forza. Pope, 

Io confelTo che quella efortaziorte è perfetta ed eccellen- 
te e per fe llella , e per la fua brevità . II rilpetto che l’ ti- 
no deve all* altro è una delle belle cofe che pollano dirli, e 
che autorizza maggiormente ciò che ho detto in altro luogo 
dell* onore e della dignità che un Poeta dee confervare a’ fuot 
perfonaggi * Terrasson . 

Qpal elogio per i Greci ai quali il Capitano non rac- 
comanda che di rifpettar fe Helfi ? e quei fon ora i foldaci 
che intendelTero un tal linguaggio ? Attila diceva ai popoli 
barbari nel condurli alla battaglia: St dohbiamt -vincere, l» 
freteie non ci toccheranno , fe dobbiam perire, fàpranno rag- 
giungerci anche fuggendo . Il lillema della fatalità poteva elfer 
noto ad Omero , e a qualche perfona illrutta ; ma quand* an- 
che fofl# llaco fparfo nel portolo, il Poeta li farebbe bei» 
guardato dal tener il linguaggio d’ Attila. L'amor della glo,- 
,ria , eh’ è Un fentimento attivo , varrà fempre meglio d’ un 
£ilema che non infpira nulla di grande, e contro di cui la 
natura fi. folléva fegrecamance , Roctuau Xt . 
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menaone colpì coll’ àfla nello feudo, nè quefto ri» 
tenne l’afta ^ ch’ella fuor fuora lo trapaffò, e per 
la cintura feappò fino al baffo ventre . Strepitò 
egli cadendo , c 1’ arntc gli rimbombarono fopra , 
Enea dal Tuo canto ucctfe due uomini valentiffimi , 
Cretone e Orli loco, figli di Diocle , il dì cui pa> 
dre abitava nella ben- fabbricata Fera, ricco d’ave-» 
ri , e traea l’ origine dal fiume Àlfeo che ampio 
feorre ( 4 ) per le terre de’ Pilj ; quefto generò 
Orfiloco Re di molti uomini, Orfiloco generò il 
magnanimo Diocle , e di Diocle nacquero due figli 
gemelli , Cretone ed Nefiloco , fperti d’ ogni fotta 
di battaglie . Or quelli fatti adulti feguitarono gli 
Argivi folle negre navi ad Ilio da’-bei-cavalli per 
render onore agli Atridi Agamennone e Menelao , 
ma qui il termiine della morte gli ricoperfe . Come 
dne leoni folla cima d’ un monte fono nutricati 
dalla madre nei recelh di profonda felva ; effi tu- 
bando buoi e graffe pecore difettano le Ralle degli 
uomini, fino a tanto che anch’efli per le mani de» 
gli uomini rellaoo uccifi dall’ acuto rame : cosi 
qucfti domati dalle mani d’ Enea caddero fimiglian» 
ti ad eccelli abeti {b). 

Veggendoli cadere n’ebbe compaffione il pro- 
de in guerra Menelao c s’avanzò tra i primi ar- 
mato di rame color-di-foco , crollando l’ afta j Mar- 
te ne attizzava il coraggio , divifando eh’ ei foffe 

do» 


' ■ ' -* 

• ' ' • t. ' 

(4) Cià nò» 'appartiene alla larghezza naturale' dell' AI- 
feOj ma foto alla fua ' facilità di traboccare , ' è inondar le 
campagne. Eustazio.' 

(J> ) Il Terraflbn non approva che un oggetto comparato 
di pollo fra due comparazioni affatto diverle , di 'cui l’una 
precede c l’ altra ' fegue , c ne dà per efcmpio fra l’ altre U 
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prefcnte , nella quale i «lue giovani fumigliano prima a leonìj 
pofcia ad abeti . Ma qual ripugnanza vi c che un giovane vi- 
sorofo e di bella taglia fomigli a un leone nel combattere , e 
.ad un abete nel cadere? Ad ogni modo il pafl'aggiq c B® 
brufco, e poiché il Poeta ci aveva fiffatj a lungo full idea 
r, del -leone , par che ci .volefle più fpazio d’un lolo verlo 
per farci paflar fciua aforzQ ad un’ imaginQ^ tan io diverla. 
CiSARorTi.' ' ‘ , ...... :. ^ - .. . .V , 
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avrebbe mai combattuto , poiché in un campo di battaglia era 
imponibile di feontrar un Capitano che non avelTe intorno o 
vicino almen uno de’ fuoi compagni ed amici . Si oflervi inol~ 
tre che la fiiperiorità d’ Enea fopra Menelao è puramente 
gratuita , e non appoggiata a veruna prova . Menelao fleffo 
noti fe ne moftra perfuafo, nè domanda punto il foccorfo d’ 
Antiloco , nè certamente fi farebbe fatto fctupolo di doman- 
darlo , fecondo lo ftile d’Omero, fe avelfe fentito d’ averne 
bifogno . Perciò 1‘ anfietà d’ Antiloco nell’ accorrere alla difefa 
di Menelao non fa pitnto pii! d’ onore z- quel Capitano di 
quel che lo faccia ad Enea la fua prudente ritirata . Del refio 
fe un guerriero può fenr.a vergogna ritirarli prontamente alla 
vifia di due nemici , che non hanno nulla di firaordinario , 
egli potrà far lo fieflb anche trattandoli d’ un falò quando vi 
Ita una, non dirò certa, ma probabile fuperiorità di forze. ^ 
Se così è , addio valore , non che Eroifmo . Si è fempre cre- 
duto buonamente che il valore è un coraggio dell’anima, che 
fa aft'roiuar i cimenti anche più grandi per l’onore, c per il 
dovere , e al confronto di quelli due idoli o non fentc il pe- 
ricolo , o lo trova fempre fproporrionato alle forze del fuo 
cuore e del fuo carancre. Da Omero impariamo che un va- 
lorofo è un ' uomo che fa calcolare il vigor de’mufcoli, e il 
numero delle braccia ; fa il bravo quando è certo d’ efler il 
più forte , e fcappa prudentemente quando fofpeua che la fonN. 
ma delle forze non pofia elTeré a luo vantaggio. Ti.KKAstoNf 
CasAROTTI,, 



ii8 Canto Quinto . 

Allora uccifcro Pilcmenc uguara Marte con- 
dottier dei Paflagoni magnanimi armati^di-fcudo . 
Queftp che flava ritto > l’ Atride Menelao chiaro.-pcr- 
l’-afta ferì di lancia , cogliendolo nella paletta 
dell’ omero . Antiloco poi colpì Midone fuo ‘fegua- 
ce e cocchiere > valente figlio d’ Atimnio , mentre 
volgeva altrove i cavalli d’-intqra-unghia , coglien- 
dolo con un fafib nel mezzo del gomito : dalle 
mani le redini bianche per l’ avorio gli caddero 
nella polve. Antiloco correndogli fopra lo percofle 
colla fpada in una tempia: quegli aqfando ’fdrud^ 
ciolò dal ben lavorato cocchio col capo in giù nel- 
la polve fino alla collottola e agli omeri : qui flet- 
te lunga pezza 1 che l’arena era profonda ^ fino a 
tanto che i cavalli peflando in terra il gittarono 
tutto nella polve: quelli Antiloco sferzava, e cac- 
ciavagli aU’efercito degli Achei. Ravvifogli Ettore 
tra le fchierc , e mofie contro loro gridando i il 
feguivano le falangi de’ Trojani valorofc ; erano 
loro Duci Marte, e la veneranda Bellona, quefta 
avea feco lo fconcio Tumulto della zuiFa , e Mar- 
te brandiva nelle mani una fmifurata lancia , ed 
ora marciava innanzi ad Ettore , ed ora addietro ( <*). 
Raccapricciò (b) in vederli il valente in guerra 

Dio- 


' (<t) Oflervlfi l’arte colla quale Omero follerà eoo gra- 
duati confronti il valor de’ fuoi Eroi . Diomede avea rapita 
Ja noftra ammirazione, ma egli non ha fervito, per cosi di- 
fc, fe non di bafe alla grandezza di Ettore. Con qual ap- 
parecchio, con qual pompa ei s’avanza al combattimento! 
Egli viene limile a una tempefta; Bellona e Marte ^ lo ac- 
compagnano ; Diomede il vede ^ ed è coftrecto a ritirarli. 

Jl0CHEt0Il.T . ( ' " 

( i ) Il Terràflón in quello hiago condanna Omero , non 
d’aver fatto che Diomede avéde' tunorc di Marte, e li j-iiiraf- 
fc prontamente , ma d’ aver in ciò fatto ufo dei termini delli- 
^ na- 
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nati in ogni tempo ad efprimere la pid perfecu viltà, quali 
fooo > colpito da [pavento , [paventato dal valor del grand' Et- 
tore , e- fpexialmente d’aver aggravato tutto ciò con una fom- 
parazione ignominiofa per un Eroe , d’ un nomo [en\a [pe- 
rien\a , u[cito per la prima volta del [uo pae[e . Quella ccn-, 
furi c ingiufta. Non è Omero che la merita, ma gl’inter- 
preti, e (opra ogn’ altro Madama Dacier, che sfigurò tutto il 
luogo, credendo di fvilupparne le bellezze. Il Terrallbn eh’ 
era in calo di efaminar il Tello, non doveva prenderci abba- 
glio . E' vero che gli altri Interpreti erano Grecifti e Grama- 
tici di profelSoqe, ma un Cenfore ha un obbligo più llretto 
d’eflere fcrupolofo e guardingo, I termini d' Omero non han- 
no il fenfo che loro rien dato. Il verbo r>ge[e non vuol dir 
[ut [aifi de.[raycur , pii raccapricciò , e il raccapriccio è pro- 
prio della forprefa,.e d’altri affetti ’ non meno che dello 



aio Canto ^uifjto : 

Diomede ; come allorché un uomo imbarazzato dopo 
lungo viaggio per la pianura s’ arrefta ad Vm rapi- 
do fiume che sgorga nel mare vcggendolo mbrmo- 
reggiante di fpuma, e frettolofo ritorna addietro 5 
così allora rinculò Diomede, e difie alle fuc gen- 
ti: Amici , non è meraviglia fe il divino Ettore è 
batlagliere e combattilor valorofo: Tempre gli fla 
prefìfo un qualche Dio che ne diflorna la morte 
ed ora lo aflìfte quel Marte, fimile ad nonio mor- 
tale : or voi colla faccia Tempre rivolta ai Trojani 
ritiratevi, nè vogliate combattere fortemente 000- 
tro gli Dei {a).^ Così difTe, e i Trojani fi fecero 
loro addoflb ; qui Ettore uccife due uomini . fperti 
in battaglia eh’ erano in un folo carro i Mcnefte ed 
Anchialo. Veggendoli cadere nc increbbe al gran- 
de Ajace di Telamone , e gli andò affai da preffo, 
vibrò la rilucente afta, e percoffe Anfìo, figlio di Se- 
lago che abitava in Pefo,uomo di-molte-poffeftioni , 
di-molte-ricolte , ma il deftino lo conduffe a portar 
foccorfo a Priamo e a’fuoi figli. Golpillo preffo 
la cintura Ajace di Telamone, e l’afta di lunga- 
ombra fi confiffe nell’ infimo ventre . Rimbombò 
egli cadendo: accorfe l’illuftre Ajace per ifpogliarr 

lo 
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fpavento. Così nel 1. 4. Agàmeniione tàccajp riccia. al ^veaef- 
.ferito Menelao, benché non temefìè , fi termine è convenien- 
tiftìmo alla forprefa inifta di quell* orror religiofo^ che deve 
infpirar la villa, improvvifa d’un Dio « Più fotto Diomede 
non dice eh’ egli e i Greci follerò fpaventati , effrayés^ del 
valor di Ettore , ma che lo ammiravano , thaitmay>men 
.Nella bella pittura del viaggiatore la vóce nfalamnos lion 
•vuole, dire uomo tfferien^^a , nè rerum imperitns ^ coinè 

trovo non fenta feandaio nella traduzione del Clarkc, noti 
emendata, in ciò dal dotto ed Onierico Èrnelli . A^aUmnox 

deriva da f Marne ^ vale a 4 ir mano ^ c pcr.^ metafora i 

" " " <ir- * 
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arte , rifiego . Quindi apaUmnoi {fyn^a »»a»o ) efprime egre- 
giamente un uomo imbarazzato, e propriamente fenx* rifor- 
f* , termine convenientilTimo a un viaggiatore che all’improv- 
vifo fi vede a fronte un torrente impollibile a varcarfi , e per- 
ciò non è punto difoiiorante per Diomede, e appropriatiflimo 
alla fituazione di quell’ Eroe. Finalmente l’ ufcito fer la pri- 
ma volta dal fuo patfe è una frafe ufàta tutta intern dal cer- 
vello di Madama Dacier per caricar il ritratto di quel po- 
vero viaggiatore fenza efperienza , contro la mente d’ Omero. 
CniAROTTI . 

( it ) Egli la penfava diverfamente quando fi fcagliò corf- 
tro Apollo , c vedremo altrove di’ ei li feorda empiamente 
della pia malCma di quifto luogo in circoftanza più rifpetta- 
bite Piefl'o OMcro i fatti e le mairime fanno fpeflo a cozr.i 
reciprocamente l’uu conrro l’ altro, c contro le llefli r CEsaau 



%ìl Canto .Quinto t 

lo deU’ arinej i Trojani riverfarono Ibpra 4i lui 
r afte acme » rilucenti ; molte ne ricettò _ lo feudo i 
egli accoftatofi al morto co’ calci n’ eftraflc 1* afta 
di rame ) ma non potè levargli dagli omeri 1‘ al- 
tre fplendide arme, pcrch’era oppreffatodai dardi, 
ed egli temeva il poderofo attorniamento dei bal- 
danzofl Trojani, i quali lui, benché grande e for^ 
te, e ragguardevole, rifpinfero da loro, ed egli 
cacciato a forza lì ritirò . 

Così coftoro fi travagliavano nell’afprà zulFa: 
ma il violento fato fofpinfe il figlio d’ Ercole Tle- 
polemo , bemcompleifo e grande contro Sarpedone 
pari-a-un-Dio. Or quando effi fi furono appreflb ‘ 
Tono rimpetto all’altro, il figlio, e’I nipote di 
Giove congrega-nubi, Tlepolemo il primo gli fa- 
vellò: Sarpedone , configliere de’Licj ( 4 ), qual 
neceffità v’ era che tu qua ne veniftì a tremare , 
uomo inefperto di battaglia ? Mentono coloro Che ~ 
dicono che tu fei figlio dell’ Egi-tenente Giove {b)i 

poi- 


- ( ) Qpapninquè il termine SuUfhoro die vai prpprii- . 
mente Configliere , ufatò qui da Tlepolemo , fi prenda da 
Omero fteilb in fenfo di Principe i Coridottierc , e anche Ca- 
pitano, è credibile che qui efl'o contenga Un fatcafmo contra 
Sarpedone , come per indicare eh’ egli era più Valente a confi-. , 
gliare, e a parlamentar che a combatterei Sfondano, ^ 

( i ) Eullazìo ci avverte affai bene che Omero Ci dà qùi i, 
nel perfonaggio di Tlepolemo il carattere d’ un uomo vano 
che non può fregiarli {i non dell’ imprefe di fuo padre , e ciò 
per moftrarci che le virtù dei nofifi maggiori non yen^no fe 
fioa dopo le virtù pCrlb'nali , e non fanno quali milla per tìoi , 
Tutto il yalét di Tlepolemo noti inipedt ch’ei non foffe uccifo 
da Sarpedone.- MAd. DActaa. 

Omero pCrò ad Gacalago érafi arrellato Con compiacrn- 
7à fui perfonaggio di Tlepolemo, e fulla fua llofia,,e ce lo, 
avei rappreféntato coéie un uomo di merito! ^ di coraggio y 1 . 
«n avtencuricf faiflo£b> kxtdator d’ iin popolo iliuftfci e-pre- 

di^ 
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I, ’Tiijdut gUhdait*' ’Tptitf S'' tri Sip*T i^^at 
O’^ia f , rapefanótumu' ffthut ì‘ iìnti^a<m r»Aiu 
Slo A urip i \ò^ rpa&ffèa ìk mpS iy^cs 

E’fftitmr'’ hi'’ ip ir «*ee S'unì vwtf tÀ>^m xa\»‘ 
SYfioiip «0iX»d(u' irfiytio yùp fiiKitcìt, 

Atiat S"óy àpt^tSdtir %pdTtpÌ¥ Tptiìi/ àytp^)( 4 tff ‘ 

or rolkoi Tt è' idK»ì ìpiV«fff*r tyx* » 

^25 Or jiiyttf rip fVi’«K, $ ìfSiptapy ^ etymuVf 
iì'ffew tiri ffftìaip' ó Si riXii^I^fir. 

fìTf 0/ fiip rOftovta Kd<nì xpatTtpir éafiirnr . 

Txriróxiftai' S' iur o», (liyau> T» , 

iSpatp ir "^apruSin (laìpct xpaTeùii. 

6^0 Oi S' òrt S» ^li'aV Star ir iirrtif 

^ Ti«V < 5 ’ , vltttif T< Atò( nptKirytptmi , 

T»V 4 ' TxwTÓXf/i»; rpirtpat rpàt /ivior ìart" 

.. I 'SapriSor ^ Auxlup 0hhapóptf «'< asi a'ràytH 
^ lìviiKap irSciS' Una {làx^f àSaìIpun ‘ 

6^$ ‘i’^iSifittài Si CI fati ùùs yint aùyUxM 
. £J 


Rilecco di Giove . Qual neceffità v’ era di guiilar queflo ri- 
tratto col fati© qui comparire non altro che un Tralone pie- 
no di millanteria e d’infolenza? CcsAROTrt. 

Se gli Eroi d* uno ftelfo partito non oflervino gran fatto 
nei lòr colloquj mifure c decenza j polTiamo ben credere che 
quelli d’un partito contrario le oflerreranno ancora meno nei * 
Comhartimenti i Eccone un efempio difiinto . Satpedone è figlio 
di Giòve ; fembta che Ornerò in ttltto il fuo Poema avefic il 
difegno di far fpiccar il carattere di quello £roé che indipen- 
dentemente dalla fua riafcita fi fa fcorgere colle fue azioni il ' 
pili illullre fra J Capitani degli aufiliar) . Or ecco che la 
ptima idea che ce ne dà Omero, è quella d’ Un poltrone, un 
dappoco , che per farfi valere ha bifogno di ricorrere a un* - 
impoftura fpacciandofi per figlio di Giove. Mentre gli altri • 
Poeti cercano ordinariamente dì foftener il favolofo, il mira- 
bile che introducono nei loro Poemi, Omero crede opportuno 
di fparger dei dubbj fopra un’origine decorofa per qiieftq 
Eroe, Cfa« ’fe Sarp^one non c figlia di Giove, uè fegiM! 

par- 



22*4 Canto Quinto: 

poiché fei affai lungi da quelli che nacquero di 
Giove al tempo de’ paffati uomini, qual ’ dicono 
effere ftata la forza d’Èrcole, il padre mio, d’- 
indomita-audacia , cuor-di-leone , eh egli allora qua 
giunto pei cavalli di Laomedonte , con fole fei na- 
vi , e con pochi uomini , difertò la cittk d Ilio , e 
ne vedovò le ftrade ; ma tu hai 1 anima codarda, 
le tue genti fi confumano, nè già cred’io che fa- 
rai d’ajuto ai Trojafa.i col tuo venir di Licia, 
nemmen fe folli affai forte , ma conquifo da me 
feenderai alle porte dell’Orco. A lui rifpofe Sarpe - 
done , copdottiere de’ Licj : Tlepolemo , fe quegli 
diftruffe la facra Ilio, ciò fu per 1’ ittìprudenza 
del chiaro Laomedonte , che beneficato da lui ( a ) 
lo ingiuriò con acerbe parole, nè gli diede i ca- 
valli, per cui era qua venuto da lungi Or 


perciò ch’egli fia u« codardo, come Tlepo emo 
fen^a propSfifo ? e qual gloria ne 

dall’ aver uccifo un poltrone? E' vero che coftui c ben pimi» 
della fua vanita, perch’egli ftefio un momento “®P° f 
cifa da Sarpedone. Ma ad ogni modo a| 

così all’impazzata difguftano i lettori, \mininre 

veder vilipefi quei perfonaggi eh’ erano ^ * 

Niente per lo contrario non folleva , , * 

niente non eccita meglio quel piacere che fi ■ ■ 

Poema Eroico quanto la giuftizia che i nemici fi ret^ono reci- 
procamente . TeRRASSON . , - T 

( < ) Ercole , fecondo la ftoria favolofa , avea fat» a Lm- 

medonte un fommo benefizio, avendo uccifo il nio r 
che doveva divorare la di lui figlia Egione . 

(i) Q..efta rifpofta non è nè la piu natur^e, ne la piU 

asgiufta» . Madama Dacier medefima moltra d 

veduta. Sarpedone, -die’ ella, nc- può * 

non abbia prefo Troja, ma crea di feemarne i 
cendo che «effa impreù era men dovuta al valor di Ercole 
che all’ing^izia di L«>medonte. Ma che fari , aggiunp, 
dei Trojanit Pingiuftizia di Priamo c de fuoi hgh non^Ur- 
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E’/eu , tV« «•eSoV xdyar i'r^^'^ófat àySpif\ 

0< AlÒf ITI TpiTiptty itbptivw. 

A' li.' oIoV «Bi'K p«<rì 0ÌÙU H' pxKind^u 

htvcu f ifiòy Tetrtptt Spctffv(tifiyora , 

<5^0 CT« T5TI S'£p ixSùy •'•X Aaf9fcif«rwf y 

f? »ìyf ffù»> ritvgi 3? àtSpàn T«u/J0Tipei9’ii', • * 

Iai'k i5«X«t«5i vÓKiyy x'^pviTt f «'>(/<«<. 

Sii (Ti xdjtu'r luì»' àm^Siyvtxn «TJ hMoi' ' 

OùS’t <n 0 ’f 'Tptiiaaty éiopteu ÙKxap iirtJltUy 
^45 E\5»t‘ *x Avxwt , bT « piaKte xttpvtpit iaSt , 

A’a’ Ùt ìfii S’fÀit^iynt TuKeef ettfeu irtpdaHy, ' , 

ToV i'’ «I? 2«/JT»f»ìr, Auxluy dyòe, ciyóoy tóìa, 
Tinn’ÒKtft y t/m xs/®' etT/ttKto’V l'iioy ip»y 'y 
A'yip®" àfpa^ln/ny àyxui Aà/o^tfotTH y i 
0*( pél (tif £ i/)|ou'4Si x«ex]ì «VirtiTi ftùdj*, - 

O» J'* «Til' 4»;^’ iTTbf , e)y mxixh ' 

Towfl /A'. P 2«i‘ 


loro ancor piu fuueila > Sarpedone ne fente bene le confeguen- 
ze, e perc'ò non indile, e paii'a collo alla minaccia. Lx tnx 
tilsitat ora t' attende . Ecco come bifogna andar minando per 
trovar le bellezze d’ Omero. In favor di quelli che hanno la 
pazienza di volerli metter al fatto di quelle brighe , dirò che 
un Poeta avendo la fcelca de'difcorfì ch’ei fa tenere a’ Tuoi 
perfon^gi, non può crederli dilimbarazzaco col far ad «no di 
ellì eluderle repliche, o le ritorfioni a cui gli éfpofe il Poe- 
u fieil'o, ma che deve aver la precauzione di non efporveli, 
o la dellrezza di liberarli . Sarpedone , a caeion d* efempio > 
doveva particolarmente infiAere fulla naltica che gli venia dif- 
putau , e di cui Obicrq 1’ avrebbe refo altamente gelofo s’ egli 
avelie fatto la piti piccola attenzione alla natura j e per lo 
contrario lo avrebbe refo del tutto indifferente al fatto di 
Laoinedoate , che ’ non avea nulla di comune con lui . Cóli ciò ' 
avrebbe falvat» al fuo dilitorfo il vizio àeìV amacelmt» àtiGn^ 
ci , offia deir inconfeguenza . vizio eh' è uno dei pul frequeou 
pei perfonaggi dell’ Iliade. Terrasson . 

Io fpero che la rifpolla meda iu bocca di Sarpedone nel- 
la verfìone Poetica fembri alquanto pili degna d’nii Eroe ia- 
gianato, e più approfrìata alla circollania. CesaHOTTI, 
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Canto ^ /tinto . 

io dico ft te che per mio mezzo qui t’afpetta 1’ 
ucciiìone e la negra Parca , e che conquifo dalla 
mia lancia darai a me gloria , e l’ anima a Fiuto 
da' -famo/ì-^cavalli . Cosi difle Sarpedone , e Tlepo- 
lemo follevò l’ afia di fraiCno : di loro ad un tem- 
po fieflb fcapparono dalle mani le lunghe alle . Sar- 
pedone ferì l'altro a mezzo il collo, l' acerba pun- 
ta lo pafsò da banda a banda; fcura notte gli co- 
perfe- gli occhi . Tlepolemo dai fuo canto colla 
lunga afta gli feri la fmiftra cofcia , la punta avi- 
da (di fangue) fi conficcò nell’oftb, ma il Pa- 
dre ne allontanò la morte . Allora i divini com- 
pagni traftero fuor della guerra Sarpedone pari-a- 
un-Dio,e mentr’eftl il traevano, punge vaio di gra- 
ve doglia la lunga lancia, e ninno di efti per la 
fretta non cl pofe mente, nè s' avvilo di trargli 
dalla cofcia l’afta di frafllno, ond’ei canirainaffe ; 
wnt’era la premura degli affaccendati (a porlo in 
falvo ) (a). D’altra parte gli Achei da’-vaghi- 
fchin ieri ritiravano dalla mifchia Tlepolemo. Ofter- 
vollo il divino Ulifie che avea 1’ animo fofterente , 
e turboffcgli il caro cuore : egli coli’ anima e col- 
la mente flette infra due , s’ egli doveffe prima 
perfeguitare il figlio dell’ ampio-tonante Giove, op- 
pure s’ egli r alma togliefTe a molti Licj ; ma non 
era al magnanimo UlifTe deftinato daf fato di uc- 
cider coir acuto rame il valorofò %lio di Giove . 
Quindi Minerva gli voltò l’animo alla turba de’ 
Licj . Allora egli uccife Cerano , e Alaftore , e Cro- 
mio, e Alcandro, e Alio, e Noemone, e Pritani : 
e forfè altri molti de* Licj avrebbe uccifi il divi- 
no Uliffe, fe pronto non l’avefTe fcotto Ettore 
... /-.ja Crol- 


(<() Ecco una di quelle cofe cà’eficndo aliai naturali^ 

par- 
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r P' iyù itióSt ^(tì pire* i' x«/>« ftiXAM» 

E’5 tftfdi/ i,’ ùrò Ì»Q^ S'tiftiym 

, l'^oi' Stitary 'i-vxì* *'5'* x^l^TW«^>>. 

<>55 ir. 9<é«» ’2»fti>ìa¥' ò ì' \tM\iny hx^ ■ 

Txmxiix®, i' ràf (!■*> òfi/tfir^ Sifam 

Ex ó fiù 0ciht> ^ ■ 

ToV ^1 x«T B05«>>fi»r iptfittuì ttiji ìxa^u4*- _l ., • 

<f<Jo Tx*iró\if4® J"’ finpòy àfitiifit tyX^‘ f***^^_ _ ..; 

fitj^Ay'xo <^» iticerwm ,. 

OViV »VjC8</x^3^ffei , vu<àp ìi <a Kaiyòr àfivtej>i 

. • Oi (it¥ tip' aVv^tcì' ^«ptnS'óy* ìioi ÌTtùpot^ 

'E’iip^por iroktpipu}' ^àpun ìt fi'*' 

66^ EAKofuroy' od ftix «07f jiifpaS’ttT j ii' trovata ^ 

Mitpi i^tpvaai J'b/w (iHhiy»r , òpp tvi^ality 
, ^vtvS'óymy’ i»lpy yàp «‘p^o» viroy _ 

; • Txya'ÓM/^oi’ S’’ ttrépu^tv iù‘».yiy.tS‘ii A’x«®< 

wo\tfioi»' yónn ìi J'I® 0^uaa ^^ . 

^70 'Sd/ibsV iX*'" l^aijiiìat ii ol piKoy «TCpt 

'MJpp^ris^’^* i' *ir»o« xtfoei ppita j 4’ . ivftòy^ f 
B* vpa7éf« Aiò< o»<v tpiyS'iproia S'itéttoi y 
, ^ H" «>i ‘JwB Auxlay «W '^Dftéj' ^^o^TO, ^ 

^ OuT «p’ O'tvoiili |Ki>tfX»ODp( fjiopffifioy «tt» , 

<75 r 'pSif/o^ ùiBf vlóy «Voxoa'f/t*' )c«Xx^. 

p« jtao» *"X»SyV Auxlar vpàurt Svfièr A’Synr. 
EVS’ o>i Ko/psi'O)' «Xc-*-, A'xaVspa 01 , "KpóiÀiiy Pt f 
A’XXCM'J'pOI’ 5',A’X(oV TI, No»f‘5<'« npftoao'/» T*4 
Kxi fo x’ «07 vxiaytts Auìuuy xoaVi Ì"/® > 

<80 e; |U« «V « 5“ »'o'«7» xapDvCUeX® £'XT4ip< 

■ • ' P 4 Bw 

■ : .■» - » I ' ’ » ' * . , . , . ^ -1 1 ^ • - I ■ I I ■■ 

parali ché debbano efìer molto ordinarie nei combattimenti « 
Ometo cojla fcelta delle ci.rconftanzc e dei var) accidcilti deU 
le bactàglie fparge -ne’ fuoi verfi un'ammirabile tatieta^ t di» 
pinga ftffipfe la natura. Map. Dacie». _ 
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Cdttto Quietai 

cfollatòr-deir elmo . S'avanzò egli ira’ primi arma- 
to di rame color di foco i portando terrore ai Da- 
nai : allegroni, mente’ el s’avvicinava» Sarpedone» 
figlio di Giove, e gli diflè lugubri parole: Figlio 
di Priamo non lafciarmi giacere preda de’ Danai , 
ma foccorrimi , e poi/ m’abbandoni anche la vita 
nella voftra città , poiché io non doveva ritornato 
a cafa nella patria diletta terra , rallegrar la dilet- 
ta coaforte e’I pargoletto figlio. Così diffe, ma 
nulla gli rifpofe Ettore crollator-deU’-elmo , ma 
trafeorfe accefo di brama di refpingere prontifli- 
mamente gli Argivi (4), c toglier 1’ anima a mol- 
ti . Ma i divini compagni adagiarono Sarpedone 
pari-a>un-Dio folto un bellifitmo faggio dcll’Egi- 
tenente Giove ; allora il valorofo Peiagone , eh’ era ' 
di lui caro amico, gli tràffe fuor della cofeia T 
afta di fraftino: l’anima lo abbandonò, e caligine 
gli fi fparfe fu gli occhi: pur di nuovo refpìrò, 
che il fiato di Borea foffiandogli intorno ricreò lo 
fpirito malamente affogato ( ^) . 

- Ma gli Argivi , per cagion di Marte e di 
Ettore arraato-di-rarac , né fi volgevano colla faccia 

al" “ 


. (4) Omero noa è mii più ammirabile quanto nell’ ec- 
cellente ufo ch’egli fa del filcazio . Eflb ferve ad efprimerc le 
differenti palfionì più di quel che potrebbero farlo le più ef- 
ficaci parole. Moiìra il rifpetto negli Araldi (1. i.)che van- 
no a ritor Brifeide, la coiifufìone in Elena che feiitc la zuffa 
degli amanti, indi la vergogna alla prefeuza dei vecchi ( 1 . 30 a 
la cofeienza in Paride ( 1. 3 . } che a differenza di Me- 
nelao non ofa far voti al ciclo, il difpetto affogato dalla ri-'' 
vérenza in Minerva che tace alle parole di Giove (1. 4 .), 
la ficiirczza nobile* in Diomede che non degna rifpondere ai 
rimproveri d’ Agamennone ( 1. 4 . ), la ingenuità d’un Eroe 
in Ettore ch'emenda le fue^ mancanze in luogo di giuftifi- 
catle ( 1 . fiaalirtntc ■ qui il vero zelo di giovare che 

■ s’ af- 
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Vi? •f'ì S'iti Vpfiiyjtr xix.ep’ji(iff&' tùiovi yjCKr.^ , 

Aùum qiipur /^aiaoìn’ yelp» S' àpit ol vpnót<a 
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E y t t ! *»»•»*— • * 

> rakH ufttTtpp' *rm nc «p tpiiJkar 1 

NorirVeff o’xsrfi, piker i< vaTQjtìei ytùcw , 

'Etlppetnity tiKoxét ti (I yi%\tf u'sV. 

fì*> pÌTO' w S' Su vpoaipy Mpu^cùiK®" L***»/), 
Ó^O A’A* 9 apS'ì%<M , kikwi*it &' , òppu mxiftì 

CVffUiT A’py^xSì vakivr S' «V« Sv/ioV ?\o<'W. 

Oi (nìx àp‘ àr<óÌHP 'SittptiiSóftt fhi irtùp! 

nv tìiyióyoit Aiòf «•letxxJkii' ptiyp’ 

Ex Sptt 0! (tnpS Sópv (lùkiror mvt Svpet^t 
Tpiifi®' rTiKx>«r, D( si plkoi iu> irtlpt’ 

Tòf S ' IMITI ■ 4 -i?X'ì t Ktt<ni S' SpòxkfiiSr xi^yT tcx\vi* 

Avvi S' àptvvvnig , irtpì SS V0011Ì Bo^ixe 
2,tiyp0i iViTiWxTX xtxùt xtxcipgìm $u(*ir, 

A'pySioi S' ^‘ A’piii € L'x»a» xah,tioK0pvep 
700 OvTt wotS vprp'tvovm (iikniyiitty tv! rntiy , 
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s' afFretta a rscar falute fenza perderli in vane protefie . Pope * 
Cesarotti. 

. {b) Ecco come Omero fa cangiar in una picciola mac» 
china un facto Ordinario . Qjiefto modo di rappreftncar le cofe 
comuni per via di figure e perfone geroglifiche è forfè un ef-. 
fecto dell’educazione Egiziana d’ Omero . Pope. 

Quella per mio avvi fo non è un’efpreflione poetica,' ma 
una fpiegazioas fifica del ravvivamento di Sarpedone . Omero 
è troppo fchietio nella defcrizione delle cofe naturali per cre- 
der eh’ ei voglia darci rifalco con urta imagine. Parmi che 
da ciò pofla inferirli che gli .antichi Greci credelTero l’ anima 
un fuoco , poiché vicina a fpegnerfi è ravvivata da un po’ di 
vento, Fors’ anche però era appunto ulf vento, Quello di Sar- 
pedone ridotto all’ultima aura llava per 'abbandenarlo, ma 
rinvigorito dalJ’ajuto di Borea, e accrefciuco di materia fpira- 
hilc ritorna al fuo antico ufizie, Cesarotti. 
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Oùit toT apn^ipaym ftci^»' «A’ cuir ctioztt 
X«Ca>''3’> tVoSom ficw Tp«’e<wir 
E*f5« ■»»<« vpàior , <sV« i'’ vTormr 
E'x<w/» “ni rie^af^on T«iV £ A’ pus ; 

705 AWdMl' X4»5/>«f»T' , iVl' O ptfllr y 

Tpitx^' t’ eù)(^(te'mr Ai'aw/ai', Ooo/zom»’ t*, 

OÌsot'.S'Iui 5 ’ h'Xfwr , f O'pia^m ttlahofiirpuf y 
Cfs p' «V TK» mVxi , (liyct tXk'wio /xi/u«X»;,' 
Ai/xr>r xixXipti'®' K.n^iaeiìf' vnp Si ot àlk»t , 
yio N«ùo»' j «■««« Siftar tj^pyrts, 

T»< i'’ ®( «>' tVoV» 3i«è Mux®\«»®* H'/>w 

A’o«»f oXfxarw# Ai xpaTtpp vff(tiyp , 

Auflx’ iVw TTtpéeAfm wpoffvJSts. 

CT vÓTTot , eùyf$x'"l Tix©” A'rpo<aint y 

715 H’ p’ «Xwr Wf piy.Joi' òvirufMr , 

rxici' sKtripacurr àjreix*^^ àTortt&iu , f 

■* Ei’ «“Jw (uùndiu ftiffofttf »Xer AV*“- 

A’*' Hyt Sà { ji»» liiSàntict dÌQpS&‘ «Kxis. 
iì‘* fp«T' nX «V/5»«’» 5«« p'\«ux*TK A’^iin. 
720 H' f^A i»oi;cepcA» ^^pua-etftTuxxf isTvi» *»sr«» 

H'pw j "ispicffit 5(cè , St/j-xwp iMyÙMi» Kpoj'aw • , - 
h'/?v j'’ XVXXX) 

XaAXMC, p’xwWpt*, «li'ffpfj* «5oy< infis' 
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gilio accrebbe la forza d’una tal figura coll’ aggiungerci l’apo- 
ftrofe alla perfona di cui dovca celebrar le geìta j rivolgendofi 
in tal guifa a Camilla ( lib. 9. )»' 

Qnem tfU frimum, ^uem fofiremum y afpera virgty 
JJejicis y a»t quot humi morivntia torpori fumiti} Pope. 

' (c) Gli antichi avevano dei cocchi che fi fcioglicvano 3 

"pezzo a pezzo, e tornavano poi a rimetterli quando era meftierc 
d’ ufarli . Òmero prende di qua occafione di darci 1 ’ intera de- 
fcrizione di tutte le parti d’ un cocchio , cola che dimoftra e 
la fua accurata intelligenza delle meccaniche, ? il foo ' valor 
nella Poefia , nulla cHendovi di più difficile quanto il far una 
defcrizion di tal fatta con chiarezza, felicità, cd eleganza, 
JiIad. Dacier, 
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/ * 3 * Càuto Quinto 

libile, e al di fopra guardie di rame beo ferivate, 
prodigio, a vederfl , da tutt’e'due le bande; fono 
d’argento,! mozzi rotondi i*)-, la feggiola è di- 
flefa fopra cinghie d’oro e d’argento; e vi fono 
due rotondi cerchi. Fuor , da tjaefla fporge il timo- 
ne d’ argento, e. in cima di quefto-effa legò l’au- 
reo leggiadro giogo, e vi legò i vaghi pettorali 
d’orp; iodi Giunone conduife fotto il giogo i ca- 
valli piè-veloci, avida idi tenzone c di grida guer» 
riere. Ma Minerva, figliuola deli’ £gi-tenente Gio- 
ve , lafciò, cader {b) fui pavimento del padre il 
fuo vago Aoriato peplo , chi ella AeiTa avea reffuto 
e lavorato colle fue mani; ed ella veftitafi la co- 
razza , di Giove adanator-delIe-Dubi , fi accingeva 
coll’ arme alla lagrimofa guerra . Elia pofe intorno 
agli omeri l’Egida ricca di fiocchi (c) , orribile, 
a cui d’ intorno facea corona il Terrore . Ivi era 

la 


(*) ba lingua d’ Òmero ignorava quella dillinzione uihi- 
il popolo di textnini balfi e di termini nobili , c 
quella atfettazione particolare alla noftra lingua di noti impie- 
gar nello ftile elevato i vocaboli tecnici . Nelle deferizioni d’ 
Omero il termine proprio , energico , ed armoniofo viene a 
collocarli al fuo nicchio come da fe fielTo , Il Poeta impiega 
i colori più belli e più vivaci fènzà efcluderne alcuno. I no- 
llri fono fveniici , triviali , e deboli, e nella nodra indigenza 
oliamo fdegtiare ciò che potrebbe arricchirci . Rochefort . 

( i ) Nella parola Greci cutehtven Cl veggono le pieghe 
ondeggianti del velo. Mad. Dacir'*., • 

. finzione di Palladc ^he iódolfa rariiiè di Giove » 

j^finua , còme oflèrva Eufiazio j** ili (in modo altamente poetico 
che quella Dea noti è U Jàpienza della Divinità. Regna 
in tutto quello liiog^ hèi.,gr;^adezz'3 c una fubllmicà che iba- 
lorcyfce, eccede l’ ijaa^lijaZioo^ di qualunque Poeta, ed è fo- 
lo degna d’Ome^.^ipó. aicip luogo giullifica meglio il famo- 
fo deno ich’e^h e il fila Uamo che abbia vedute le ferme degli 
Dei i 0 il foli (he abbia fafuto farle veder quali font. Con 

qual 
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' EV' - 


^ual magnificenia ei defcrive i! cocchio di Giunone, l’ arma- 
tura di Minerva, l’Egida di Giove circondata dalle figure del- 
l’Orrore, della Difcordia, e di tutti i Terroridi guerra ,'ef- 
fetti del fuo furor contro gli uomini, e tjuella grand’afta col- 
ia (]uale il fuo potere fecondando la fua fapienza rovefcia 1’ 
armate inrere, e umilia l’orgoglio dei Re che ofano moverlo 
a fdegno ! Per efprimer nel modo il più adeguato la fovru- 
mana maeftà di quella pittura, ballerà dir che quelle imagi*» 
ali hanno una Uretra fomiglianza alle defcrizioni di quello ge- 
nere che li trovano nelle fiere Carte , ove l’Altilfinio è rap- 
prefentato artnato in afpetto fotinidabile, che icende nella fua ^ 
maellà a vendicarli de’fuoi nemici. Il carro, le /aettt, e lo 
feud* di Di» fono efpreftìoni frequenti nei Profeti, e nei 
Salmi . Pope . 

Anche il Terraflòn confefla che quella delcrizione è alta- 
mente poetica e nobile . Aggiungo che tutta la verfificazione 
è d’iina maeftà inarrivabile. Nella pittura dell’Egide la par- 
ticella tu tante volte ripetuta fembra accumular fenza_ po^a 
1’ un fopra 1’ altro tutti gli oggetti i più fpavi^KV^li - . 
Cesarotti . 



2J4 Cunto Oninto . 

la Contera> ivi la Fortezza, ivi la fpaventevole 
ftrepitofa Caccia, ivi la teda Gorgonea dell’ orri- 
bil moAro , cruda , formidabile , portento dell’ Egi- 
tenente Giove ( <» ) ; e pofe fui capo la celata d’ oro 
d’ ogn’-intorno-guernita di-chiodi da quattro feu- 
detti , che potea coprire i fanti di cento cit- 
tà (^), montò co’piedi fui fiammante cocchio, 
e prefe l’ afta pefante , grande , poderofa , con 
cui doma le febiere degli Eroi co’ quali s’ adira 
la figlia d’ oltre-potente padre. Giunone colla sfer- 
za cacciava rapidamente i deftrieri . Spontaneamen- 
te s’aperfero le pone del Cielo , cui guardano le 
Ore , a cui è commeffo il gran cielo e 1’ Olimpo , 
fia per aprirne , fia per chiuderne la denfa nu- 
be (c) . Per quefta via per mezzo ad elTa diriz- 
zarono i cavalli ubbidienti- agli-fproni : trovarono 
il Saturnio in difparte dagli altri fulla più alta 

vet- 


(<*) La Gorgone era la tetta di Medufa. Secondo la Mi- 
nlogia era coftei una vaga donzella , alla quale m punizione 
del fuo ftrabocchevole orgoglio i capelli fi cangiarono in fsr- 
penti . Perfeo le tagliò la tetta che acquittò una virtù iapidi- 
lica , e con quefia quell’ Eroe petritìcò i fuoi nemici . Pal- 
lade ne fece acquifto , e la incahò nel fuo feudo. Parle- 
remo altrove degli arzigogoli degli Eruditi fu quella favola. 

OSAROTTI . 

(t) Qiiefta indagine è poi fublime , o tnoftruofa ? gran- 
de, o ttravagance? In verità appena ella ftarebbe licne alle 
femminelle che fpaventano i bambini coi racconti dell’Orco 
e della Befana . Come farli un’ idea d’ un tal elmo ? e qual 
tetta doveva efler quella di Minerva? Si feguiti colle pro- 
porzioni convenienti , e poi fi dica di qual mifura fof- 
fe il fuo corpo , Il Rochefort prende quello per un trat- 
to allegorico per indicar la potenza della Dea . Ma come 
fta un elmo allegorico in un’ armatura eh’ è tutti lilica ? L’ 
Emetti vorrebbe che il termine fignifìcalle non la v.iftità , 

ma 
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tni la ferm«xa , c voleflc dir che quell' elmo batterebbe * 
difender gli eferciti di cento citta . Ma oltreche la voce -, 
rarya ha Icmpre fignificato una cofa che fi adatta , che qua- 
Ari ad un’altra materialmente , c per metafora fi trasferì 
noi nel fenfo ftello alle affezioni dell’ animo, la difefa e la 
protezione contro i nemici fu femp« attribuita con proprietà 
allo feudo , e n°" =‘**’ che Omero il 

qual finora avea fatto di Minerva una formidabile Divinità , in 
quello folo tratto ne fece un mottio . Cfsarotti . 

^ (c") Omero dà il nomej di Ore alle ttagioni ; 1 id« di 

confidar loro le porte del cielo è piena di leggiadria e d ag- 
«luftaterza. poiché fono appunto le ttagioni che 
uomini o chiudono il cielo, fcacciando o rammaflaudo le nubi. 

^*°(WU^mirabiIe circoftanza delle porte del cielo che fi 
«prono fponcancamente al venir delle Dee come avelTero fen- 
fo di riverenza, fu imitata in più luoghi dal Milton, e 1 
idea delle Ore gli diede occafione di formar quella leggiadnl- 
fima imagine fui principio del 6. libro ; 

Defto dall’ Ore àrctlanti intorni 

li bel Mattino colla man dt rofe • 

Schinfe le porte alla ridente luce , Popi., : • . 



Cdttto Qfilnte^ 

vetta deir Olimpo di-molti gioghi . Qoi • arreflando 
i cavalli Ginoone la Dea dalle-candide-braccìa , in» • 
terrogò il fupremo Giove Saturnio , e si gli diffe : 
Giove padre , e non ti crucci con Marte che operò 
così atroci fatti i quanto e qual popolo ha egli uc- 
cifo degli Achei all’ impazzata, e fuor del giufio; 
io ne Tento duolo, e tranquilli intanto fi godono' 
Ciprigna e Apollo dall’ -arco-d’ -argento, pofciachè 
attizzarono quefto infenfato che non conofee giu- 
iiizia. Giove padre, vorrai tu crucciarti meco s’ io 
caccierò dalla battaglia Marte afpramente pcrceflb? 
A lei rifpondendo difle Giove l’ adonator-dellc-' 
nubi : Su via fpingi addoffo a cofiui la predatrice 
Minerva, che fpcflb fuol fargli provare gravofe 
doglie • 

Così difTe, nè ricusò la Dea dalle-candide- 
braccia Giunone , e sferzò i cavalli ; quei di buon 
grado volarono per mezzo la terra , c ’l cielo ilei- 
lato . £ quanto d’ aereo fpazio vede cogli occhi 
un uomo aiTifo fopra una vedetta guardando fui 
pelago vini-colore , tanto ne balzan d’ un falto gli 
alti'fonanti cavalli delle Dee {a) . Come poi giun- 

fero 


(<) Quii itiemigllofa maniera non è quella d' Omero 
d’efaltar le fue Divinità, mifurando il falro dei lor cavalli 
con tutta l’ampiezza dell’Orizzonte! Chi è che nell’ udir la 
magnificenza di quella iperbole non debba efclamar con ra- 
[ gionc che fe i cavalli celefti aveflero a fare un fecondo falto, 
flou troverebbero pili fpazio liell’ univerfo t LoNeiic» . 

Cav. Io non lo vedete qual grandezza di fpirito fi tro- 
vi in quello penltero . Ciò riti fa ricordare d’ un giovinotro 
innamorato della lettura dei Romanzi di Cavalleria . Egli ven- 
ne a trovarmi una mattina pieno di trafporto per aver letto 
nel Pnmaleone di Grecia che Un Cavaliere incalzato da un 
Gigante avea fatto un falco nell’ aria di diciotto piedi. Oh 
(1 bel libro! efclamava egli: che oe dite voi? diciotto piedi 

nell’ 


Digitized by Google 




' A'xpovtTji iUfiUff voKut'ftpécì'9’ Oiihvftrau» > 

755 rào'ctoa Sta XfuxoìMt'®' H*/>* ’ 

Zay* Cravov ìkfoylflui t^ipfw , £ vpoa-ieiw*' 

2.£ tràrtp , ù nutai^p n'pti xaprtpà fpya , - 

O'tachtór VI 4' »'«/ «VvAtirt Kaòy A‘x«u»>' 

M<<4 t a*/) * xavà xSvftoy ; l'fteì ' «X®’- oi iTè ìkiiKu 

y6o TipvotaKi KÙTg/t» Tf { àpyupim^Q^ A'vélkmy , 

Kppoy* vim ànmt f Si imya olii Si(*tfa, 

TL& vàrtp , • pd « |Mi , euxu> A'pua 

Avypiit viTKnyua [Ma'xvf é^araS' Itt/uu ‘ 

Tgy S‘ àra/xei/Sófuy9‘ vpoai^ti nptt^trytpivtt Z<U, 
7^5 A’ypit (là/ ol ivopao/ A’Sluteilut àyt/utha , 

H"’ i (lÓKir' «(«Si xaK»( tìuipn vikà^ei/.' ' 

{y_s ipar', ài"' àT/Si/tf Siù kiuKaKi/Qf Wp$' ' ’ 

i' ÌVVUf' <M J'’ «X àlO/TI ViTÌStut 

yùat rt S ipaiS àripac4fv&’. 

770 G'eaiy ì’ àtpaaS'ìs àtip Ifc*» òpSaKfio'mr , 1 1 

•*' vKivip, kvìacm/ iv! a’nva miao/ ^ ' •■ ' 

TcWS/ ÌTld/9»Vx«n Sfàf ÌTVOI, 

A'ìk' 


nell’ aria! La maccìna diecto ci venne a trovarmi ancora più 
trafportato di gioja . Io ho trovato , dif»' egli , in Palinerino 
«l'Oliva Qn tavaliere che ha fatto un falto di ventidue piedi: 
non mi lì parli più di Primaleoiie di Grecia ; io lo gettai nel 
foco: viva Palmenno d’ Oliva. Se «juelio giovine fi tolTe dato 
allo Ihidio degli amori antichi , dal laggio eh’ ci dava del l'uo 
gulfo, io credo ch’egli avrebbe tenuto il bacino alla barba a 
Longino .... , 

La grandezza di fpiritofi mollranel trovar dei belli i e gran-: 
dì leatimenti , e non già nel formar dei corpi d’una maira- 
fmil'uraca , o dei movimenti d’ una celerità inconcepibile . 

Pi:RaAin.T . 

. 11 BuileaH noQ rifponde a quello l'cherzo trattandolo da 
feiapita buffoneria. Madama Dacicr non parla di queffa' cri- 
tica: il l'uo lìlenzio farebbe mai un legno d’ approvazione ■< ' 
Quanto al riffello di Lungmo confello eh’ elfo mi fembra ellrew 
Biamcme puerile, S'. MÀji.c, . • j 


Sic- 



25 8 Canto Quinto. 

fero a Troia, e ai correoti fiumi ove, il Simoenta 
e lo Scamandro accozzano., le loro onde, ivi ar> 
refiò i cavalli la Dea bianchi-braccia Giunone , 
fcìoglieudoli dal cocchio , e gli circondò di molta 
nebbia, e a quefii il Simoenta diede a pascere di 
molta ambrofia {a). £fife alloca fe n’andarono fo- 
miglianti nel paflb a timide colombe ib) •, bra> 

mo- 


Sicconie le imagtni fublimi confinano Collo firavagante 
t r inverifimile , purché per qualche lato s’ accordino col cre- 
dibile ,, purché non prefentino un’ afiurdità lenza fcufa , con- 
vien lafcìarfi colpire dal loro mirabile lenza tentar di Ivilup- 
parle, per timor di non elporle al ridicolo facendo ‘(coprir il 
loro lato più debole . Longino mollrò d’ intender poco il fu» 
vantaggio, perch’egli invita a ofpondere : ecco dunque i po- 
veri cavalli toftretti a non far eternamente che un pallb . 
Del refto parmi che qui ci fia un po’ d’ eccedo d’ambe le par- 
ti . Confiderando 1’ imagine in fe ftefl'a ella mi par meno 
llrana che quella dell’ elmo di Minerva. Noi fiamo difpodi a 
credete che gli Dei pod'ano e debbano calar di cielo in terra 
in un punto . I cavalli dcdtnati a condurli debbono partecipa- 
re dell} loro agilità. Menta qui d’ efier citata la ridelTiune 
d’tin illuftre Critico Italiano, il March. Orli, che l’iperbo- 
le é meno foggett} a ributtar coll’ eccedo nella qualità che 
nella quantità, perché quella può mifurarfi, non cqh quella. 
Per la fteda ragione offenderà meno un' iperbole lì|Jla celerità 
che fulla grandezza, perche di quella abbiamo un’ idea più di- 
ftinta. Aggiungerò che affinchè quelle idee gigantefche com- 
parifcano foltanto fublimi, converrebbe che le perfone , l’og- 
getto, tutte le circoftanze concorreffero a farcele gradire, e a 
trovarle Credibili e convenienti . Un falto cosi immenfo é egli 
proporzionilo a due Dee fubalterne, e necedàrio all’oggetto 
per cui dtfcendono > non farebbe egli dato da riferbarfi alla _ 
fola maefti di Giove che fcendede in terra per qualche impre- 
fa llraordinaria ? Ma uri fillema così adurJo , qual è la Mitolo- 
gia , non ha Culla che poflà dar luogo a così trafccndente i- 
magine fenza qualche approllimizione alla ftravaganza. Ali’’ 
incontrct imaginiamoci che irt un Poemi religiofo vogliafi rap- 
prefentar coir linguaggio' Umano, e profetico il Dio fupremo 
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Jel mondo che manda in terra 1’ Angele flerminatore a deló- 
lar una provincia, o la terra tutta immerfa nella fceleraggine 
ed efultante nella fua flefla empietà. Non è egli vero clie 1^ 
immenfu falco de! cavallo che porta il miaillro della vendetta 
divina , e lo fa piombar in un punto fulla terra con un riitw 
bombo fpaventevole, farebbe un’ imagine in.fommo grado ter» 
ribilc , e conveniente per ogni villa a tutti i rapporti f Clsa- 

ROTTI . 

( « ) Io vorrei ben fapere ove il Simoenta trovafle coteila 
ambrolìa da pafeer i cavalli di Giunone? Scaligero. 

S’ io avelli l’autorità d’uno ScoliaAe, vorrei far qui una 
varia lezione che mi par aggiuAata e non punto (Irana; in 
luogo di toifin ( a quefìi ) vorrei leggere poien ( erba ), e al- 
lora l’erba ambroGa , odia del fapor d’ambroGa farebbe per- 
fettamente fecondo lo ftile Omerico, e non G feofterebbe pun- 
to dal veriGmile. Il Pope lenza penfar alla noftra varia lezio- 
ne adottò queAa idea < 

For thefe impYegnat’d'wilh celeflial ditp 
On Simtis' brink ambrtfial herbuge grtit • CrSAROTTI, 
(^) Egli paragona il pailà delle Dee a quello delle co- 
lombe per indicar la delicatezza e leggerezza del loro movi- 
mento;^ perchè gli antichi fcrilTero che l’ orme dei pafli delle 
Colombe fono impercettibili. Mad. Dacier . 

Anche il loro volo ferve a quefta idea. 

Radit iter litjuidum, celetes neque Ctmmovet alar. 
Comunque però volino o camminino le colombe , molti , 
crcd’io, non troveranno gran fatto opportuna, in qualunque 
fenfo G voglia, a due Dee fcefe in apparato formidabile > 
e Gtibonde di guerra , la fomiglianz.a d’ un uccello fempre rif- 
guardato come l’ emblema della timidezza, e molto più l’ aver 
appunto fulcitata quefta idea coll’ epiteto di irerofi oflìa pau- 
roj'c , epiteto che da Omero medefimo G Ufa fpell'o per il ne- 
nie proprio della colomba . Cesarotti . 
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240 Canto Quinto ', 

iTiofe -dì recar foccorfo agli uomini Àrgivi . Or 
come giunfero ove moltiffimi' e i piu valorofi ila- 
vano raccolti intorno alla forza di Diomede doma- 
tor-de’ cavalli , limili a leoni di voratori-di- crude- 
carni , o a porci cignali ^ la di cui vigoria non è 
fiacca (<«)> allora colà ferma gridò la Dea dalie- 
bianche- braccia Giunone, foraigliamc al magnanimo 
StcDtore dalia-voce- di-bronzo , il quale vociferava 
quanto altri cinquanta (h): Vergogna Argivi , 
fozzi vituperi, belle figure (c nulla più), finché 
il divino Achille fi mefeea nella guerra , non mai 
i Trojani s’affacciarono alle porte Dardanie, che 
ne temevano la poderofa lancia (r). Ora lungi 
dalla città (d) combattono in villa delle concave 
nari . 

Così dicendo , deftò in ciafeheduno forza ed 
ardire.. Ma la Dea occhi-verdallra Minerva abbor- 
dò Tidìde , e trovò il Re preffo i cavalli ed i coc- 
chi che rinfrefeava la piaga di -cui lo feri Panda- 
ro colla fua freccia, poiché lo affaticava il fudore 
folto la larga cigna dello feudo di- vago cerchio > 
da quefio era affaticato, ed arca llracca la mano* 
Quindi follevando la cigna afeiugava ibnero fan* 
gue : toccò la Dea il giogo de’cavalli, e si faveU 

lò: 


(«) Chi ha mai creduto che lo folle? Notili inoltre che 
i Greci alTomigliati a cinghiali , c a leoni crudivori non man- 
giavano allora carne nè cruda, ne corta 5 ma ftavano ritirati per 
timor di Ettore , tanto che meritarono il rimprovero di Giu- 
none. La comparazione dunque così efprelTa è mai applicata al 
momento . I Greci potevano ancora elTer leoni , non però 
leoni divoratori di crude carni , ma leoni che all’ apprettarli 
d’ una folla di cacciatori li ritirano fremendo , c mollran- 
do negli atti il contratto tra la ferocia e il timore . Quella è * 
r imaginc che li è rapprefeatata nella vcrttonc Poetica • 
Cesarotti. 


241 


E'. 

A.'yS'pàmf A'pydaiair àht'iifiipiu (Ufitivìia. 

780 A’a’ óti J*» p' ‘xecyoif j SSi irXHroi f uQpfOi 
ì^eit<rax , àfi^ì (iifui Ato(uiìt®‘ ivveS'àfiaio 
'El\óftiy$i , Xc/kffir fOixÒTtf àptopiiyaifftr y 
H- avaì xiivpiiaip , <tùp <rt yStr®' àx «XaflraJ'xof* 
S’ào"’ «uVi Sei Mvxà\t*&‘ H'fi/y 

785 2T«!"rog* dat/ptipti , (tryet'KilioQt , ;^«\xc9^'i'a> , 

CTi tóaap aùSiiactx ì i^ot v^.vmxttvt. 

A «fuif , K’pyùoi , x«V f Ac;>;^iee , àyittet' 

CFppct f*ip is vÓKtfjLOP vu\{axiw J'ì®' 

OvìtTora Tpiitt vpò aruXccnr ^pS'iu>iii$»p * 

7po >"“P iì'«(T»o’<h' òffepfis» 

NJif f' tx« 5 tv «ro\<@" xal^)f< tri pirvaì ftccp^ayTOf, 
CVf eViff’ , ÙTpupt fitt& f Suptòr iX«V«. 

-- J'' impìtat 5*« y'Kauxivif A'^nrit. 

"Evpt ft Wl» >•* «»'«XTO T«p’ ÌTTOlfftP i' S)(^ta'ptP 
7p5 E'ax®' àm-ivyor’M y <m (liP 0ccKt TléiyS'ttp&’ "ip' 

ì'ìptàs yàp (tir WttptM ùnta ^X«Tf®' <riKafxciy&‘ 
AV'jr/J'®' d/xuxKa’ rp Ttipiio , xópirt fi 

AV f‘ r^wr Ttxxftàrtf , x(X<u>’t^è( cupi tivtftópynr 

l'ff'TB» i*! ^uyi f-^tmy palyffffip <tì’ 

‘ ^ Tpmo m Q • H’ 


(£) La voce di Stencore pafsò in proverbio . Omero la 
chiama di rxme, non dalla inllancabilicà , ma dall’ atiitudine 
3 difTonderlì per ampio tratto . La gran voce fu tenuta in pre- 
gio anche dopo l’invenzion delle trombe. Dario, come rife- 
rifce -Erodoto , avea nel fuo feguito un Egiziano che avea la 
voce più grolTa e più forte di tutti gli uomini del fuo feco- 
lo . Acconciamente poi Omero attribuifee a Giunone così 
gran voce ; poiché Giunone è l’ aria , c 1’ aria produce il Tuo- 
no . Eustazio , Riccio . ■ 

(c) Notili con qual arte Omero dà qui rifalto al valor 
d* Achille , c non permette che il lettore li feordi dell’ Eroe 
principale. Mad. Dacier . 

( (1 ) Strabone fi ferve di quefto luogo por provar che l’ 
antica Tioja era molto più lontana dal nurc che la moderna. 
V. T. 3. p. IO. 
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lò : CertatnenU Tideo generò un figlio ben poco 
fomiglìanie a fc (4). Tideo era bensì picciolo di 
corpo, ma battagliere. Perciocché quandMo non 
gli permetteva dì combattere, nè d’infuriare, al- 
lorché fenza gli Achei venne ambafciadore a Te- 
be , in mezzo a molti Cadmei , e io gli avea co- 

. man* 


(«) Gli Dei deir Iliade fono foggetci a far delle oiTer.< 
vazieni tanto poco fenfate e opportiitie quanto quelle degli uo- 
mini . Giunone trova uno fquadrone dei guerrieri pid valoroli , 
che fianno incorno a Dioitiede in un afpetto di leoni forruida- 
bili, ed ecco ch’ella in ricompenfa gli tratta da Vituperoii, c 
da vili . Minerva dal ftio canto , Minerva , dico , che lì picca 
Tempre di avanzar gli altri Dei nell’ impertinenza e nel con- 
tro fenfo , va ancor più oltre di Giunone, e (ì fegnala in un 
modo veramente (ingoiare. Madama Dacier a quello luogo lo>- 
da Omero d’aver olfervaco la bitnféance facendo che Minerva' 
colga il tempo che quello Eroe è ritirato dalla battaglia, e 
occupato nel rìAorarlì. Non vi fu mai altri che Omero che 
potefl'e efler lodato da chicchelTia di bitnfiànct per aver intro- 
dotto una Dea che va a cercar un uomo ferito 4 non per ai^ 
recargli foccorfo , ma per rampognarlo. Di fatto puolli egli 
imaginar nulla di più odiofo e Aravagante quanto di pren- 
der il tempo nel quale un guerriero porta fopra fe AeAb le 
marche fanguinofe del fuo coraggio , e de’ fuoi sforzi di valo- 
re per dirgli crudamente eh’ egli traligna dal padre , anzi con- 
chiudere in tuono pofitivo e ttanquilio ch'egli non è fuo fi- 
glio? Madama Dacier fi crede in dovere di far l’analilì dei 
pregi di queAo dilcorfo „ per far fentir, die' ella ^ a quei 
j, che hanno ancora bifogao di queAo foccorib la forza e la 
,, bellezza del parallelo olfirnfivo fatto da Minerva fra Dio- 
„ mede e fuo padre Tideo: io fono perfuafa, aggiunge, che 
„ le ofiTervazioni di qiieAa fpezie fieno più giovevoli di tut- 
„ te quelle che poAóno farli fui punti d'antichità ,, ^ Dopo 
aver fatto fentire qneAe bellezze, conchiudtf che qbeAi (bn di 
quei tomj che DemoAene ebbe gran cara di Audiare, e eh’ 
egli imitò in tanti incontri . Di fatto DemofitHo t il più Orno-. 
Tico degli Oratori , td io credi che f potrebbe [piegar la fua 
arte Oratoria coll’ arte d’ Onero , Io credo che i torn j d’ Ome- 
ro imicati da DemoAene fiano le figura che i fandttlià veggo- 

no 
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bo nelle nuvole. In ogni cifo Deóioftene inette i Aioi pe(ifi(.t 
ri e ragionamenti nel loro lume, e non ha bifegno d’un co- 
mentatore che gli fvilnppi. Di fatto un comebtatote buo- 
no per efpor dei fatti da cui dipende TintelligeMa dell’ Au- 
tor fuO , 0 per fpiegar quell’ efprelfiotli che ora non fono co- 
sì chiare come lo erano a’ Tuoi tempi ; ma egli è Vergognofo 

S et qualunque AUtOte antico * o moderno d*àver biiogno 
■ un coroentatOre che lo.ajuti a penfare 0 à fpìegarli t Inol- 
tre Demofteiie era fondato fulla ragione nelle fue invettive a- 
gli Ateniefi ; fenza di che la fua eloquenza farebbe fiata tan- 
to pid ridicola quanto pid forte ^ In una paioli io non trovo 
alcun rapporto fra le Aringhe del più fenfato é del più elo- 
quente degli Oratori GrCci e il difcorfo di Minerva , in cui 
non veggo che un coUtrofenfo perpetuo . Cofa , per efempio , di 
più curiofo e inaudito quanto far Un capo di merito a Tideo 
d’aver difubbidiio agli efprélG e replicati fuoi oidinH Indo- 
vinali tu con cofiei , 0 vi di cb’elfa fia la Sapienza divitf* * 
b li Dea del buoii fenfo. Io nOa poilb poi tnitténeróit'' dal 
compianger il povero Diomede che fa nell’ Iliade iAiprefe anr 
Cora più grandi di Achille fteflb j è che con tutto ciò è lac- 
co berfaglio a perpetui rimproveri di viltà. Àbbiama già inte- 
fo come Agamennone lo rin^cciafie propolito opponen- 

dogli l^efempio di Tideoi Òr ecCo cbe fdlnerva gì? tomà' à 
romper il càpo tiollo fiefle elògio del padre ^ e Còlla mcdefirni 
avventura di Tebfr . Vedremo che qualche alerò Èrbe Omerico 
non io tratta con più rifpetto ; còficebè chi levafie dall’ Iliade 
lo azioni di Dioniède ^ è non vi iarcialTc. fé .non ciò cbe gli 
altri gli dicono, egli panerebbe per il più inligne polerotie di 
tUctb il I^ma i Tailzissofr . ' ^ 

Mena Verdone Poetica Volli almeno rirparmiaie à Mìncrv 
va la tédiofa e importUninima ripetizibne dèi fatto di T deo < 
Inoltre le prime parole di Diomede nella fiefla verfìone fanno 
Credere cbe il rimptbvcro di Miocrv* mft ibfle cbe una fcbvt> 
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mandato di mangiar quetameme nel palagio ; ma 
egli fcrbando quell’ alma forte che aveva innanzi , 
sfidava tutti i giovani Cadhiei , c in tutto vinceva 
agevolmente, tal io gli preftava foccorfo. Or io ti 
fto al fianco , e ti cuftodifco , e t’ impongo di pu- 
gnar animofamente contro i Trojani ; pure o la 
molto-travagliofa fatica s* infinuò nelle tue membra, 
o per avventura t’ invafe la fcorata paura : no tu 
non fei progenie di Tideo, il figlio d’Eneo, ma- 
ftro-di-guerra . 

, A lei rifpondendo parlo il valorofo Diomede : 
Ti riconofco , o Dea , figlia dell’ £gi-tenente Gio- 
ve ( 4 ). Perciò di buon grado ti dirò un motto, 
nè il celerò ; nè veruno fcol^to timore m’ arrefta , 
nè pigrezza alcuna, ma mi ricordo ancora de’ co- 
mandi che tu m’ hai dati . Tu non perraettcfti eh’ io 
combatteffi cogli altri beati Dei , ma fe Venere , la 
figlia di Giove , entralTe nella guerra , eh’ io la 
ferini coir acuto rame : perciò ora io mi ritiro , ed 
infteme ordinai agli Argivi di ragunarlì qua tutti, 
perch’ io conofeo Marte che governa la battaglia . 

Rifpofe a lui la Dea dalle-glauche-Iuci Miner- 
va : Diomede ,‘ figliuol di Tideo, cariflimo al mio 
cuore , non aver timore nè di quefio Marte , nè d’ 
ttlcun altro degl’ immortali, tal foccorritrice hai tu 
in me {b). Su via ‘in primo luogo drizza contro 
Marte i cavalli d’ -intera-unghia , c battilo da vi- 
cino, e non aver rifpetio all’ impetuofo Marte, a 
iquefio furiofo , pretto male , cangia-partito ( r ) , il 


zo per attizzar quell' Eroe, e goder di qualche nuovo tratto 
del Tuo ardente e beilieofo carattere . Cesarotti . 

‘ (*) ^§1* dovei’ riconofcerla all’ iofenfatezza de’ tuoi rim- 
proveri . La feniata tifpofta di Diomede inette ancor pivi noi 
-filo lume i’alTardttà di Minerva . Cuarotti, 
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Aùntp.ó Suitòif J”* ? 
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P Ili fleti’ v/t'i/ci tfpir ivimppt^os »«, ^ ^ 

2« f' veepi tfi'i ^uXeloiv , 

Kaé fff vppfpon'if fi Tp^iefi fjitt^fpeu'f. 1 ^ _ ^ 

A'Sfti fftu i xtfiu9B(. ro>tvàtè ynìff ffìoMi'f^ . ^ 

H* fi» (»•« T» J'Mf r^« eìxn&se' » ffo. J” Ìthw ^ 
•*>c>'9*é( »M/ , Sxt^pwof OlvàSxo. 

' T»y J", «T«fftB/?óf*c*'9e vpoffé^ xpitrepòf Aiopeiifi/f*J 

riniffifm ,fft, 3w , Su'yxrep Aiàf eùytix^tOy ^ ^ ^ 

API vpo^potien ipioì tvos y it' ivixéì,au' 

OJn 41 fiet ì^« ixi^oy , «ri 47( oxi^»* 

A a’ ita ffàr itipiftiiitu f^tr/tieir , «< 

Oo (!*’ ««( (xetxté^fojt 3i«If «»'<nx/)0 

Toìf eèJkotf' eftjttp e XI, Atòt òùyàmp y A'^poffm 

E’kipa i( vi\(fior , «V/ inàpitM o^i» ^ . 

T«xix« /ù/ «ìoti t 1 

A’pyeSyt ixiV^tan «\«ue^w ^ 

» » *1* # > * ' f'flJ 

ytep Apfftt atfàtKotptepsopm, 

■ T«V <^’ àfid^iT icr«i<ni 5i«è yktwKtlirtf A'^iyiT 
Tufféìa Atiiittìtf y iptp KfX<*S/o^l*ò>* t 
M.*'*!* fl’w' >’ A'p** w>'<5'* ^ , (ttt’it <ay ilk*i> 

A'^efi'et‘»>y' *< òyiiy im<tippo^ót e’fti. 

AV «>’’ »»■■ AVi T/xiiVji ixi pieittix^* *TT»j* 
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' ‘ ■ ^ : 1 •■ ■ ' 

(i) Li noftw fapientiflimi Dw »a «li bene in meglio éPri-^ 
Ina ella avei coriiahdato a Diomede di non combatter. che 
tootro Ventre# ora lo fprona ad attaccar non fole Marte, ma 
tutta la Corte Celefle. Non ci mancatfe non che lo fiimoli 
i fèrie Giove. Cementatoti, ftegliete ; ToJese qui il fenfo 
letteràle, o rallegorièo? Cèsarotti,, .,1 . • 

( c ) Minerva- dipinge <egregiawcp*e • il eatittete di M*r.>r 
te , che lo porca Tempre a (drtitìcat la parte pili debole affini 

di ♦ 
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quale pos’ anzi a Giqoone e a me avea promeffo 
dicendo^ ^he combatterebbe contro i Trojani, e 
darebbe foccorfo agli Argivi, ed ora i Troiani af< 
iifte, e de’ Greci altri fi {corda (4). 

Cosi detto , cacciò Sceneio dal cocchio in terta , 
craendole addietro colla mano; egli fahò ghl in un 
punto; e' balzò fui cocchio preiTo il divino Diotne-* 
de la Dea impaziente; cigolò forte rafie di fag- 
gio per lo pefo , eh* ei portava una Dea formida- 
bile, e Un òom valentiffimo. Di^ di piglio alla 
sferza e alle redini Pallade Minerva, e tofio fpin- 
fe prima contro Marte i cavalli dall* -intera'unghia . 
Aveva egli uccifo il grantte Perifante, eli’ era il 
più prode dégli Stoli , iUnfire figlio d’Ochefio; 
quello allora Mar^ brutto-di-fangue flava fpoglian- 
do , ma Minerva fi pofe in capo 1’ elmo di Finto* 
ne , perchè il poderofo Marte non la ravvifaf- 
fe (b). Or come Marte pefte-degli-uomint vide U 
divino Diomede, lafciò il gran Perifante giacer 
colà ove prima uccidendolo gli avea tolto la vita, 
c avviofii a dirittura contro Diomede domator-dt« 
cavalli. Or quando efli furono preflb per alFron- 
tarfi l'uno con l’altro, Marte il primo fcagliò r 
afla di rame fopra il giogo e le redini dei caval- 
li , agognando di trargU l’ anima ; ma Ut Dea oc- 
chi- 


di imatenere e peq>etiiar il conflitto . Il rimprovero dato a 
quel Dio colla voce *U»pr»faU»s ( tradotta per vtite^Uttre ) 
^rmi che racchiuda una flna allegoria falla natura della guer- 
ra, Marte è incoilame, c inancacor di fede, perchè la forte 
-della guerra è fluttuante, e la fittoria volteggia da un giorno 
ai r altro. EusTaaio, Poph . 

(a J Quando avea fatto quella promelfa f Omero non ne fè 
mai cenno. Del redo, fe Marte arefl'e avuto a rifpondere a 
Minerva , egli avrette , per dirlo alla Franzefe , iti 
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HVi a fiiV rif0c^cu’«K Tl^«g<sr i^u/ù&ìiufy 
AìmXtSif »x ‘‘Q/ifoii j O’xiieì» iiyXtiiif iflóf' 

TV»> jirtV A'/w tVaei^f fxicupóf&’" oùvùp A'^r» 

845 Aù/ AVJ'©' xc/yf/iu, pili (tif ri'tf» S/Sg/tf* 0 ‘ A’pvt. 

n'f J'ì (ipa’K'Koiyòf A'puf Aiopuftit i'Joi'f 

H*«bi ó (tir Ilf0(9(ia'9K viXtfeMr cuìwd' teiff 
KfiSat , Sii vpiùìDr xr»ya>y ivptir’ 

A.ù<iùp ò 09 p’ ì 9 ùt Aiauv'l'fd’ ÌTTiS'iiittto, 

850 Oi J'' 3 <n fi e^wxat*v Urnt 

Ylpiòttf tCpn* olpii^tiy ù<rip ft/j<oV, »y.'« TrTW, 
E* 7 X“' ^t*^**?* I (*>f**^f <^o oX«M«' 
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Nella Verfione Poetica fì diede un motivo alP incoftanza 
di Marte tratto dal carattere del Dio della guerra , motivo che 
giuftifica meglio l’ ordine di Minerva. V. ▼. loif. Cesarot. 

(ift) Quanto va nel cupo regno di Plutone fparifee , o 
s’ infofea . Quindi i Greci prefero di là quella efpreflione h- 
gurata, fren4‘r l’elmo di P/Mtt»r , per dire f rcnderfi invifibiU , 
Platone fece ufo di quello proverbio nei J. io, della Repub. 
blica, ed Arillofane negli ArcaneG Rustazio. 

Ove dunque metterà ella Palerò fuo elmo che occupa 
cotanto fpazio ? e dove prende ella il fecondo che non le ap- 
partiene? Sarebbe fenza dubbio troppo rigore il feguir pafl» 
paflb dei fatti Poetici , e voler che fe ne gipRifichi l’ ordine 
come fe follerò fatti allegati in un procelTo. Ma un Poeta , 
come un buon Multe»» dee preparare e falvare le dilTonanze. 
Terrakon . 
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cbi-verdaftra Minerva prefala colla mano la lifpiti- 
fe dal carro ^ e fé che foffe vibrata indarno. Mof- 
fe fecondo all’aflalto il prode in guerra Diomede 
coir afta di rame , c Pallade Minerva appoggiando- 
la la conficcò nel fondo dell’epa, dove era cinto 
il budriere, con effa cogliendolo il ferì {a), e gli 
fquarciò la vaga pelle, e ne ritraffe di nuovo 1’ 

afta . 


(a) Pazienza che Venere lìa ferita da un mortale. Ma 
Marte chi può ferirlo? Egli lo fa inoltre gemere e Urlare, 
cofa più indecente e vergognofa che l’ efl'er ferito . Scaliccro . 

Il più grande inconveniente che derivi da quella mefeo- 
lanza e oppofizione degli uomini cogli Dei fi è che preftando 
ai primi una grandezza chimerica , efla dà agli Dei una ve- 
ra e fcandalofi picciolezza. Qual ignominia non è quella di 
Marte che fu^gc dinanzi a Diomede , e confelTa pofeia parlan- 
do a Giove che non gli farebbe riufeito di falvarfi , fe le Aie 
gambe non lo aveflero ben ajutatp ? Il P. R,apino dice a quefto 
propofito che Ornerà farebbe cemfajjitne fe non fojfe il riflet- 
to da cui fiamo f revenuti per la grande\\a del fuo genio . 
Madama Dacier avea detto io altro luogo che la pietà non era 
il caràttere di Marte . Lo erano dunque piuttofto la paura e 
la fu|a ? Io per me quando trovo nell’ Iliade qualche Eroe 
che s avanza fintile al terribil Marte , dico di botto fra me i 
Noi lo vedremo dunque ben tofto fuggir bravamente come il 
fuo Dio , e per lo più la indovino . Terrasson . 

, Milton imitò quefto luogo nella battaglia tra Michele e 
Satana . Za fpada dell' Arcangelo fpe^a in due quella del ne- 
tntco , nt contenta di ciò con un rapido rovefeio entra profon- 
damente nel fianco di Satana , e lo fende in due tutto intero , 
Satana per la prima volta conobbe il dolore e fi contorfe con. 
atroci fpafimi , Jl terribile fendente che divije la fua foftan\a , 
gli fe fentire un' angofeia crudele, ma la fua fofian^a etirea 
fi falde ben tofio , non potendo refiar a lungo divifa . Quella 
idea è ben altro che la guarigione di Marte per gli empiaftri 
del medico Peone. Colla zufta rii Diomede contro Marte , e 
colla ferita del Dio fembra avere ftrettilllma analogia il com- 
battimento tra Fingai e lo Spirito di Loda preflo Oftlan nel 
Poema intitolato Carric-tura ; ma vi fono tre differenze oller- 
vabUiaime a vantaggio del Bardo , i. Lo Spirito di Loda non 

è il 
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E-x . 


è il Dio Hei Caledonj , ma dei Scandinavi : perciò Fingai , 
che non Io riconofce per una Divinità , non può dirli nè ir- 
religiofo , nè irriverente fe viene a battaglia con lui j laddove 
Diomede che riconofeeva c adorava come gli altri Greci la 
Divinità di Marte, non può difenderli dalia caccia d’ empietà, 
a. Non eflendo cotefto Spirito che una Divinità locale , un 
elTerc limitato ed ambiguo , non doveva riufeir incredibile che 
Fingal , Eroe il più grande di <]ue' tempi, potell'e attaccarlo 
con lucceflò , e averne vittoria , cofa che non potea dirli di 
Marte, il quale eflendo il foló Dió della guerra (giacché al- 
lora non li credeva eh’ efiflefle altra religione o mitologia che 
la Greca) il finger eh’ ei folle vinto e ferito da un uomo qua- 
lùnque fbfle, diveniva un’ aflurdità fconcia ugualmente e in- 
credibile. 3. Era collante opinione dei Caledonj che gli Spi- 
riti aerei non avefl'ero una potenza e un predominio reale fe 
non nell’aria, credendoli che i venti, i turbini, le meteore 
fofl'ero loro fcguaci o minillri , ma che quanto al valore cor- 
poreo , e militare ne fofl'ero del tutto privi , e potelTero ben- 
sì fpaventare un Eroe , ma non già fbperchiarlo in battaglia > 
Che fe tale era la credenza dei Caledonj intorno gli.llellt 
fpiriti nazionali rifpettan da loro, fe non adorati , molto più. 
doveano penfar allo fìefl'o modo fopra gl’ idoli , o fpiriti delle 
nazioni llraniel-e, che li rifguardavano da loro come fantafmi 
fpregevoli . Quefta macchina di Ollìan c dunqne tntravigUafa 
fenza effere uè lltana , nè inverilimile . Del refio benché lo 
Spirito di Loda urli come fa qui Marte, quell’urlo è rappre- 
fentato in un modo alquanto diverfo. • * 

Vrl'o di Loda il tenebrofo Spirto , - ... j 

Ed in fe rotoltndefi nell'aria ••• 

S' al \a « fvanìfee . L’ orrid’ urlo udirò , 

L’ onde nel fondo , e / arreftaro a me^\o 

Del loro corfo con terrori dal fanno 

Tutti ad un tratto di, Fingallo i Duci ‘ 

Stetterfi , ed impugnar V afie fefdnti , CfiSAHoTTl/ ’ 
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afta . Mugghiò il ferreo Marte quanto griderebbero 
nove o diecimila uomini in guerra accozzanti la 
tenzone di Marte (a) : sbigottirono i Trojani e 
gli Achei, e furono prefi da un tremito; si forte 
mugghiava Marte non mai fatollo di guerra . Qual 
per le nubi T aere apparisce tenebrofo ,per T ardor 
del vento che deftafi afpro-fofiìante , tale apparve 
al Tidide Diomede il ferreo Marte che in mezzo 
alle] nubi avviavafi all’ampio cielo. Tofto giunfe 
alla fede degli Dei nell’ eccelfo Olimpo , e fi afiife 
prefib il Saturnio Giove, crucciofo nell’animo, e 
moftrogli l’ immortai fangue che fcorrea dalla fe- 
rita, e querelandoli proferì aiate parole. 

Gio- 


(«) Quella iperbole per efprimerc l’urlo di Marce, 
benché fìa co^ì forte , non è però llravagante . Ella è giuftifi- 
caca da due circollanze : la voce non è umana , ma d’ una 
Deità, e la comparazione eflendo prefa da un’armata, la ren- 
de piQ naturale , trattandoli del Dio della guerra . Pope . 

Marte grida per diecimila , ma non agifce nemmen per 
uno , poiché in luogo di far in pezzi l’armata Greca, lì contenta 
d’ andarli a querelar con Giove della fua ferita . Fontenelze , 
£' quella contraddizione , quella eforbitante fproporziohe 
tra la voce e le forze, o il coraggio di Marte che fa il ridi- 
colo di quello luogo. Se Marte avelie fatto prove convenienti 
al Dìo della guerra , niuno ci troverebbe a ridire : perciò le 
difefe del Pope non incontrano il vero punto dell’ obbiezio- 
ne } e quanto ei dice nel relbnte della fua nota da noi omef- 
fà fopra Virgilio non giova punto a vera giullificazione d’ 
Omero . Per dir qualche cofa ora anche full’ artìcolo della im- 
menlicà. della voce , benché quello non lìa il grande oggetto 
della cenfura, olTerverò che ciò che può offendere i piti deli- 
caci lì è la fpeciiicazione del numero ufata da Omero . Il Po- 
pe alterò l’ efprelfionc non meno che Madama Dacier , tanto 
per nobilitarla qu.ann> per difenderla meglio, foflituendo un’ 
armata ai nove o diecimila uomini del Tello . Ora benché un* 
armata contenga Ipeilb un numero aflàt maggiore di combat- 
tenti , pare l’idea che riiiilta da un nome c^lettivo ed alliat- 
to è fempre coofiifa e indiftinta, e ci fi rapprefenta come d’ 

■ • un 
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un eflere unico, laddove un numera /particolare iiiritandoci a 
ira calcelo determinato ci fa comparir inyerifimilc ciò che non 
elTendo avvertito con ul diligenza i^n ci avrebbe ferito tan- 
to. Omero fa fentir di più il difetta di verilìmiglianza con 
quella alternativa di 9000, o 10000 uomini, poiché con ciò 
fembra eh’ ci voglia obbligarci a prenderla fua eCpreffionc al- 
la lettera, moftrahdoci cb’ei fu ferapolofo in quello calcolo, 
e può forfè sbagliar d’un migliajo, ma nulla di piò , laddo- 
ve fe avelTe detto foltanto che Marte urlò quanto un’ armata , 
1’ efprelfione farebbeli intefa con equità prendendola unicamen- 
te per l'iperbole d’ima fantafia fpaventata da un urlo che do- 
vea certo efl'cre ecceflìvamente gagliardo . 

Nella verdone ho fatto ogni sforzo per feema^ in qualche 
parte il ridicolo in cni é tu^to il Dio della guerra in tutto 
quell' epifodio . Non è Diomede precifamente che ferifee Mar- 
te i egli non è che lo ftrumemo di Pallade, e inorridifee di 
eflerlo . Marte i fopraSàtto da ftupOre piò che dal furore o 
dall’ angofeia , ma immediatamente conofee la mano che lo 
ferì ; non fi cara di Diomede , e vola in traccia delia Dea , 
ma non potendola ravrifare per l’elmo di Plutone che la co- 
pre, lafcia. il campo di batu^lia, uon per paura x> per dolo- 
re , ma per andare a chieder lòddiafazione a Giove di quello 
attenuto della orediletu di lui figlia . La parlau di Marte è 
coerente a quelle idee, e tende a falvar almeno le apparenze 
de) fno decoro . Czca&oTTi , 



251 CdBtO Quinto. 

Giove padre, non ti moverai a veg-- 

gendo si fconcie opere ? Sempre noi Dei abbiam 
foflferto acerbi mali per gara vicendevole di recar 
foccorfo agli uomini . £ tu (ei la cagione che noi 
tutti abbiamo a combattere , polche gaaerafti una 
iìglia forfennata « e peftifera , a cui Tempre Hanno 
a cuore malvagie opere . Imperciocché tuiti gli al» 
tri Dei quanti ve ne fono nell’Olimpo ubbidiscono 
a te, e ognuno ti Ha Soggetto : ma coAei tu non 
la raffreni nè con parole , nè con fatti («), ma 
la lafcx fare ■» perchè tu fleffo generaHi queHa figlia 
inquieta (^), la quale pur ora Himolò il figlio 
di Tideo , l’ oicrecotante Diomede a imperverfar 
pazzamente contro gl' immortali Dei , e primiera^ 
mente egli feri Venere dappreflb alla mano in ci- 
ma 'della palma, ‘è pofcia fi Scagliò contro me Hef- 
So pareggiandofi a un Dio . Buon per me che mi 
fottraflero i veloci piedi ! altrimenti o avrei per 
lunga pezza Sofferti dolori fra quegli orrori di mor-’ 
ti (r) , o anche vivo Sarei rimaHo Spoffato Sotto 
i colpi del Iktoozo. 

A lui bieco guatandolo rifpofe Giove 1’ a- 
dunafor-dedè-nubi : Non iHar qui , o volteg- 
giatore , a Sedermi accanto , e far piagniHei: tn_ 
mi Sei odiofiffimo fra tutti gli Dei che abitàna 
nell’ Olimpo , che 'Sempre a te grata- è la di- 
scordia, le iuffe, e 'la guerra (d). Tu hai lo fpi- 


V («) Socio qucAe fàvole degli Dei, Omero,- come s’ è- 
veduto altre voice, dipinge dò eh’ è aflài conmóe tra gli iicw 
mini , ove -le divifioni' che- regnano nelle famiglLc vengono - 
^iió> dalla cieca . compiacenza che i padri e le noadri hanno 
per alcuno dei loro figli che prcfcrificono agli altri. Mad. 
Daciek. .1 - 1 . „ , . ^ 

(i) Era dunque nota innanzlOmero làfavola che Miner-, 

va 
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va fofle nata dal capo di Giove . Ciò fembrava obbligar il 
Poeta a darle un carattere degno della fua nafcita . Noi vedia- 
mo qual ufo egli abbia fatto della tradizione. TeKRasson. , 
( c ) Ciò non vuol dir che Marte folle mortale , ma folo 
che poteva efl'er foggetto ad eftreme angofcie . Pope . 

Sembra che quella lia un’ efprclTione mitigata per allonta- 
nar l’augurio j per altro è vifibile che Marce accenna una vera 
morte , poiché immediatamente fegue , 0 reftando vivt ec. 
Ernesti • 

O dunque gl'i Dei erano mortali , o il Poeta lì fpiega 
con equivoco ed improprietà. Cesarotti. 

(al) l.a correzione di Giove a Marte c degna della giu- 
fiizia e delia bontà del Governatore deli’univcrfo . Omero fa 
femore mirabilmente una gran diilinzionc tra Minerva e Mar- 
ie, vale a dire , tra la faviezza e il furore sfrenato . La pri- 
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rito di tua madre Giunone , indomito jocapaec 
di cedere, che a Aento pofs’ io domarla colle paro- 
le : perciò credo che tu fofira ciò perchè badici’ di 
lei configli . Pure non {Mtrmetterò che tu JofTra 
dolori più a lungo , poiché fel della mia fiirpe, 
e a me ci partorì tua madre : che Te tu fofii na- 
to cosi malvagio da un altro Dio , avrefti da 
gran pezzo avuto forte peggiore dei figli d’ Ura- 
no (4 ) . 

Cosi difie, e comandò a Peone (^)che’Imc'> 
dicaife . Peone fpargendovi fopra farmachi lenitivi , 
il rifanò, ch'egli non era mortale. £ come il lat- 
te fi rappiglia per lo sbattuto quaglio, e di liqui- 
do 


ma è prodotta da Giove fenza madre per moftrar che la fa- 
pienzi deriva dal folo Dio. Il fecondo nacque da Giove e di 
Giunone , perchè come Piatone egregiamente riflette , tutto 
ciò eh’ è creato col nlinifleio delle elufe feconde , e colla con- 
correnza della materia, partecipi di quello fpirito originale 
di divifione che regnava nel caos , e d’ Una corrotti e ribelle 
natura. Il lettore può Veder quell* allegoria efprefl'a con gran 
bellezza in quelle due parlate, fpezialmente ove Giove cun.>' 
chiude ch’egli non vuol dilìrugger Marce' perch’ egli purnafcc 
da lui. Perché Dio creò il tutto, lo fpinto come il Corpo, 
la ragione e la paflìone ; egli non vuol dunque dillrngger 
quella perché la produfl'e egli flefib per ulb delia ragione , Ix 
quale ha bifogno di collei come i Principi dei lor fateliiti . 
ÈiJsTAzio, Pope, Mad. DactiR. 

Qual dolcezza del padre degli Dei terlb fua moglie ! 
e qual conlblaeione per Un figliò ^rito! Non li finirebbe mai 
fe fi volelfe olTervar tutto . RAPtv . 

Quello rimbrotto di Giove i Marte è lo llellò fleiSllimo 
del quale Agamennone onorò Achilie nel I. libro, Que^ 
formula hou c punto raegLo collocata qui che colà. £11* ha 
adii mal garbo nella borda d’ un Dìo che vedremo altrove 
deliziarli nello fpcccacolo fanguinofo di tante miglìaja d* uoinw 
hi che uccidono e fono iicCifi . TEKltAtsOK. 

Aggiungali ch’egli iléfiò fu la cagione deli^ prCfcuCi 

bat. 


Digitized by Google 




E'. 255 

M«T/9aV <ai (u'fO' iV/r , »k ivutK'àv 

ìYpm’ w (niV fV» amtp ti(irn(ì (Tueair* 

T}? 0 -’ 0141 xéfrvir ««fi itvttiynr. 

8p5 AV a* /uar !<n aViSa/uiu àX}'i 

E’x ytip iij.£ yitO’ ì«ri’ , ìftoì ì'i fft y«int<io (ul<mp‘ 
E» J'i tA *5 «A» >* Si*r j-iVw •i'’ , 

Ktù xt4> S'i! ìTtifuu inpTt/>& Ovpuimirvr, 

Cl'i p>40, n«iffar' /«Va^* 

poo T;* !«} n««W òìvnpitw ftipfittKct racsìtfy 

H’xiVxt. i i*tf yip «a x««5»'»<»'f >’ irtrvxto. 
il'f oV Òt« yà\tt Xsuxòf iveiyèftc^ ct/ritti^^Uf 

Typiw 


battaglia coll’ indegno accordo fatto coti Giunone, e coll’ aver 
Ordinato a Minerva d’ andar a flornar la tregua con una per- 
lìdia ^ Giove parla alTai male non ibi come Giove , ma come 
uomo, egli noti rifponde nulla full’ articolo di Minerva ^ con 
che giuftiiica le accufe di Matte < Si vede un padre acciecato 
che non vuole afcoltar ragioni fulle capeftrerie del Aglio pre- 
diletto ì e per non faper che rifpondere prorompe in ingiurie . 
Io ho cercato di far che Giove noti fembti ridicolo ancor piti 
di Marte con una rifpofià così impertinente, e ve n’ho fofli- 
tuita un’altra , che mi parve convenir meglio a quel carattere 
inorale che realmente non ha , ma che pur fi vorrebbe farci 
credere ch’egli abbia nell’ intendimento d’ Omero, come do- 
vrebbe veramente averlo < V. v. loSj* Cesarotti. 

( 4 ) Dei Titani . Di Cofloro e della guerra eh’ ebbero 
Con Giove veggafi Efiodo ^ Del refio è noto che Urano vuol 
dice il Cielo , ed è curiofo a faperfi che Culi appunto era H 
nome del Dio fupremo preflb i Celti. Cesarotti. 

(b) Peone era il medico degli Dei. Anche gli Siavi di 
blcivogorod avevano il loro Dio Medico , nominato Khvn , e 
quel eh’ è pid cutiofoj era anCh’egli, al par delP Efculapio 
Greco, figlio d*nn Apollo; poiché tale èra preflb quel po- 
polo il t)io detto Zniichi adorato da eflì con utffoco inellin- 
guibile , fimbolo del Sòie,. 11 Sole e ’l foco , come ben riflet- 
te a queflò propofito il le Clerc, dovevano eflere i primi Dei 
d‘ un clima freddo . Secondo i Celti la medicina preflb 
gli Dei era «fercitata da Una Dea femmina chiamata Eira. 
CtsAROTtj. , .V ' 



a 5 <5 Canta Quinto: 

do eh' era quagliai rapidamente mentre il rImefco> 
la; cosi prefto quegli rilanò l’ impetuofo Marte. 
Pofeia Ebe il lavò , e gli pofe intorno leggiadre 
vedi : ed egli altero della fua pompa s’ ailife accan- 
to al Saturnio Giove. 

Allora di nuovo tornarono alla cafa del fom- 
mo Giove Giunone l’ Argiva , e 1’ Àlalcomenia Mi- 
nerva , pofciach’ ebbero fatto ceffar dall’ umane 
ftragi Marte fterminio-degli-uomini (a) . 


(a) L’allegoria di quello intero libro è così aperta, e 
prefentata con un’ efattezza cosi precifa ch’c veramente da 
ilupirli come polTa efler entrato nell’ imaginazione d* alcuni 
Crìtici che quelle azioni di Diomede non lìano che audaci e 
ftraviginrì finzioni d’ Omero, come fe quello Poeta non foflc 
vago che di cercar il mirabile ad ogni collo. La gran morale 
di quello epifodio li è che un Eroe non dee contrallar col 
cielo , ma reliiler foltanto a Venere , e a Marte , vale a dire , 
all’ incontinenza , e al furor brutale . Diomede è ptopollo 
come l’ efempio d’ una grande c intraprendente natura , che lì 
trova perpetuamente fui punto di trafeorrer tropp’ oltre , e di 
commetter qualche llravaganza o empietà , fe non fi lafciafle 
correggere e governare da Minerva , olfia la prudenza . Perciò 
è appunto quella prudenza ( come fcorgeli nei primi verfi dei 
libro ) che folleva quello Eroe fopra tuni gli altri . Niente è 
pili oflervabile quanto’ l’ efprelTai intenzione d’ Omero di far 
fentire quella moralità . Egli non omette veruna occafione per 
tutto di'- libro di metterla in efprelli termini nella bocca o de- 
gli Dei , o delle perfone della piti alca autorità . Minerva fui 
principio della battaglia ne fa un precetto a Diomede , la He fi- 
fa Dea gli apre gli occhi , e lo illumina a grado di conofeere 
fe quanto accade fia prodocco dagli Dei ondagli uomini . Lo 
Uefl'o Eroe quand’egli ha efeguito il comando idi. Minerva fe- 
rendo Venere, le parla non come ad una Divinità, ma come 
ad una’ palfione La madre di Venere rende tellinionio alla 
moralità', infegnando che chi > contende cogli Dei non può 
evitar la punizione del 'cielo . Finalmente . quando Diomede 
trafportato dalla (ua natura s’avanza troppi olcrei. Apollo fico- 
pie fe lleilò nella più folenne maniera, e dichiara con una di- 
letta 
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rena rivelazione la itnmenfa differenza che paffa fra gli Dei 
e gli uomini , e la riverenza che a lor li deve . Pope . 

I combattimenti di Diomede contro Venere e Marte fono 
per opinione di Madama Dacicr (del Pope i e di meri gli al- 
tri Comentatoci antichi e moderni) una allegoria morale cosi 
luminofa e fenlibile che non è permeilo di prendervi abbaglio. 
Ma o quella non era punto un’allegoria nella mente d’ Ome- 
ro , o egli conofeea ben poco 1’ arte di rapprefentare i fatti 
allegorici, e di fame cogliere il fenfo . Ella merita un efame 
accurato . Minerva ordina da prima a Diomede di rifpetear gli 
altri _ Dei, e di non ferir fe non Venere. EgiegiamcBtc , fi 
dice, perchè Venere è la mollezza viziofa, la concupifeen- 
za carnale, che può e deve effer fuperata da un vero Eroe. 
Da ciò dunque rifulta che o gli altri Dei non fono viziolì, 
nè fimboli di viz;, o di tutti i viz) un uomo di guerra, un 
Eroe non dee renderli fuperiore fe non fe alla concupifeen- 
za , e può abbandonarli lenza fcrupolo a tutti gli altri. La 
feconda confeguenza conterrebbe , come ognun vede , una 
maifima di morale affai llrana . Refia dunque che ci attacchia- 
mo all’altra. Venere è la lafcivia, dunque li dee combattere; 
gli altri Dei fono efferi vircuoli, fapienti, benefici, e devono 
hfpectarli ; il ferir la prima è un merito , il violar gli altri 
un’empietà. Offervo pruno che Diomede non entra punto 
nello ipirito di Minerva , benché cosi ovvio . Egli perfeguita- 
va Venere coll’ afta , dice Omero , non perchè (ia viziofa, o 
cagion di azioni turpi, ina perchè ben fapea di poterla ferU. 
re, non eflèndo ella guerriera come Minerva, o come Bello- 
na. Ciò dinota due cofe , e che la Tua azione non ha un og- 
getto morale, e che fe Venere folle Hata uguilmencc viziofa, 
ma guerriera come lìelloiu, egli l’avrebbe rifpettata . Ora 
Bellona fu Tempre dipinta come la Dea del difordine, della 
difcor'dia, del furor cicco e brutale. Omero in quello lupgo 

ftef- 
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fleflo la cbilBU firuggitrice di città , e la dà generalmente per 
compagna e miniftri di Marte. E" quella una Dea .rifpcttabiie 
in fenìb morale nè da un uomo, nè da un guerriero cHe fi 
prefigga di unir il valore colla virtù? Ma torniamo ai precet- 
ti deììa Dea della fapienza. Marce poco prima era comprefo 
fra gli altri Dei , a cui tutti fi dovea riverenza . Ecco che 
d'improvvifo egli pure è cangiato in un vizio , e Minerva 
configlia, anzi flimola Diomede a corrergli fópra . Erafi ella 
prima feordata della natura di quello Dio , e del dover che 
ha un Eroe di combatterlo al paro della lafcivia? Gamunque 
fia , Marte, 'fi dice, rapprefenta la sfrenatezza e la brutalità 
militare: Giunone lleflà eh’ e fua madre, confella eh’ ei non 
conofcC' veruna legge, e Giove il dettila. Il configlio della 
Dea è dunque ottimo, e la morale è compiuta. In generale 
ollèrvo che eccelle diftinzioni fpcziofe di Dei virtuofi o malefi- 
ci , infenfaci o ragionevoli non li trovano che nei Comencatori . 
Predo Omero tutti quanti fono , incominciando da Giove fino 
alle Furie Infernali, non refpirano che una follia, e un’ in- 
giullizìa perfetta. EdTi fanno l’uno all’altro gli ftelfi rimpro- 
veri, che fono ugualmente giullificati dalle loro azioni, come 
s’ è già veduto in gran parte, e fi vedrà per tutta l’Iliade. 
Qiianto a Marte in particolare , mal grado i complimenti che 
gli vengono fatti in quello libro , egli è adai meno imperti- 
nente di Minerva . Quando Giove nel 4. Canto mollra di bra- 
mar la pace, egli non fe ne rifente punto, nè fi morde le 
labbra per bile , come Minerva , egli non coopera alla perfi- 
dia con cui fi rompe la tregua. In quello libro fteflb egli e 
di cosi buona palla , e cosi poco infa^Ukile di guerra , come 
Io nomina Omero , che fi lafcia condur via dal campo come un 
agnello, e fi corica full’ erba ove Ha buonamente a federe per 
ubbidienza, mentre Minerva per mezzo del fuo protetto difet- 
ta I Trojani, nè fi farebbe molib , fe Apollo non veniva a 
farlo vergognare della fua foverchia bonarietà. Ma fe quello 
era l’intento del Poeta , perchè la fua morale fpiccaHe in 
tutto il fuo lume, fembra che dovea. fceglierfi un Eroe che 
fofl'e degno della protezione di Minerva per un valore guidato 
dalla ragione, e dalla virtù. Or chi fceglie ella? Diomede, 
vale a dire uno de’ più audaci , terribili , ineforabili guerrie- 
ri di tutta l’Iliade. La fcelta non fa ella onore alla malfima? 
Convien però confellare ch’egli non è tale per fe lleflb Ccome 
vuol infinuare il Pope per trovarci meglio il luo conto rap- 
porto a quello luogo ) , tiè per tale ci viene prefentato da 
Omero fin dal principio , ove anzi dà una prova di modera- 
zione magnanima .* La fua brutalità viene appunto dalle beile 
aiaHìme e dall’ÌBlligazion di Minerva, di cui egli intende af-. 


Digitized by Google 



Cdttto Quinto ^ 5S9 

fai meglio le vere intenzioni di tutti i Cowientatori d’ Omero . 
Ma ella ftefla ben tofto palefa il f«o animo pienamente j e 
fenza miftero , dicendo fchiettamenre a Diomede che non tema 
nè di Marte , nè di verun altro Dio , vale a dire che fcon- 
trandolo lo ferifca francamente perch’ ella è pronta ad aflifter- 
lo. Ecco rovinata da capo a fondo tutta la moralità di quello 
luogo . Diomede credea così poco alle fpiegazioni allegorkhe 
della Dacier e del Pope, e penetrava cosi bene il lènfo della 
Minerva Omerica, che anche innanzi ch’ella fi folTe fpiegata 
Così lenza velo , anzi ad onta che gli avelie ordinato eiprelia- 
mente di rifpettar gli altri Dei , egli fe la prende- contro 
Apollo^ e va tre volte per affaltarlo , nè fi ricita per rifpet- 
to, ma per paura del Dio, Le parole d’ Apollo per arrellar- 
lo, benché per fe ftelfe nobili e non indegne d’ un Nume, 
non fono plinto più Coerenti Colla fuppoila moralità dell’ alle- 
goria, Apollo gl’ impone di non eimentarfi contro una Divi- 
nità, elTendovi troppa diftanza fra la natura immorcal degli 
Dei e la ftirpe rettile degli Uomini . Quefta mafTim.i , come 
ognun vede, non fa veruna diftirtzioiie fra Dio e Dio; egli 
Uon dice, io fono tute’ altra cofa che Vertere, io prefiedo al 
defiirto , ma fulanlente , io mi fono urto degli Dei . Era dun- 
que ugual frenefia , ugual lacrilegio il ferir Venere , o Mar- 
te che l'anaccar lui: e Dioiriede non è più morale negli al- 
tri attentati che in ^efio . Di' fìtto bénchè Omero confonda 
prelTo che in tutta riliade i caratteri della lode e del hiafimo, 
coficchè è un’ imprefa Eroica il rilevar di precifo il fno inten- 
dimento, pure da tutto il Conteflo di quefto luogo fembra ri- 
fultarne ch’egli abbia volutq far di Diomede un furitorido, 
una fpezie di Capaneo che non temè nè gli Dei , nè gli uo- 
mini, e che per ciò appunto s’è tirato addofib la vendetta ce» 
Ielle, di cui egli è minacciato aliai chiaramente. Sono fopra 
tutto quefte minacele , e la loro efecuzione qui predetta , po- 
feia accaduta, che rovinano da cima a fondo l’allegoria dei 
vizi attaccati e combattuti, quando nel filicina della moralità 
la vittoria (òpra di elfi avrebbe dovuto procurar all’Eroe una 
Certa e lii'm'inofa ricompenfa. Di più , tutti i difeorfi che 11 
tengono nell- Iliade e in quello ed in altri libri al propofiro 
di quefto <J d’altri limili combattimenti contrO'gli Dei tendo, 
no a condannar 1* azion di Diomede; anzi delle tante violen- 
ze c ingiuftizie che fi commettono nell’ Iliade , non ve n’ è 
alcuna tanto fchietamente e pienamente difapprovata da Ome- 
ro quanto la condotta prefente di quefto Eroe. Di fatto Dlo« 
ne per con Ibi ar Venere , dopo aver fatto 1’ eniiineraziónè di 
tutù gli Dei feriti dagli uomini, fi diffonde in acerbe invèttK. 
ts contro- Ercole trattandolo da fcelleraco e da facrilego , e 
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comando a Diòmeée applica a lui la fentenza , che chi com- 
batte cogli Dei nan vìve lungo tempo fopra la cerca, nè può 
rivedere ed abbracciare i Tuoi figli , difgrazia eh’ ella prefa- 
gifee dover ben rollo cadere' fopra il brucale che osò ferire 
fua figlia.. Nè può dirli eh’ ella parli cosi per brama di lufin- 
gara la figlia fieflà, e faccia illusone a fe medefìma applicano 
doli mal a propolico una vendetta che non rifguarda fe non 
le ofFefe facce agli Dei giufti , o (imboli della giulUzia . Poiché > 
lafciando Ilare che le parole d’ Apollo , e le altre rifleilioni fino- 
ra fatte fmentifeono quello favillo , poiché il rifpetto agli Dei 
è fecondo gli OmeriHi una parte cfl'enzialiflima della moralità 
di quella allegoria , Omero farebbe dato nuovamente malaccorto 
a diflrugger l’ effetto d’ una fentenza pronunziata -con cann en- 
falie fviliippaca con cucce le apparenze delia perfuafione , quando 
volea che folTe prefa per un’illufione dell’ amor materno , colà 
che avrebbe difonorau o indeboliu rautorità della maoima. 
Di fatto i Comencacori la prendono tutti nel vero fenlb gene- 
rale, ed è affai ciiriofo,per non dir alquanto ridicolo, che non 
folo Madama Dacier , ma il Pope ftefl'o la efalca con buona 
fede fenza ricordarli che quel fencimento è applicato dal Poeta 
a, condannar non tanto gli utentaci in generale contro gli Dei, 
quanto 'in particolare quello di Diomede contro Venere. . 
„ Dione, dice Madama Dacier foggecta alle dimenticanze e 
alle contraddizioni come il fuo Poema, predice a Diomede 
„ che un Die un giorno farà vendeta di Venere , e lo puni- 
ra della fua facrilega audacia „ . Cosi Diomede può aver ra. 
gione allegoricamente , ma egli ha torto teologicamente, e 
farà punito iftoricamence . In verità fe Omero avelTe voluto 
fir intendere che v’è dell’empietà nell’ opporli alla voluttà ed 
al furore, la fua allegoria farebbe infiniumence naeglio folle, 
nuca, ed egli non avrebbe potuto fceglier un efèmpùo piò ag- 
giuflato che quello d’ un Eroe punito dal cielo per aver com- 
battuto contro Venere e Marte . Quel eh’ è pili , non dovrebbe 
dubitarli che quello non foffe il vero feopo dell’allegoria, 
quando lì voglia attenerli alla regola giudizioliffima di l'picgar 
i precetti ofeuri o malcherati d’ un’ opera per mezzo di quelli 
che fono chiari e politivi . Perciocché io veggo che Tetide nel 
1. libro Ordina a fuo figlio di llar faldo nel fuo rifentimen- 
to , e di fagrilicar la làlute univerfale, e la gloria della na- 
zione alla fua privata vendetta ; e nel 1. 14 veggo che la 
ffelfa Tetide dice elpreflamente , eh’ è ottima cofa ad un uomo 
il mcfcolarfi amorofamtnte , con una femmina. Ecco dunque 
fvelato ciò che penfava Omer* incorno Tira e la voluttà car- 
nale, ed ecco per confeguenza il principio col quale dovreb- 
be ipieg.irli la prefente moralilFima ailegetia. TaaitAssoN i 
CtifRoxrj. 
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^iiVconfiderabili che fi trovajio nell’ Edizione 
del Sig. di ‘Villoìfon^ 

f • • f 

C. 5. 


V* 185. l'Jrlref ettrópééop cc. AlcUtìl otllettòno qUC-* 
fio c ’l fcgucnte verfo, come contradditorj a 
ciò che Pàndaro difie pur ora , che colui all* 

' elmo c allo feudo gli fi faceva conofeere 
Diomede . Ma fecondo iMdec dei Trojani e 
dèi Qrcci niente ottava che quel guerriero, 
fembrafle Diomede , e foffe un Dio . 

V* 187. Ùs w«w »xy irpettzM àMf . Ze- 

nodoto con più ragione volea omeffo quefto 
verfo , che contraddice realmente al fatto, c 
a ciò che fegue immediatamente nel Tetto ; 
V* Volg^ lett. p. 154. 

V* a II* ìlyMpti/ìf Tpt^tost^ pipmf Ex©0« Al- 

tri dopo 1* nytofivr pongono una virgola , 0 
leggono Hyiofiìtp , ppttf x^* 

01X • £ ciò perchè i Trojani erano capitanati 
da Ettore , e non da Pandaro * Ofiervafi però 
dagli Scoliatti , che Troiani fi chiamavano an- 
che quei di Zelea , ch'era appiè del monco 
Ida. Veggifi pure la nota (d) p. idc* 

V. 227. E>« ì’ iitvòip mTo 0 vffCft<u • Zenodoto 

ffo[i 04 , apertamente contro il* fenfo . V. no- 
ta (d) p. lóp» 


V. 8cS. P*'Vi‘i4*J’ «I* »i tynr trimppoiit »« . Que- 
fto verfo trovai! omeffo in tutte Ve Edizioni 
d’ Ariftarco ^ come contradittorio a ciò che 
avea detto la fieiTa Minerva non più che fei 
veril innanzi . 

V. 88 1 uripivii» àuimfi». Ariftarco wtppt*Kii’ ^ 

più aggiuftatamente, eftendo il primo termine 
piuttofto di lode , laddove il fecondo rappre» 
fenta un'audacia facrilega. 
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' Stiamo a veder : quefti è Tidide . Oh quanta 
Gloria l’attende! a lui Minerva infpira 
Più che umano vigor ; vedi , già l’ elmo 
Ed il rotondo feudo indora e lambe 
Vampa ineftinta , alto portento e pegno 5 

Del favor della Dea. Qual è a mirarfi 
L’ aftro autonnal che l’ infocata chioma 
Nei gorghi d’ Oceàn lavato c terfo 
Di luce vivaciffima sfavilla , 

Tal dell’ Eroe fui capo arde e fui bufto io 

Abbagliatricc fiamma, c in tale afpeito 
Palla il fofpinge ove del gran conflitto 
E’ il periglio maggior. Primi fer faggio 
Della fua polTa di Darete i figli , 

Darete egregio, di Vulcan miniftro, ij 

Ricco d’ irrinfacciabile ricchezza. 

Prole di lui Fegeo ed Ideo, fedotti 
Da mal fecura efpcrienza , innanzi 
Movono audaci al fier Tidide incontro ; 

Efli dal cocchio , egli pedon . Primiero 
Vibrò Fegeo la lancia , inutil prova ; 

Che l’omero radendolo forvalica 

L’innocua punta, e cade al fuol : ma vano 

Già non ufei , nè inaccertato il Colpo 

Dalla man di Tidide: egli nel petto " -$ 

Conficca il dardo infra le poppe , e d’ alto 

11 Troiano precipita . A tal vifta 

Tofto al fuolo .riverfafi tremante 

R 4 Con- 
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Confufo Ideo , nh in abbandon fol Iarda 

II corpo del fratello , obblia pur anco ’jo 

Cocchio e deftrier ( toglie allo fcampo i mezzi 

La fmania di fuggir) fra il popol folto 

Spera celarli inoffert^ato : indarno 

Però fchifati della negra Parca 

Avria gli artigli, ma Vulcan pietofo 35 

Tra la nebbia l’ avvolge , onde non refti 

11 facerdote fuo, l’ afflitto padre, 

In lutto inconfolabile fepolto . 

I conquiftati corridori il Duce 
A’ fuoi confidai s’attriflaro i Teucri, 40 

L’un fuggito mirando e l’altro ancifa 
Degl* illuftri germani . A compenfarne 
Il danno e 1 ’ onta le Dardanie fquadre 
Già già Marte fpingea, fe non che Palla ' 

Per man lo prende c con parole accorte . 45 
Così favella: O formidabil Nume, 

Delle pugne fignor , vorrem noi dunque 
Nella mifehia frapporci r a noi qual vanto ^ 

Qual difefa a’ mortali # un contro 1 ’ altro 
Dovrem forfè azzuffarci ? a Giove ingrati 5* 
E)cl noftro zelo per gli umani eventi 
Sono gli eccedi , il fai : fu via , fi lafci 
Le avverfe genti bilanciar tra loro 
L’emule forze, e non fi cozzi indarno 
Col fupremo voler. Fu colto al laccio ' 55 

Della Dea del coniglio il Dio forzofo, 

Lafcia egli il campo, e fpenfìeratamente 

S’adagia in ripa allo Scamandro, iniefo 

A mirar de’ due popoli l’ alterna 

Dubbia tenzon , che , quel prevalga o quefio , <So 

Son feropre a Marte trionfali canti 

Gli urli di guerra e i gemiti di morte . 

Partito il Dio, non han riparo i Teucri 
DairAcaico valor ci afeun dei Duci 

* ■ ‘ ' Se. 
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Segnala II braccio fuo . L’afta d’ Arride 
Colorò del fuo fangue il grandeggiantc 
Capo degli Alizoni , Odio:' nel dorfo 
La punta infìtta ufcì dal petto j ei cadde > 

Grave péteofta , alto rimbombo . In vano . . 

Cerca fchifar d’Idomcnco la lancia 
Fefto il Meonio; egli fui carro in fretta 
Sta per falir, ma più veloce II coglie 
A mezzo il falto in fu la deftra fpalla 
L’afta Cretefe, e a lui fu gli occhi un velo 
Di fempiterne tenebre diftende. 75 

Sventurato Scamandrio , e che ti giova 
L’efter caro a Diana efla dell* arco 
Gl’ingegni e le di caccia arti diverfe 
Tutte già. t’infcgnò; da lei le belve 
Quante annidano in tana, errano in felva 8o 
Apprenderti a ferir, ma non ti fcampa 
L’amica Diva: cacciator più forte 
T’infegue Menelao j fta la fua lancia , . . 

Già nel tuo tergo, e ’l predatore è preda. . 

Nè te fottraffe dal fatai momento 85 

Dì Minerva il favor , Fereclo illuftrc 
Per artefice man, feconda madre 
D’ingegnofi lavori; appien felice . 

Se fra tanti prodigj una fol opra { 

Di tua man non ufeia, Tinfaufta nave \ 90 
Dell’audacia di Paride miniftra, , . 

D* Elena rapitrice , e fonte amara 
Del comun danno, e del tuo fato acerbo, 

Prefagito dal cielo , e mal comprefo 

Dalla cieca tua mente : ecco, ma tardi 95 

Lo rivela Merionc , egli per l’anca 

II ferro nelle vifeere gl’ immerge : • ^ • 

Strilla l’altro e s’ accofeìa , e morte intorno 

Di ncrìftimo vortice l’avvolge. 

Per la man di Megete indi non lungo; xoo 

Spcn- 
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Spento è Pedéo: lui di furtivi amplell! ■ 

Ebbe Antcnór, ma rifpettando il fangue 

Teano augufta del diletto fpofo 

Qual Aio nudrillo, ed i materni ufizi 

Seco divife c’I’amorofe cure, I05 

Cure infelici ! La Dullchia lancia 

Nella nuca il ferì, l’afta paftando • 

Squarcia la lìngua , ei nella polve intride 

La bocca infanguitiata, e ’i freddo acciaro 

Scricchia fra’ denti ond’ei 1 ’ afferra e morde. 110 

Ma vittima d’ Euripilo Aiccombe 
L’ almo Ipfenorre , facerdote augufto 
Dello Scamandro, e che dal popol tutto ■ 

QuaA in onor A confondea col Nume . 

Egli fuggia, d’Evemone 1 ’ incalza • 115 

L’ardito germe , e nella fpalla il coglie 
D’un gran fendente, fdrncciola la fpada . < 

Mal Acura per l’ impeto , fui braccio * 

Cala , e la man tronca di netto ; al fuolo 
Guizza recifa entro il fuo fangue; ei manca > jzo 
Del fu'j Scamandro in vifta ; e’ già la nera < 
Morte l’abbranca, e l’inamabil Parca. 

Tai fon le gefta degli Achei; ma dove 
Diomede dov’è? qua, là? fe Greco, • 

Se Teucro ei Aa non fai ben dir, sì corre 125 
Da un campo all’altro, e dove men l’attendi 
Impetuofo irreparabil piomba . 

Qual torrente a mirar cui pregno e gonfio ' ^ ■ 

Per lanciata da Giove immenfa pioggia ■* > 

Di grofle , tempeftofe , indocili onde,' 150 

Letto non cape, non riparo arreda , ’ • *' • ’ 

Spezza i ponti fdegnofo. 'argini e moli • ' ' 

Soverchia, atterra , e full’ondofo corno-- • 

Le biònde meflì, e la matura fpeme " 

Del defolato agricoltor trafporta ; ' "•••' ‘ 

Tai del Tidide all’ impeto, alla poflra,f-- ' ‘'- 

Ga- 
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Cadon rinfufi i Troi : redclo è freme 
Di Lìcaon l’altero figlio, impugna ■ • 

L'arco famofo, ed al fuo Arai fa fegno 
L’ Acheo temuto; la pennuta freccia 140» 

Nell’omero s’infigge ov’ apre il varco 
L’incavata lorica: a quella viAa 
L’ arcier di Licia imbaldanzifce , e grida : v 

Coraggio, amici, il gran campione Argivo i. 

Fu ferito da me , nè certo io credo - 145 

Che a lungo in vita ei rcAerà, fe in vano . r 
D’Apollo il figlio, il tutelar mio Nume 
A Troja non mi fpinfe. IntempeAivo 
Fallace vanto! non timor, non doglia 
Doma l’Eroe, fol del fuo cocchio all’ombra 150^ 
Cerca riparo , e a Stendo prefenta 
L'omero offefo, onde ritrarne il dardo . . . . . 

Acconciamente ei lo divelfe } il fangue 
Però ne sgorga, e di vermiglia Ariflia 
Riga l’usbergo: al rimirarlo il Duce 15^- 

Al ciel rivolto, O del Tonante, efclama. 
Indomabile Figlia, i preghi miei 
Odi ; fe a me , fe al padre mio cortefe > . > . 

Mai ti moAraAi , ora propizia e larga 
Siami del tuo favor, fa che s’appreAi i^o 

Alla mia lancia il tracotante e vile 
Che al tuo fido cultore il rai del giorno , 

Toglier fi vanta, ed il tuo Nume obblia. , • 
Udì Minerva il caldo prego , e a lui 
Spirò fpirto celefie , aura di vita, - itfj 

Che la doglia acchetò , rattenne il fangue , 

Irraggiò l’alma, ingagliardio le membra» - • 

L gli fi affaccia , e *1 riconforta , e dice : 

Non dubitar, mio fido, io nel tuo petto 
La paterna imperterrita fortezza < 170 

Tutta trasfufis c da’ tuoi lumi iofieme . ‘ ' 

Di fg ombrai la caligine che appanna 

• 1 » - 


Digitized by Google 


2^8 Catìto, 

La vifia de’ mortali) onde tu;fccrna 
Sotto fpoglie indijftintc uomini e Dei . 

Tu gli augufti del ciel veraci Numi 
Fa che rifpetti j ma s’ avvien che fcontri . 
Gitcrca nella ^ mifchia •> alTalta ardito 
La molle Dea , la feduttrice imbelle ». 
Cagion di tanti mali) e fa che porti 
Dcir indegne opre fue pena condegna . 

Sparve la Dea, torna alla. pugna il Duce 
Con triplicate forze j e qual fe fcaglia 
A giubbatto Icon paftor da lungi 
Con vacillante braccio un dardo incerto 
Che il punge appena , e ne deliba il /angue 
Smania la -bel va inferocita, j e manda 
Rugghio di morte j il mandrian, fmarrito 
Dove fugga non fa 5 l’ una full’ altra 
Le pecore s’addofTanO) s’affoltano; 
Tremolanti , belanti ; ei d* un gran /alto 
Balza nel mezzo,:e: di fua larga preda 
Pafee pria che Je- fauci . il guardoi ardente j 
Tal s’ avventa Tidide : uno appo , 1* altro , ‘ < 
Cade Aftinoo per elfo, Ipènor.'cadc, - ^ 

Di lancia quel ,, queRo di fpada > ei paifa , 

£ .uccide Abante.-e Polidèo, rampolli ' ' 
D’ Euridamante che dei fogni altrui 
Sagace fpoiltor , non, feppe ai figli 
L’arcane lingue interpretar del: fato: 

Crudo penfìer l ■ Nè men dolente ed .orbo . • 

Fenope fi retto: mifero i i. foli 

Della fua tarda, età teneri frutti : ' 

Xanto e Totm ..dalle paterne braccia . ’ ' 

Strappò la guerra., .ei fra. vecchiezza e doglia 
Paffava i giprni fofpirofi, c fblo 
Pur tt pafeea dell’ affannofa fperoc.. 

Di vedergli ternari lo fpera indarno , ' 

Che lo vieta Tididc^ad ambi ei togl^ 
L’aoiAta lucei altro non retta al padre 
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Che lutto interminabile, e la doglia' 2 io 

Che il nome fuo tutto fi fpenga , e paffi 
11 fuo pingue retaggio a Uranio fanguc. 

Cromio, Echemón, coppia^infelice e fida, ‘ 
Vaghi figli di Priamo- ambi in un «'cocchio 
Stavano affili, e l’ un' dell' altro al fianco ’ 215 
Per lo campo fcorrean ì l’Eroe feroce . *' 

Rovefcia entrambi, e gli calpefta *, f ftraaia^^' ■ 
Come leon che col vorace dente ’:r>« 

Il collo azzanna di torci vivace i ^ 

Che già trcfcando in verde pafco erbofo, aad 
E mugolante lo fi (brana J Ofierva • ‘ 

Del popol fuo la miferanda ftrage 
L’illuftre Enea; di Licaone il figlio ' ‘ 

Fra la turba rintraccia, c a lui favella; ' 
Pandaro, ov’èil tuo arco? ove le freccie ? 225 

Ove il braccio infiaUibile per cui 
A Troja c in Licia hai tal rinomo e vanto ? ' 

Su dunque, Giove alza le manìi è vibra^^ 

Dardo mortai contro qneft* nom feroce ' ‘ 

Che fa dei noftri così oiribil fcempìo, -f*; *5°, 
Se pur uomo è coftui, non anzi un Nume' ' 

Cd* Troi fdegnato >pcr‘ neglette offerte 
O mal compiuti ' voti . Ah fe tai'foffe ; ' ' 

Placarlo converriai grave è a portarfi 1 “ t" 

L’ ira d’ un Dio . Figlia d’ Anchife , a lai • a jj * 
Pandaro ripigliò, Tidide al certo 
Queft* uom fomiglia , io lo ravvifo al carro , 
All’ampio feudo, al torreggiar dell’ elmo; 

Ma giurar non vorrei che in quel ferabiante^ “ 
Non fi celaffe utt Dio: s’egli è pur deffo 140^ 
Non fenza NumO'm* tal furor l’inveftei - 

Ahesì qualcun degli immortali avvoUo-M - 
D’ ofeura nebbia gli 'S* è pollo al fianco, *i' < ■ - 

E da lui florna afte e. faette; or ora 
Segno lo fei d’ un- appuntata freccia, f iti-i t. - Ì345 
■j.; »' ; ' Nè' 
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Nè invan miraU nell’omero lo colli, 

Sì nell’ omero dcftro , e certo a Fiuto 
Di cacciarlo credei ; pur non l’ acrili . 

Qualche Dio l’ha con me: quel che mi cuoce i 
Cocchio non ho fu cui falir: pur io tS<3 

Ben undici ne ferbo entro 1’ eccelfa 
Magion paterna « di lavor' leggiadro. 

Meraviglia a vederli : un bianco velo 

Gli falcia -intorno , ed a ciafcnno accanto 

Sta di corfieri una fuperba coppia 255 

Nudrita a candid’ orzo , e pingui avene . 

LalTo , bea mel diceva il mio buon vecchio 
Il faggio Licaon , non girne , o figlio. 

Senza il tuo carro a Trojai ah ch’io da ftolto 


Non l’afcòltai, ch’ ebbi rifpetto c cura lOo 

De’ niiei deflrier più che di me , temendo 

Che a largo palio avvezzi , indi racchiuli 

Entro città cinta d’ afiedio a fcarfo . t / 

Cibo folfero aliretti , e manco in loro 

Quindi venilTe il bel natio rigoglio-- 2 OJ 

Così qua venni a piè troppo fperando 

In quei che mi tradirò archi rubelli 

Per ben due volte , die con loro io punii 1 

Atride pria, pofcia Tidide , c vivo . ' 


Sangue ne traili, io con quell’ Occhi il vidi ^ 270 'i 
Che prò? colpi da fcherno:- altro non feci • 

Che irritarne il furore. Ah che in mal punto 
Dalla caviglia io gli ipiccai quel giorno 
Che venni ad Ilio a governar de’ Teucri 
L’ opprefle fquadre, compiacendo a’ preghi 175- 
Del gcnerofo Eitór . Ma che f s’ io' torno 
A riveder la fpofa , e ’l maeiiofo 
Palagio mio che tanto d’ aria ingombra. 

Mozzo il capo mi fia Cè non vi fpezzO 

Con quelle mani , e non vi fcaglio infranti 280 . 

Entro un ardente rogo, archi malnati 

Che 
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Che fol valefte a faettare.il vento. 

Non difperar, Enea riprefe, e all’ira. 

Cerca sfogo miglior , meco congiungi 
Le forze e Tarmi, e le rivolgi -incontro , .285- 
AI nemico comun ; fcorda i tuoi cocchj , • . ; 

Del mio fa prova, ed i deftrier cocofci . ^ t. . ' 
Della razza di Troe: vedrai fe fanno , . / 

Correre velocilTimi e trafcorrere, » 

Avanzarli , riirarfi ; a Troja illell " . ipo 

E(Tì ci condurran , fe vuol pur Giove 
("olmar di gloria il fier Tidide. Or prendi 
Il flagello e le briglie, io là dall’ alto ■ • 

Combatterollo, o fe por vuoi TafTalia ' ' 

Tu , de’ cavalli io n’ avrò cura . Appunto ^ ' 2.^’ 

Rifpofe il Licioi i tuoi deflrier qual pria 
Fa che tu guidi ; alla tua voce avvezzi 
Alai forfè udrian d’ altro rettore i cenni ; . . 

10 Tafla imbrandirò. Ciò detto, inflcme • r 

Montano il cocchio, e già con foga ardente^ 

Ver Tidide iqfpingonp# Da lungi^^-- 
Stendo gli ravvifa.^Oh, difle, amico, 

•Due campioni vegg’io, per cor, per poffa 
1 più foni de’ Troi , Pàndaro l’uno* 

Valente arder, ben lo conofci, è l’altro 3 of- 

11 gran figlio di Venere e d’ Anchife ; 

Corrono a te, n’agognano la morte. > 

Oprarti affai , già di rìtrarli è tempo ^ - 

Sul carro tuo,. non por tua vita in forfè: * 

Certa, che vuoi tu far? Che far f lo chiedi.? 510 
Tu’! chiedi ?^c a me.? (bieco lo fguardo, e altero' 
Tidide a lui) penfier di fuga, o tema 
Conobbi io mai Vcngan pur erti , io sdegno 
In fui cocchio falir, qui- qui tranquiHo*> - 
Gli attendo a fermo piè, Pallade’ è meco, : 

Nò già cred’io, che i corridor veloci | ; 

In cui fidan coftor, fottrarli cntrambi/'<xi , 

4 ^ 
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Potran da morte: io ben t’avverto (attendi) 

Se a me la Dea doppia vittoria accorda. 

Corri al cocchio d’Enea, corri, n’arrefta jzo 

Pronto i deftrieri , ed alle Greche navi 

Fa di cacciarli: fé noi fai, fon quelli 

Schiatta di lor che Giove ideifo, Giove 

Diede una volta a Troe, premio e conforto 

Di Ganimede in ciel traslato, e certo 335 

Mai non vide i più bei TAurora e ’l Sole . 

Di quefto feme accortamente Aochife 
Sei procaccionne di furtive madri , 

£ due fon quei che maefloiì al cocchio 

Brillan del figlio: fe alle tende noftre 330 

Trarli a noi lice, un tal conquillo in tutti 

Dcflerà invidia e meraviglia, e fìa 

Del valor noflro alto compenfo e vanto. 

DifTe , e colà dove il terren s’ inalza 
Dolcemente in un tumulo arreftoffi 33 j 

Ad afpettar; quei s’ accodato, e primo 
Grida il Duce de’ Liei : Alma di bronzo , 

Duro Tidide, il mio terribil arco 

11 tuo fangue aflaggiò; non fo qual Nume 

Valfe a camparti ; or via , proviam fe fappia 340 

La lancia mia del tuo vital nei varchi 

Meglio internarli ; e in cosi dir la fcaglia 

Con quanto ha nerbo nel robudo braccio. 

Tutta la mole del pefante feudo 
Quella trapalTa , e per l’ usbergo al ventre 345 
S’accoda sì che parvi infìtta : il crede 
Pandaro, e ne trionfa. Ho vinto, efclama , 

Sei colto aldn , va la mia fama al cielo: 

Mori , che tardi ì Vantator da fcherno 

Sol di perfìdie, e vane ciance altero , 3J9 

Tu fei lungi dal ver, (ferocemente 

L’Eroe rifponde) la tua lancia imbelle 

Me non toccò, ben tu la mia tantodo 

Fa- 

I 


Digilized by Google 


Quinto. 27^ 

Farai fatolla del tuo fangiie . A un tratto < 
D’alto la fcaglia , ne direfl'e il colpo ' 355 

Preffo r occhio la Dea : fcempio del volto 
Fece l’afta crudel, fpezzarne i denti, “ 

Mozzar la lingua , e per le fauci ufcirne 
Non fu che un punto; il- mi fero ftratnazza 
Con forte fcrofcio ; rimbombaron l’arme, ^60 
Tremò il fuolo d’intorno, impaurati 
S’ arreftaro i deftrieri , ei fenza forza 
La terra ingombra, immobil pondo, e palla 
Difpettofa ombra della notte al regno. ^ 
Morto il compagno , Enea dal carro in fretta jtJj 
Balza , comprefo dal timor che i Greci 
Non traggano il cadavere , e mandando 
Terribil grido, afta protende e feudo. 

Riparo al corpo, agli aggrelTor fpavento. 

Non a Tidide. Egli un gran faflb afferra 370 

Di fconcia mole, c tal che due de’ figli 

Della prefente tralignata etade 

SniolTo a ftento 1’ avriano , e a lui pur folo 

Gioco era più che ponderofo incarco: ' 

Contro Enea l’avventò; piomba il gran colpo 375 

Sull’ olfo della cof:ia , ei ne fracalfa 

Ciotola e nervi , e alla polita pelle 

Fa flrazio ; il Prence s’ agginocchia , e appunta ‘ 

Pur colla delira il fuol, ma già già manca. 

Le luci gli fi appannano , di morte 380 

Sta nelle' braccia ; ma fcl vede e accorre 
La Diva madre, al caro figlio intorno 
Le braccia candidilfime dillende, 

E fa riparo del ceruleo peplo 

All’Acaiche faette, e dai perigli 38 j 

Della mifchia il ritrae. Negletti intanto 

Stan fenza duce i corrldor, rammenta 

Stendo il prode dell’amico i cenni, 

E colla man robufta avido afferra 

Tomo JF. S ■ L’er-j ' 
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ferranti briglie ^ e ne s’ indonnai e altero 
Della fua pttda di guidargli impone 
Ver le navi a Deipilo fra tutti 
Di fenli e di penfieri a’ fuoi conforme j 
Pofcia fui carro fuo tifale i e fegue 
Di Tidide le trace ie . Egli che feorta 395 

Venere aveai ne di Minerva i detti 
Ha già polli in obblio , nè corre in caccia > 

E la perfegue coiracciar> melflbrando , 

Ch’è bensì Dea» ma non la Dea de’ prodi. 

Nè di gloria maeftra o di virtude « 400 

Ma fol di baffi e molli fenfi amica. 

Ei la raggiunge, e nel leggiadro veloi 
Teftura delle Grazie , immerge audace 
La lancia irriverente , e ne fa ftrazio » 

E della man nei cari vezzi efperta 4® 5 

Fere la palma dilicata» ond’efee 
* Sacro ambrofìo licor, fangue de’ Numi, 

Non al noftro fimil che di terreftri 
Cibi iì nutre e crea» fecciofo rivo. 

Diè uno {Irido la Dea» del figlio il corpo 410 
Di man le cadde» lo raccolfe Apollo, 

/ £ l'awolfe di nebbia; efulta il fero. 

Ed all'oltraggio onte aggiundendo » . Eh fuggi, 
Grida, rinunzia alle battaglie» all* armi» 

'Molle Dea del piacer; fedur ti balli , 41 J 

Imbelli donne» effemminati fpirti. 

Cedi il Campo agli Eroi che si che ifirutta 

Da quello elèmpio, fol di guerra al nome . : 

Tremar dovrai » me rimembrando i Opprefla 

Da dolor» da timor , pallida » anfante • 420 

Fogge la Diva : ufiziola accorre 

Iri , e Taila; pel fuo fulgid’arco 

Poggia ella a Àento. dell’ Olimpo in vetta. 

Qui della madre appiè gittall. Ah figlia. 

Chiede Dione, e al f.;n.la Aringe , e quale 42$ 
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Qaal fu de* numi che si reo governo ' 
fece di te i Nume non fu , rilpofe ^ 

Ma un mortale efecrabile e feroce , 
tTn nuovo figlio della Terrai uti tnoAtOi 
L’empio Tidide , ei mi ferì , mentr’ io 
Volca far falvo del mio fatìguc il frutto* 

11 mio diletto Enea : già. non coi Teucri 
Fan guerra i Greci , cogli Dei la fanno * 

E a Giove fteflTo la faran. Deh folFri , 

Amata figlia > ripigliò la madre , 

Soffri , fola non fei* non fei la prima 
Fra gli abitanti dell’ Olimpo- eterni 
Cui feffero i mortali ingiurie ed onte * • 

Benché di tanto gli avanziam ( fia qttelU , 

Colpa di noi che di aoftr’ ire alterne 440 

Con vergogna comwn facciam firumento 
Il braccio dei terreftri , o fia del Fato . 

Arcano inerplicabìle configlio ) . • ' ' 

Saffelo Mane che nei ceppi filetto -i; 

Dai figli d’Aloèo rcftd fremendo' ì - • > 445 

Tred ici lune in career tetro, t falld 

Giunon trafitta nella 'delira poppa 

E)al figlio formidabile d’Alcmena 

Di faetta tricufpide; Io Udrò 

imperator de’tenebrofi regni ■ » 453 

Plato fel fa, che dal medefmo Alcide. •' >. • 

Fu colpito nell* omero d* un eolpO' 

Mortai* fe morte conofeefie un Kutna*- 
Sulle porte d* Inferno, in faccia all’ ombre i 
Strane memorie, ed ai mortali ifteflì 455 

Prodigj incomprenfibili < Minerva' 

Spinfe or Tidide contro te; ma Tempio ’ 

Non è perciò meno efecrando . Infanol f ■ 

Forfè non fa che ha corta vita c irifta 

Chi cozza contro i Numi ì e invano el fpera 4^0 

Veder al foo ritorno i figliuoletti ' : 

’ Si Cor- 
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Correr fcftofi al fuo ginocchio, e babbo 
Ripeter, babbo, e batter palma a palma; 

Tremi coftuì , già lo circonda e veglia 
Ma vendetta del del, tremi che un giorno 
Di cruda morte, difperata , orrenda i 

Kon pera , e tal che l’angofciofa moglie 
Frema in udirla , e per orror non oli 
Dar nemmeno al fuo corpo ampleffi e pianto . 
Biffe, e con ambe le fue mani efpreffe 470 

Dalla piagata man 1’ ambrofio fangue , 

E v’ inftillò nettarei fughi : a un tratto 
Sparve ogn’ orma del colpo , il duol fa fpento . ' 

K cotal nuova &’ adunaro intanto 
Gli altri. Celefti : le fcaltrite Dive 475 

Con maligno forrifo, e cenni amari 
Sogguardavan Ciprigna , e Palla a Giove 
Sì prefe a dir : Padre e Signor , deh foffri 
Ch’io qui paleil il mio penfier; poc’anzi 
Venere bella a ftimolare intefa 
Un’Elena novella onde feguìffe 
Qualche vezzofo fuo mignon Trojano, 

Mentre la palpa e la careggia, incauta 
Della cintura nell' aurata fìbbia 
Funfe la mano tenerella : il cafo 
Degno è in ver di pietà. Sorrife il padre, 

E volto a Citerea, Figlia, le diffe , 

Non fan per te 1’ opre di guerra, in forte 
Hai tu le dolci nuziali cure, 

E l’imprefe d’amor: di quelle paga 
Eafcia ai Numi dell’ arme onor di fangue. 

Erano in del tali i colloquj : intanto 
La prole di Tidèo confummar tenta 
Sopra il Trojano il fuo furor, ned egli 
Ignora già che di Latona il figlio 
Guarda l’Eroe, ma da che l’afta intrife 
Nel fangue d’ una Dea, rifpetto, o tema 

Che 
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Che r arredi non c, d’£nea la vita 
Tuttora agogna e Tarme fuc : tre volte 
Contro lui li fcagliòt tre volte Apollo 500 

Vibrogli al volto 1 ’ abbagliante luce , , 

Del fuo celede adamantino feudo « 

E Io rifpinfe ; ma quand'ei s’attenta 

Al quarto affalto, formidabil voce -, 

Tonò d’intorno: Olà, profano, arreda, 505 


Folle, chi fon? chi fei ? tu pareggiarti! 

Padeggiero mortai , rettile ofeuro , . . . i 

Ombra di polve , alle Poflanze eterne 
Che nella dedra han della terra il fato; 

Guai fe l’ avanzi , Sbigottì T audace 5 io 

A quede voci , ed arretrefli : allora 

Sottraffe Apollo a nuovi colpi il Duce 

Diletto al cielo, e nel fuo tempio augudo 

In Pergamo locollo; accorfer pronte 

Del Dio la madre, e la germana arciera, 515 

Ed appredaro al corpo egro e languente 

Ridoro acconcio, e fparfero fui volto, 

E fulle membra dì beltà , di forze 
Vigorìa rinafeente , e rofeo lume: 

Mentre intanto in fua vece aerea forma 510 

Compofe Apollo, e la piantò nel campo. 

Forma fallace che d’Enea Tafpetto 

Serbava e T arme , onde in mirarla i Teucri 

Punti d’onore, c di pugnar credendo 

Del Prence a fcampo, di valor, di zelo 525 

FelTer contro gli Achei sforzi più grandi . 

Nè di ciò pago, al bellicofo Nume 
Febo fi volfe , e Marte, efclama, oh Marte 
Di rocche atterrator, gran Dio del fangue. 

Della guerra Tiran , che fai? che badi? 5^0 

Sei .più delTo , o noi fei i lafciar vuoi forfè 
Che un fuperbo mortai s’ arroghi e ufurpi 
I tuoi dritti, il tuo Dome; e cher noi fai? 
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La facrilega deftra ofa Tididc 
Alzar {opra gli Dei; da lui trafitta 53$ 

Fuggì Venere tua; me ftcflb or ora 
Quafi affrontò; le folgori di Giove 
Provocherà. , nuovo Tifeo ; fu forgi « 

Vendica il cielo, è tua l’imprefa. A tanto 
Come da ftrano alto fopor fi fcoffe J40 

Marte , e in fembianza d’ Acaroante , il prode 
De’ Traci condottier, di Priamo ai figli 
Così favella: O d’una regia llirpe 
Scefa da Giove incliti germi , e lenti 
Soffrir potete che sì largo ftrazio 
Faccian gli Achei del popol voftro? ornai 
Che più s’ attende ? che col ferro e ’l foco 
Vengan di Troja ad efpugnar le porte? 

Ohimè forgete ; femivivo in campo 
Giace quell’ uom che i primi onor divide 
Col voftro Ettorre, il chiaro Enea, fi corra 
L’amico a rifc'attar. Con quefti detti 
Foco raccende in ogni cor; più ch’altri 
Sarpedone magnanimo ne fente 
Vive faville, e d’irritar fa prova 
L’ Ettoreo orgoglio con rimbrotti accorti. 

Ov* è la tua poffanza i ove i tuoi vanti « 

Grida , famofo Eroe ì Sei tn pur quello 
Che fenza ajuto di ftraniere genti 
Dicefti già che a liberar ballante ' 

.,£ri la tua città, fol colle forze 
Della tua fchiatta, e de’ fratelli tuoi: 

Or dove fon coftoro i io guardo intorno , 

Nè alcun ne fcorgo, elfi appiattati Hanno, ' •' 

Qual fc rugge leon, timidi cervi. ' ' 5^5 

Nei qui frattanto volontarie fchicre 
Pugniam per voi , eh’ io qua di Licia , il fai , 

Fio di Licia men venni , ivi lafciando 
Diletta fpofa, tenerello figlio, ' 

Ric- 
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Ricchezze tai che fatollar ben ponno 
Le più cupide voglie , e qui m’adopro 
Non di travagli « non di {angue avaro « 

Nè da quell’ uom m'afcondot ancorché ia Troja 
Cofa io non abbia preziofa e cara 
Che di falvar mi caglia : e tu cui tanto 
Rifehio rifguarda, a cui penfier si grande 
Giorno oziofo o ripofata notte 
Lafciar non deve , intorpidito e tardo 
Così ti refti i Ah fe de’ tuoi nel petto 
D’ onor non arde una fcintilla , almeno . 

Peponi il cicco e mal locato orgoglio, 

E ai Capitan de’ collegati afTedio 
Fa di preghi incefl'anti, onde a lor piaccia 
Della {chiatta regai compier le veci , 

E il rancore abbia fine, e le querele 
Sulla voAra alterezza . Or va , fe tardi , 

Temi, Ettor, temi che sbadati, incauti 
Come ftormo d’ augei l’ Acheo feroce 
Entro un’immenfa ineftricabil rete 
Tutti non colga, e aSaflellati infieme 
J figli voilri , e voi , di Jroja ardente 
Scagli fui rogo; univerfale il danno. 

Tua l’infamia farà. Crudeli morii 
Fur tai detti ad Ettór : tace , e coll’ opre 
A rifponder s’ accinge} in fretta ei feende 
Dal carro, avviali per le Eie, eforta 
Sprona, rinfranca: al fuo parlar la faccia 
Volgono i Teucri e tengon fronte, i Greci 
Non s’arretran perciò, la zuffa innafpra} 

Quinci e quindi s’accalcano: confali 
Kiinefcoiati cavalieri e fanti 
Vedi di polve biancheggiar , qual fuole . 

In aja elliva volteggiar qualora 
Nudo le braccia il vagliatoc fofpingc 
Rotato vaglio , e dalle vuote paglie j , 
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Cerere bionda all* agitar del vento 
De’fgoi doni il tcfor divide e fcevra. 

Tal de’ Cavalli al calpeftio fi fparfe 

Nube di polve ^ ma più denfa e tetra 

Nuvola di caligine difFonde 610 

Marte fui campo, ei fa fentire ai Greci 

Di Minerva TalTenza , ed afleconda 

D’ Apollo i preghi . Già del Dio la voce 

Ode Enea che T appella « efce dal tempio , 

£ fì. moftra alle fchìere, ognun rifente di 5 

Gioja al mirar T illuftre Eroe che spira 

Vita e vigor } non è però chi ’l chieda 

Come falvo, onde venga j altro domanda 

La cofa e ’l tempo, di Bellona irata 

Le forti grida, e gli ululi feroci 620 

Della Difcordia , e ’l furiar di Marte . 

Dal contrailo irritata in petto ai Greci 
Si rinforza virtù ; Tidide , Uliffe , 

Ambo gli À)aci al cor degli altri e al guardo 
Son quai facelle: ad olTervarle inteil dz5 

De’Troi fpregiando le minacele e i gridi 
Stani! gli Àchivi raggruppati e lenti . C 

Con guardo feritor , con protefe afte . 
Ferocemente taciti e tranquilli , 

Come falangi d’affollate nubi 
Terribilmente immobili , che Giove Ti 
Là fulla cima d’ erme roccie accampa» ' 

Mentre di Borea. e de' fratelli alati i ; 

Dorme la poffa nelle grotte alpine, / 

£ per l’onda e nel del regna foriera djj 

Di più grave tempefta orrida calma. 

Di coodottier , di coniìglier le parti . , 

Adempie Àtride , e non ha pofa : Amici » ... 

Ciafeun , grida l’ Eroe , degno fi moftri 
Del nome d’ uom , del Greco nome , ed abbia 640 
De’fuoi pari e di fe nobil vergogna 

• - Non 
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0 Minte . 

Non d’ onor folo» anco di vita è feudo 
Generofo pudori P abbietto e vile 
Attendono a un fol varco infamia e morte. 
Coll’opra i detti indi avvalora, e l’afta 
Avventa, e nelle vifeere l’infigge 
Di Deicon d’Enea compagno, e molto 
Per zelo e per valor pregiato e chiaro; 
Grave doglia ad Enea ; grave compenfo 
Però ne trafte ; di fua man cadéro 
Orfiloco e Creton, nipoti alteri 
Dell’ampio Alfeo, che aU’arenofa Pilo 
Del fuo limo ferace il fen feconda. 

Dalla ricca raagion , da’ patrj ampleflì 
Nell* aprir dell’ età divelfe entrambi 
Dolce ebbrezza di gloria , e li fofpinfe 
A Troja , i torti a vendicar d’ Arride , 
Vendetta ahi troppo cara; acerbo fato 
D’Enea per l’afta li congiunge, e tronca 
A mezzo il fior la rigogliofa fpeme . 

Tai due fchioraati lioncelli inficme 
Cui nudria in tana la felvaggia madre, 

£ inuzzolia di fanguinofe carni 
Non da lor conquiftate, appena il collo 
D’ orato vel giubba nafeente inombra 
Slancianfi. impazienti a cercar pafto 
Dai proprj artigli , ed il vorace dente 
Saggiando vanno di monton velluto 
Nel pingue fianco , o di lorel che appena 
Segna la fronte di lunate corna, 
Gavazzanti nel fangue, infin che armato 
Pro cacciator d’ acuto ftral repente 
Uno appo l’altro gli trapaffa, e intorno 
Mandre e paftor del loro feempio allegra. 
Tai dal divo guerrier caddero anciii 
1 due fratelli . Menelao ne fente 
Sdegno e pietà, corre ad Enea, l’ iftigà 


Cantt 

L’ infldiofo Marte, ond’cgli onori 
Vittima illuftre la Trojana lancia . 

Vede il periglio Antiloco, e paventa 6Ì9 

Che l’ autor non foccomba ed il foftegno 
Dell’alta imprefa; fretiolofo al fianco 
Corregli a foftenerlo. doppio {contro 
D’Anchife il figlio, lt)enchè ardito e forte. 

Mal s’alTecura, e lafcia i corpi efanguì 
In balia degli Achivi ; altrove i Duci 
Van la lor pofia a efercitar. iL’irfuto 
Mufcolofo Pilèraene riverfa 
Sanguigno lago dall’ aperta gola , 

Varco all’afta d’Atridc: a fuggir pretto 690 
Volta il fuo carro il buon Midon, pii\ ratto 
Antiloco il previene , c d’ un gran faflb 
Gli fpezza il braccio, dalla man gli fcappano 
Le abbandonate redini , e fi ftrafcicano , 

Sotto fi caccia colla fpada il Pilio, 6 ^% 

E’ a quel mefchino che barcolla e tremola 
Fende le tempie \ il Paflagon riverfafi 
E capovolto ncU’immeofa polvere 
Colla tetta c cogli omeri fprofondafi » 

Mentre impacciato tra le briglie fpenzola 700 
11 piè fofpefo, ma i deftricr lo ftriganp; 

Cacciati e fpinti dal flagello Acaico, 

Stramazza il corpo, ei full’ arena efanirae • ' 
Con lunga fanguinofa orma protendefi-. 

All’ afpetto dolente orribil grido 70J 

Alza Ettorrc e fi {caglia ; il fegue il nerbo 
Delle Trokhe falangi, ad ette intorno ^ i 
Mandan Marte e Bellona ululi alterni : • , . 

Ella fui campo dalle man diftilla ^ . ' 

Schiumofa rabbia s ei colla delira fquafia > 71* 

Immenfa fpaventofa atta raggiante 
D’ atra luce infernal > d’ Ettorre al fianco 
Guarda Ettórj moftca Ettór, l’avanza, o’i. fegue, 

* . ' Xi- 


% 


/ 


Digitized by Googic 



Quinto'. 3S3 

Tidide il mira , c un raccapriccio ignoto 
Suo malgrado il ricerca, c qual pur fora 715 
Affaticato peregrin fe a mezzo 
Del fuo cammino inafpettato a fronte 
Vegga brillarfi roraorofo, altero 
Spumofo inappreffabile torrente , < 

Gira il guardo fmarrito, arrefta, arretra 720 

Jj’ incerto paffo t in tal atto , in tal villa 
Stava Tidide, e a’fuoi rivolto, Amici, , 

Grida , non è ftupor fe ognun d’ Ettorre 

Teme e fogge lo feontro: alcun de’ Numi 724 


Gli è Tempre a fianco, io con quell’ occhi , io veggo 

Marte colà folto mortali fpoglie 

Che ftanne a guardia; ritiriamei or dunque. 

Ma lenti, alteri, di battaglia in atto, 

Minacciofa la mano , il piè fia fermo , 

L’occhio guardi al nemico, ognun conofea 73® 
Che al ciel cediam, ma non cediam che al cielo. 

Rinculan quei , s’ inoltran quelli : incalza 
Ettore, il fente Mnclleo, Anchialo il fcnte , 

Ambo fedenti in un fol carro, ed- arabo 
Da lui travolti entro la polve. Ajace 735 

Freme, e cercando non volgar compenfo ' 

Trapaffa Anfio , quel ricco Anfio di Pefo 
Di melfi opulentiflìrao e d’armenti. 

Trillo dellin lo traffe a Troja, ei cade, 

E i Tuoi tefor lafcia gemendo : Agogna 740 

Anco le fpoglie il vincitore, e tenta 
Farle fua preda , ma -di Arali un nembo 
Verfano i Teucri, già lo feudo e l’elmo 
Un bofeo ne -folleogono , vacillano 
Già fotio il pondo; cftragge ei l’afta a ftento 745 
Dal calpeftato petto, or cede, or torna 
Cacciato, e cacciatore, alfin fi. parte 
Crollando il capo , e fi rivolge e guata. 

Mentre così qui fi travaglia, altrove . - t 

.V u 
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La l’arca irrefiftibìle fofpinge 75 « 

A battagliar 1’ un contro 1’ altro , quinci 
Il nipote di Giove, e quindi il figlio. 

Che di fue forze c dell’ Erculeo fangue 

Tlepolemo fuperbo a Sarpedonte 

Così favella : O delle Licie genti 75 5 

Prode Orator, deh chi a lafciar t’ indulTe 

Gli aringhi della lingua, ed i configli 

Pei cimenti di guerra? a tremar atto 

Sei tu, non a pugnare : e tu di Giove 

Germe ti vanti ? alta menzogna ; e quale 760 

E' in te dei pregi onde fplendean que’ grandi 

Deir altre età che il lor celefte feme 

Guidar con opre oltre l’uman ? Tal era , 

Il mio gran padre, imperturbabil alma. 

Cuor di leon . Troja il rammenta, Troja 7^5 . 
Che da lui con fei legni e fcarfe genti 
Di Laomedonte per 1’ oltraggio indegno 
Fu disfatta e diferta : e tu che fefti ? 

Chi ti conofee ? Ilio è ben grama e in fondo 
Se in te confida; or qua t’ accolla, ond' abbia 770 
Morte da me} per quella via fol puoi 
Ombra non ignorata irtene a Fiuto. 

A lui rifpofe dignitofamente 
Il Lido condottier; Divino fangue 
Mal prova alma villana, e lingua audace: 775 

Chi di noi due meglio i fuoi padri attefli 
L’afle nollre il diranno. Ambi ad un punto 
Le brandir, le vibrare, ufcìo più certo 
Di Sarpedone il colpo, egli le fauci 
Al Rodio vantator fquarcia e trapaffa 
Dirittamente, ed in hleozio eterno 
Chiude le vie dell’abufata voce. 

Cadde il guerrier , ma inonorato e inulto 
Però non cadde } che al nemico anch’ egli 
Portato avea pur nel medefmo iflante 
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Colpo mortai; la furibonda lancia 
Trafiffe il manco lato, e confìccolli 
Nell’offò al Licio, ei fi moria, ma Giove 
Pur lo ritenne . Semivivo e rofo 
Da doglie cocentiflime dal campo 19 ^ 

Traffcrlo i fidi fuoi : ma che? fra tanti 
Non fu chi l’afta nella cofcia infitta 
S’ avvifaffe d’ eftrar , tanto la fretta , 

Il trambufto, il periglio avea di tutti 

L’ alma ofFufcata e fcorapigliati i fenfi . 7 P 5 

Ma d’altra parte efanimato corpo , 

Mira UlifTe Tlepolemo che i Greci 

Fuor della mifchia da più crudi infiliti 

Cercan fottrarre ; ei n’ha cordoglio ed ira , 

E fta fra due, fe ad infeguir fi volga 800 

Di Giove il figlio, o fe di Licj ancifi 

Mandi a placar la lamentevol ombra ■; 

Earga corona . Già. di gloria ardente 

Avviali a Sarpedòn / ma (tanta morte ^ • 

Non vuole il Fato che la deftra onori 805 

Dell’Itaco guerriero; altrove il chiama 
Di Minerva la voce ; a voi fen viene 
Pritani, Alio, Alaftór , Cromio, Noemo , 

Cerano, Alcandiro ; un fopra l’altro eftinti 
Caggiono , e più cadean , ma giunge , ah giunge 810 
L’ cccelfo Ettor; chi non paventa? Il vede 
Moribondo Sarpedone , e già. ferpe 
Nel fuo dolor languida gioja . Ettorre, 

(Cosi lo prega con flebile voce)^ 

Deh mi foccorri , non folFrir eh io giaccia 8 1 5 
Preda e ftrazio de’ Greci ; ah s’ è pur fiCTo > 
Ch’ io non allegri la diletta fpofa 


Col fofpirato mio ritorno, almeno > 

La tua città copra il mio corpo, Troja 

Per cui fpargo la vita, il cener mio 820 

D’ amichevoli lagrime cofperga . , , - 

• Non • 



1S6 Canto 

Non rifponde TEroe , ma vola, e a cerchld 
kota i’acciar, turbo fra nubi j allora 
t)el Lido Duce il corpo i fidi amici 
Bellamente adagiarono in difparte $2$ 

Sotto un gran faggio a Giove facro, e quivi 
Pelagon che fra gli altri era il più caro, 

Fuor della cofcla il fraflìno pungente 

Pian piano eftragge , il duol s’ allenta , tna . . < 

Le forze l’abbandonano... già l’anima 

Sta per volar , denliffima caligine 

Fafcia le luci, ... ecco repente un’aura 

Che vien, Giove l’invia, del Duce intorno 

Soave aleggia; la sfuggevol stima 

Ella ai fenfì ritorna, e già già fpenta 8^^ 

La favilla vital raccende io petto. 

Certi gli Achivi che d’ Ettorre al fianco 
Sta della guerra il Dio, nè Contro i Teucri 
Movono l’arme, nè però le terga 
Volgono per tinior , ma lentamente S40 

Più di difefa che di fuga in atto 
Dan fempre addietro: or quai dirò fra tanti 
Che il Marte Iliaco , e quei d’ Olimpo uniti 
Mandar vittime all’Orco? Oresbio, adorno ' 

Di colorata mitra, il qual fendea 
D’ila paluftre gli ubertofì folchi ' 

PrefTo r ampio Gefilb , Oresbio il ricco , 

E di ricchezze ognor più ingórdo; e’I pròde 
Teutrante emulo a’ Numi , e*l deftro Orcfte ' • 
Sferzator di cavalli , e T nobil Treco 850 

Di picca impareggiabile maeftro , 

Ed Eleno , ed<Enomao... OfTervà in cielo 
( Lungo fora il feguir ) 1’ eccelfa GiUno 
L’ampia ftrage de’fuoi , ne freme, c volta 
A Minerva favella: Ohimè, di Giove 85^5^ 

Veraciflima figlia , ov’ è la fede 
Da noi già data a Menelao, che a Spana 
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La Tua diletta e conquiflata fpofa ^ ■ 

Trama, di gloria e ricche fpoglie onuflo^ 

Ah i noflri nomi , e la giuÀizia eterna 85 o 

Chi pili apprezzi non fìa, fé ancor li lafcin 
Iniperverfar quefto arrabbiato Nume , 

Pelle del mondo : orsù moviamci , è tempo 
Che forza a forza anco per noi s’ opponga . 

Al grato invito sfavillò nel volto 
La Dea de’ Greci c del valor : del ciclo 
L’ alta Regina ad ammanir s’ accinge 
Gli oro-bardati corridor pompoil, 

Mentre Ebe il carro luminofo appretta» 

Meraviglia d* Olimpo ; e torto appiccavi 
Le ruote rapidittìme che girano 
Sopra un atte ferrato , e in otto fpartonfi 
Razzi di rame rotteggiante c vivido 
Quali fulgidi rai che il Sol coronano ; 

Mentre d’ eterea incorruttibil tempera 
D’ oro un bel cerchio per la ruota attorceil » 

£ di rolTo metal ne Ranno, a guardia 
Lamine di mirabil magitterio: 

Stringono argentei mozzi i razzi Rabili , 

£ il vivo rogio col candore attemprano: 88o 

D’ oro e d’ argento in bel telTuto armonico 
Leggiadre cinghie mollemente ondeggiano 
Sotto aureo leggio equilibrato e penduloj 
Ritegno dei defìrier, pofa alle redini* 

Rotondi cerchi vagamente Tporgonfi } S8j 

Timon di lifcio argento in fuor protendell 
Bel giogo d’ oro ivi fi lega , ed aurei 
Ivi pendono i fregi , oro oro sfolgora 
La briglia, il morfo, e petto e tetta oreggianOi 
La Diva efulta , e impaziente e cupida 8^0 

Coll* Olimpiche mani al giogo accoppia 
1 deftrier che di fpuma il freno ingemmano . 

Ma l’altra Dea eh’ è del gran padre imago» 

Ar; 
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Arme arme intaona, e dalle fpalle al fuolo 
Lafda cader lo ftoriato peplo 8py' 

Deir ingegnofa mano opra ammiranda, > ' 

E della guerra lagrimofa indoffa > . \ 

Tana la maeftofa orrida pompa . 

Pria del temuto Agitator dei nembi 
Vede l’usbergo, iiyii alle fpalle adatta poo 

L’Egida incorruttibile che vibra 
Per cento fiocchi fanguinofo lume, 

L’ Egida cui d’ intorno errano accolti 
Tutti di guerra gli abborriti Moftri, 

Spaventcvol corona: ivi la Rabbia poj 

’ Schiumofa i labbri, ivi la Zuffa, e l’Ira 
Lacere i volti, e di flagello armata 
La Caccia infeguitrice , e la ftrillantc 
Trepida Fuga , e ’l crin feompofto ed irto 
L’ululante Spavento; orrlbil orlo piò 

Forma allo feudo in cento grappi attorta 
L’ anguivelluta Gorgone tremenda. 

Portento inenarrabile , che in mezzo 
Grandeggia , e fporge coll’ atroce teila , ' 

E già fi slancia, e dagli occhi ebbri e carchi pi5 
Di Tartareo velen fpande la morte . 

Quindi il capo immortai grava del pondo 
Dell’ elmo d’ oro altocreftato , e tale 
Che porria ricoprir coU’immenfa ombra 
Cittadi e genti : ecco fui carro afeende pao 

Ch’arde e lampeggia, e la grand' aliai afferra. 

La grave , enorme , irnmenfurabil afta 

Di mura atterratricc , a folgor pari , ' 

Domatrice d’ eferciti , c di troni 

Difperditrice , ove di Giove il fianco p:5 

Lafcia la Diva, e a noi feende miniftra 

Dell’alta ineforata ira paterna. 

Sferza Giuno i deftrieri : all’ appreffarfi 
Della Diva del del fponianeo moto 

Scof- 
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ScofTe d’ Olimpo V azzurrine porte , ' ^ 

Cigolando fi fchiufcro , e gli ufìcj 
Prevenntr delle alate Ore leggiadre,'" ‘ 
Dell’ Ore, cui fu dato aprire a tempo, 

O rìnferrar la nubilofa chioflra ' / 

Per cui la terra con vicenda aliema*?®^^" * 
Or gode, or perde il puro etereo lutìlc^^ 
Del carro al rotear divife e fparte - 

S* indorano le nubi; i deftrier fidi" 

Alla reitrice man fendono i campi i* 

Che fra la terra, e lo Sellante ciclo ’’ 
Siendonfi liquìdiflimi . Sull’erto 
Cucuzzolo d’ un monte intento e fifo 
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Quanto d’ aereo fpazio occhio mifura- • 

Di paftorel che interminato il guardo’- 
Stende full* ampio mar, tanto vcdrefti ‘ P45. 

I più che alati, altofonanti, ardenti 
Corfieri delle Dee varcar d*un falto^ 

Già ^bno a Troja , e. già calaro ài " 

Ove Scamandro,"è Simocnta Jnfieme* 

Mefcon Tonde d*^argento: ivi dal càifó^ * p 59 

Gìuno fcioglie i deftricri, e gli circonda" 

Di folta nebbia ; in falla riva intanto 
All* anelante coppia il fiume apprefta^l^ 

Di rugiada d’ambrofia erba ftillanteh,f;^f-‘ •’ 

Degli Achivi in foccorfo avvianfi in fretta ^55 
L’ amiche Dive , ed un drappel di prodi ’ 
Scorgon che al figlio di Tidéo corona 
Faceano intorno: efli in difparte alquanto ‘ ’ 
Stavan di là dove rotar l’acciaro 
Vcdeafi il Dio , ma di leon fatollo - ‘ ^6o 

Hanno il fembiante, che uno ftuol veggendo 
Di ben armati villanzon , già ftanco 
Fuggir non fa, ferir non cura, e folo ' 

Pugna col rugghio, e in fe raccolto c lento 
Sol dello fguardo il cacciator fpa venta» 5 ' 

Tomo T AI^ 

» ' 


ape Canti 

Ma GiunoB non s’ appaga , e a fufdtarntf 
L’onta e’I furor, fatta fimile al noto 
Sonoriflirao Stcntore ebe avea 
Petto di bronzo e ferrea voce , Oh , grida , 
Vituperati Achei, vili, che d’uomo 
Non avete che il volto, infìn che Achille 
Stava appo voi, non fu Trojan che ofaflc 
Pure affacciarli alle Dardanie porte , 

Che della lancia fua l’ ombra , fin l’ ombra 

Mettea loro fpavento. Or eh’ ci vi manca 

Non fol fuor delle mura impunemente 

Ofano ufeir , ma lungi anco da Troja 

Su gli occhi voftri , ai voftri legni in faccia 

Vengono ad infultarvi . Ira e vergogna 

Arfe in volto agli Achei i d’orgoglio e forza p 8 o 

RigonfiofTì ogni cor: ma Palla in cerca 

Va del diletto Eroe , trovollo aflifo 

Fra i palpitanti Tuoi deflrieri, e intento 

A rinfrefear l’ardente piaga impreffa 

Dalla Licia faetta: egli alleggiando ^ 

L’oppreffo braccio dell’enorme feudo 
Lavando già le groffe filile e mifte 
D’ infocato fudor, di negro fangue , 

Ond’ è lordo e grondante : a lui $’ accofia 

Non veduta la Dira, e di fua voce 990 

Sì lo colpi fee : Ah di Tidco tu figlio? 

Ne menti il nome, ineftinguibil vampa 
Era r alma di lui , Minerva ifieffa 
Mal potea raffrenarlo, ove il chiamava 
Bel cimento d’ onore : e tu che oggetto 99^ 

-Fa tanta Dea delle fuc cure , c veglia 
Sempre al tuo fianco , da fianchezza imbelle r 
O da freddo timor comprefo e vinto 
Cosi ti fiai ì no del paterno fangue 
Stilla non è nelle tue vene— .Indarno 1000 

Da me t’afeondi, e del mio cor fai prova, 

San- 
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Santa Dea del valor ( placidamente 
L’Eroe riprefe), io ti conoico> e aperti 
Sono i miei fenii a te: no non m’arreftà 
Nè iianchezza, nè tema> i detti tuoi lopf 

Sol mi fon freno; abbi àgli Dei rifpetto. 

Fuorché a Ciprigna: il tuo comando è qucfto: 
t*ofs’ io fcordarlo i E ben*,' cedo , tu ’l fai , 
NebbiOfo vel piii non m‘ offufea ; oflerva» 

Non è Marte colui? Sialo i tu Marte ioidi 

Non curar, non temer, lon io, fon delTa, 

(DilTc la Diva, e baleoogli a fronte , 

D’ inuiltato lume) ofa, fei meco, 

Ofa affrontar quefta infenfata pelle 

De^ mortali , "e de’ Numi; ei non conofee 1015 

Nè giufiizia , nè fe , vuol zufiFe e fangue 

Sol per diletto , nè Trojani, o Greci 

Cura di più, ma i deboli francheggia 

Ferchè mai non fìa calma, ed abbia il mondo 

Alternate vittorie, c guerra eterna. , ^ iozo 

Seguimi, non tardar, vedretn che poffa ; ^ 

Il furor cieco, e la ferocia infana 

Contro il fenno e il valor. Dice , c fi fcagli» 

Là Dea fui carro i ( riverente a terra , 

Stendo è fcefo) cigolò , curvòffi .... * 9 *^ 

il ferrato alfe al fovrumano incàrco,- - . 

Già già. sferzando i corridor fumanti 
Va difìiaté* incontro' il Dio; ma primà ^ 

Fer fottrarii al fuo fguardo ^ il capo involvò 


Éntro il caliginofo ehno di Fiuto,. ... io§à 
Celator delle cofe. Oflcrvà Marte ... 

Avanzarfi Tidide, in terra ei lafcia 
Di Pefifanfe la membruta mole 
Da lui fpoglia di vita, c renorme afta „ y 
Calda di frefeo fangue iratamente ... ioji 

Drizza alla faccia dell’Eroe; la sbalza w*' 

Katta più che baleno , e ’i colpo al vcntd 

T i Man- 
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T.iiiida la Dea con una man, con l’ altra 
Afferra il braccio di Tidide, il braccio 
Del grand’ atto tremante , e lo fofpinge 
L’afta a cacciar del bellicofo Nume 
Fin folto il balteo, indi l’cftragge: oh vedi! 
Stilla il fangue di Marte. Il Dio ferito 
Manda alto, ifflmenfo , reboabil mugghio 
Di mille tuoni uguagliator , che afforda 
L' eteree volte; degli Achei, de’ Teucri 
Ricercò roflTa un tremito profondo, 

S’ arreftò lo Scamandro , Ida crollò . 

L’ infinita forprefa al Dio nel petto 
Quali affoga il furor, ma tofto avvifa 
La man del colpo guidatrice, e corre 
Qua là pel ciel della nemica in traccia ; 
Invan : ne fmania ; di difpetto e d’ onta 
Confufo, incerto, alto fi leva, e quale 
Talor fofpinto da peftifer’ Aulirò 
Vapor ferrigno , il fen pregno di morte , ^ 

Scorgeli errar negl’ infocati giorni 
Che diffecca la terra, e ’l cielo annegra, 

Da polverofo turbine fofpinto. 

Tal parca Marte che di nembo in nembo 
Poggia all’Olimpo. Furibondo al trono . 
S’apprefenta di Giove, e a lui moftrando 
La ftillante ferita , Ah Sire , ah padre , 

Puoi tu , grida , mirar freddo e tranquillo. 
Quell’ opre indegne ì ecco T egregie imprefe 
Di quella del tuo capo inclita figlia . 

Piena di te , del tuo favor fuperba 
Non rifpetta che fe, feonofect oltraggia 
I congiunti, i fratei; doveri, e dritti 
Obblia, calpeftai del fuo fangue in onta 
Sprona i mortali a violar 1’ augufto 
Carattere divin ; da cortei fpinto 
Ferì Tidide Citerea , tu ’I vedi , 
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Me pur ferì Col per coftei , che dico? r ' 

Tutto il delitto è fuo •> che folo il Waccio icyj 
Fu di colui, ma fu. di Palla il colpo. , 

Contro un baffo mortai', cieco ftrumento 
D’ alto , e per lui non rcparando ecceffo | 

Sdegnai vendetta , ma vendetta efigo > 


Contro una Dea eh’ è del fuo nome indegna , io8» 
( E deir affetto tuo: potrei dall’arme • ' 

Cercar (fon Marte) alto compenfo e degno, 

Ma lo chieggo da te. Taci, rifpofe 

Il Dio Tonante con fevero ciglio i 

Sprezzator de’ miei ceilni ove ti fpinge 1085 

Violento furor, non farmi adeffo 

Vindice de’ tuoi feorni . Hai del tuo merto 

Degna mercè: fempre a concordia avverfo, 

E fol di guerra forfennato amante , 

Dritto è che colga della guerra i frutti. topo 
Vago di fangue , or tu lo verfi ; infano. 

Che vai la forza onde t*inebbrj? Apprendi 
Che brutal forza e di configlio ignara 
Cade fotto il fuo pondo; al cruccio in preda 

10 lafciar ti dovrei, pur mi fei figlio, 1095 

Benché il riffofo contumace fpirto 

Della madre rammenti. Or va, fanarti 
Cura fìa di Peon , ma guai fe torni 
Al tuo cieco furor: qual fta 1 ’ evento. 

Non fpcrarne pietà; legge è del fato, Xloo 

Chi alla colpa s’ attien pera in fua colpa . 

Così lo lafcia: alla fua voce accorre 

11 Nume foccorrevolc , e falubri 
Balfami fparge in fu la piaga, e come 

Di dolce- fico l’appreffaio fucchio 1005 

Infufo in liquidiflìma corrente 

Di frefeo latte, e dalPefperta mano 

in giro rapidiffìmo ravvolto 

Il bianco rio con lenti nodi addeofa; ' ' 

T 3 ■‘Ta- 
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Tale la deftra di Peon rapprende 
Di Marte il fanguc} la sdrucita pelle 
Si raccofta, c rinteffe, Ebe gentile 
Quindi in tepido bagno afterge, e monda 
Le polverofc membra , e di lucente 
Vefte le adorna , ond’ ei pompofo e cheto 
S’ affife al trono del Tonante appreffo . 
Palla intanto , e Giunon , cacciato c vinto 
E’ emulo Nume, in trionfale afpetto \ 
Tornar fuperbe ai Inminoii albergi . 


jiio 
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VERSI D’OMERO 

' ’ • 

OSSERVABILI PER MECCANISMO ESPRESSIVO. 

ILIADE CANTO V. - 

Cavalli corridori . 

.... j , 

Om. V. 222. Volg. Poet. V. 287. Ictt. p. i 58 . 

Om Tpmoi iwoi-, 

Kf<UT/« (Ulh’ wSk £ CvS» S'UtKt(tt4f, . 

Bambino che vex.i-eggid il fadre. 

Om. V. 408. Volg. Poet. V. 4<5 o. Leti. p. 194. 

Oi'I'i <a (itr voii'tt nttm j'itreeoi , 

Marte . 

Om. V. 455. Volg. Poet. V. 528. Leìt. p. 204. 

Afif, A/>«» flMUfOM, • 

Ettore e Marte . 

Ora- V. 590. Volg. Poet. V, 79 5 - Lett. p. 218. 

T*f cvoori x«tw «“Wf 

K.fx\iiyvt‘ afia ìt Tpttar avoi"w >»« 

E-aprtpoi' opx* A/sirf , £ totu’ E»w*’ 

H /lit# , Kwi'oifwr ou'wi'e» i'ms'ww»’ 

Apiff J" ta iraKaptpn ort\ttpiw •yjc®' ’ 

iotm y aìIkOTt (itv wpo^y «Aot oriofeM, 

Pallade che fi arma . 

Om. V. 75<J. Volg. Poet. V. 89 j. Lctt- p. 232* 

H I'*» *aìuffet Al®" l' 9 plA» 3 'l/!l‘W 9 » 

if viKtiMr Supooffva ^axfoou/o». 

T 4 Af'p» 
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Aiift y»p tif/tittf uiyiS'it Ì¥03tu>i>ie$a» I 

ùayar , »y '>''*& wbu"» frifeu'titD* 

Er he/K , *r ìt I«*»J 

Er {•> «ri Topyati xtpteXv S'artio viKstp » , 

A»p» •ri, cfupfyii rt. Ai®* rtpai euyt»x*ty 
Kpam i"’ Iir’ «/ttp^p^e^oy *u»’S(ri’ 9tio Ttrpetpechltpoy ^ 

^pva(t)iy, txttnvy vo\f»>t vpuKuaa eipapuici*' 

E< ì o^Kt ph’Oyt* voli bufalo' ha^ioB S’ 

']^pidu, pttya y rifiapoy y Tj* S’afiytin f'X** aiìpiiy 
Yipuvyy tiurif ti sioTSMitai o/SpiftoTarpit. , 

54//0 <i« cAvalli degli Dei. 

Om. V. 770. Volg. Poet. V. 941. Lctt. p. 23^. 

0 » 9 / y etpouì'ti mynp iS'cy opSat^fcoio’iy , 

cr TXAT/jf, xd/iany tri oipora «-«/«•/, 

Tmb**' tridpvffxen Swy u4«Pt**‘ 

Effetto dell' nrlo di Aùtrte . 

Om. V. 8<?2. Volg. Poct. V. 1 045. Lctt. 250. 

T«f vTo rpoptif hx<t*of ti, ti , 

ÙMaay<mt' naie tffpax ApK mios riKifMi » . 
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L' ILIADE D’ OMERO 
CANTO SESTO.’- 
ARGOMENTO. 

! 

P 

-*• RODZzzt dei Greci dopo U partem.* degli 
Df* . Ettore per configlio di Elmo ritornd * Tr»j. 

01 ordinar alla madre di effrire un velo a Aftnerva . 
Scontro di Diomede e di Glauco. Storia- di Bellere- 
fonte . I due guerrieri fi riconofcono per ofpiti -, e, 

0C 

fanno tra loro il cambio dell' arme . Procejfione delle 
Trojane-, e preci alla Dea. Rimproveri di Ettore e 
di Elena a Paride , che fico fio alfine determina di tor- 
nar alla guerra . Colloquio e feparat.itne toccante d' 
Ettore « d' Andromaca . Paride armato fi unifico al 
fratello e lo fiegue al campo. 

La ficena per una metà del libro è fui campo di 
battaglia, per l'altra a Trtja . 


yoL« 
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VOLGARIZZAMENTO 

LETTERALE DEL TESTO 

CANTO SESTO. , 


•Rimasè fola la grave pugna de’Trojani e de- 
gli Achei: r impeto della battaglia piegava fpelTo 
di qua e di là. , dirizzando l’uno contro l’ altro T \ 
aAe di rame là di mezzo fra le correnti del Simoen* 
ta c del Xaoto. 

Primo Ajace di Telamone , fortezza degli A- 
chei , fpezzò le falangi de’ Trojani , e recò la 
luce (a) ai compagni, ferendo un uomo ch’era il 
più ragguardevole dei Traci , Acamanto figlio d* 
Eufforo grande, e vigorofo : quefto egli pri- 
mo 


( <1 ) Il Pope prende quelli frafe letteralmente : Ajace , 
die’ egli, fpeizando i tolti fquadroni dei nemici apre un var- 
co alla luce. Q_ual farebbe 1' importanza d’ una tal particola- 
rità? Senza quello colpo l’armate farebbero forfè Hate nelle 
tenebre? Oltreché Omero dice ch’ei portò la luce nou a tut- 
to 
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to il campo , ma a’ fuoi compagni . Io amo dunque meglio di 
credere con Madama Dacier che quefta ha un’ efpreflìone ener- 
gica e mecafonca del linguaggio Orientale. La baccaglia era 
pareggiata j e li ftava nelle tenebre dell' incertezxa rapporto 
all* elico . 'Ajace il primo portò la luce della fpcranza nel 
campo Greco, Cesarotti. 

(i) Qjiefto è quello fteflb guerriero fotte la cui forma 
comparve Marte nel Cauto 4. ad animare i Trojani. Ajace 

non 
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mo lo colpì nel cono dell’ elmo irfutO‘pe’*Crini-d:- 
cavallo , e ficcò nella fronte la punta di rame che 
penetrò dentro all’ offo : caligine gli coperfe gli oc- 
chi . 

Ma Diomede prode in guerra uccife AflTilo di 
Teutrano , che abitava nella ben fabbricata Arisba , 
ricco di foftanze ; era egli amico degli uomini, per- 
ciocché avendo le fue cafe in fulla ftrada accegliea 
tutti amorevolmente ( 4 ) : ma niuno allora di quel- 
li 


non poteva incominciar i fuoi fatti d’arme da un’ imprefa di 
miglior augurio . Cejarotti. 

(*)£.’ ofpitalità nei primi tempi praticavafl generalmen- 
te , anzi non v’ era nulla di pid facro. La Scrittura Santa è 
piena di limili efempj . Abramo andava egli ftclTo incontro ai 
palTcggieri per pregarli d’entrar in fua cala; e Diodoro di Si- 
cilia parla d’un certo Gallia Agrigentino che avea fatto fab- 
bricar molti alberghi per alloggiarvi i' foraftieri , eh’ erano ali- 
mentati a fue fpefe . Omero era dunque affai lontano dall’ idea 
di fcreditar quella generofità cfercitata fenza dillinz.ione e fen-' 
za fcelta , come $’ iinaginarono alcuni antichi , Al contrario 
ciò appunto ne fa il maggior memo. Chi fa del bene agli 
uomini enelli li mollra uomo ; ma li accolla alla Divinità chi 
li prefigge di beneficar tutto il mondo , o almeno il delìdera . 
Mad. Dacier , 

Il carattere di Catmor ptelTo Olfiaii è lìmiliffimo a quel- 
lo di Affilo , ma egli ha qualche tracco di più che lo nobilita 
maggiormente . 

Di Cttmtr nel fetta 
Luce» raggia del eiela : all' Atti in riva 
S’ ttl^avan le fne tarri , alle fue fale 
Sette fentieri canduceana , e fette 
Duci fu ^uei fentier fi ftavan fronti 
Facendo ai faffeggier cortefe invita t 
Ma Calmar t‘ affiattava entra le felve 
Che la voce fuggìa della fua lode . CesaROTTI . 

Gli Arabi anche ai tempi nollri fomigliano ai popoli 
Omerici nell* ofpitalità non rheno che nella barbarie. Siccome 
la didiniulazione può chiamarli un viya Orientale ^ cqìì l’of- 

pi- 
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pitalità può dirC la viri» dell’ Oriente , e fi ritroverà T una e 
r altra in quella parte del mondo finche vi fulTillerà la forma 
del governo Arabo. Quella virtù dee regnare in un paefe in 
proporzione dell’ozio, della povertà, e della poca ficurezza 
che rifulta da un debole e mal allettato governo . Poiché lo 
Hate fociale è in quelle parti così miferabile , è almeno con- 
folante che vi fi pratichi la virtù ofpitale di cui l’uomo ha sì 
gran bti'ogno . In Arabia i dritti dell’ ofpitalità che fi chia- 
mano a ragione il punte d’ onor dell’ Oriente , fupplifcono for- 
uinatamcnte alla legge poficiva ; efli tengono luogo di giulli- 
zia , riunendo con una ferie reciproca di buoni ufizj cotellc 
tribù vagabonde che difpregiano la legislazione , ricufano i 
primi dritti dell’ umanità , e afirontano i magiHrati civili. 
Quello efempio diinollra che rella un fentimento di Cmpaiia 
negli uomini riuniti dalla collituzione fociale , che i governi 
faggi devono incoi aggire quella difpofizion generofa, e che i 
più depravaci non pollbno ellinguerla . Wood. 

Una delle principali avvertenze dei Poeti Epici dovrebbe, 
per mio avvifo, elTer quella di far che l’interelTc dei lettori 
non folle mell'o in contrailo cogli oggetti del Poema, c molto 
meno coi principj dell’umanità, c della morale. La guerra la 
più giulla dà fempre luogo a varie feene crudeli o compaf- 
fionevoli . Ma fembra che i tratti odiofi dovelTero fempre met- 
terli a carico dei difenfori della caufa inglulla , o degli uo- 
mini già facrificati dal Poeta ftelTo all’ odio dei lettori per il 
loro trillo o feroce carattere ; laddove la compalfione e 1’ amo- 
re dovrebbero cader fugl’ innocenti e fu i giufti . Un Eroe che 
uccide un uomo virtuofo ed amabile li diferedita nell’ animo 
di chi legge, egli detella il fao valore medellino . QiielT avver- 
tenza è all.ii poco oflcrvata da Omero. Nel C. 4. l’ amabile 
Smioilio, delizia della fua famiglia, è uccil'o fpcnficraiamente 
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lì fi fece innanzi, nè valfe ad allontanarne la tri- 
lla morte {a) : che ad ambedue tolfe la vita, a lui, 
' c a Caiedo fuo fervente , eh’ era allora il cocchiere , 
ed ambedue caddero a terra {h) , 

Eurialo poi trucidò Drefo, ed Ofélziò , e an- 
dò alla volta di Efepo e di Pedafo , cui la Ninfa 
Najade Abarbarea partorì all’ ottimo. Bucolione . Era 
Bucolione figlio dell* illuftre Laomedonte , il mag- 
giore d’età, ma la madre lo avea partorito di furto. 
Or egli pafcolando le pecore avea mefcolato (colla 
Ninfa ) r amore e *1 letto , ed ella fatta gravida 
partorì due gémei H . Ma il figlio di Mecifìeo fpof- 
fò loro le leggiadre membra , e fpogliò V arme da- 
gli omeri. Polipete fermo- in-battaglia ùccifé Aflià- 

lo ; 


A 


A 


da Ajace , qui il virtuofo Affilo ,• efempio fenza pari d* uraa- 
nità, retta vittima del furor di Diomede, e cade confalo tra’ 
la folla. Qùefto ciractefe generofo norf farebbèfi dato con più 
avvedutezza ad uri Greco ? e voléndo pur faciificar uri tal uo-i* 
mo riori era più faggio il farlo perire per le mani d* un qual- 
che Capitano Barbaro fra gli Aufiiiarj di Troja?' A dir vero* 
gli altri Poeti Epici noti fi fannp neppur etti una legge coftan-- 
te di quefta regola . Ma i più giudiZiofi tra lorP accompagnano' 
coccfte morti compaflìoncvoli con qualche tratto affettuofo che 
fa- o no r al cuòre' e alla moral del Poeta,- Nqbififlìmo y a ca- 
gion d’ efempio y c toccantiflìmri è quello d’ Hnea , che com- 
pattiona;- conforta , e tenta di foccorrére il giovine Laufo da 
lui ferito a morte , benché figlio del feroce e odiofo Mezen- 
zio . Quetto' è il pregio (ingoiare che impreZiofi fee cotanto lé 
battaglie di Offian a cui muri Poeta è paragonabile nei tratti 
di fentimento,- Omero all’ incorftro iri quefto* luogo fi cfprime 
con tal freddezza ed ambiguità' che alcuni fra gli antichi cre- 
dettero ch*^ei volcflé piuttofto condannar la gencrofità univer- 
fale di .Affilo che magnificarla. E' vero che quetta interpreta- 
zione non è la più naturale, ma ella^non avrebbe avuto luo- 
go fe Omero 'fi fotte fpiegato cori quci.'vivo e caldo intereflc' 
che meritava la morte d’uri amico deli’ uman genere. Ces. 

Quefto è il patto che diede luogo all’ intefprccairóne' 

ac- 
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Accennata di fopra. Veramente quefla frafe preflò Omero fieni£- 
ca pid d’una volta una fpeaie di derilione ^ o di compaliìone 
iiiftiltante . Ma qui la cofa parla in contrario , nè il tetto po- 
trebbe intenderli a quetto modo fenza creder Omero un mottro*’ 
Il Pope vede in quello luogo un leverò rimpròvero all’ ingra- 
titudine degli uomini, e una fatira del genere umano > che la- 
ncia perir lenza alTiftenza quetto amico della fua fpezie . Io 
credo piiittotto col Signor Rochefort che quello non fia che 
un fenriinentò melancolico ftiggerìto dalla riflelfione cdall’ef- 
pericnza j che l’uomo Virtuofo e benefico rare volte ha iti 
quetto mondo la forte corrifpondente alla fua virtù , e che il 
buono muore fpefl'o miferamentc al paro del tritto, Ceurotti, 
(4) „ Qtiefta morte, dice il Pope, è molto toccante, e 
„ la circottanza del fervo fedele che muore al fuo £anco, è 
,, ben imaginata e naturale ad un tal carattere ,, . Ognuno 
nel legger ciò crederebbe fenza dubbio che Omero ci avefl'c 
qui facto un quadro il più patetico c che mentre tutti fuggi- 
vano , il fervo fedele fi fòlle fatto incontro all’afta di Diome- 
de per falvar l’amato padrone, o avelTe dato qualche faggio 
ttraordmario d’amore e di fedeltà. Nulla di tutto ciò; la nar- 
razione non può cfl'er più arida e fpcgiia di fencìmentO. Af- 
filo è privato di vita, e con efló il fuo cocchi ero Cai elio ; ec- 
co tutto: v’è nulla di più comune e più freddo? Quello è 
bene contar affai fuila fede di chi non può confulcar il Tetto- 
CeMRoTxr, 
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lo 5 Uliffe ammazzò coll’afta di i^me Pidete il Pci;- 
cofio ;*Ì(fccro il divino Aretaone ; Antiloco di Ne- 
ftore colla rifplcndcnte lanc’ia tolfe la vita ad Ab- 
lero; il Re degli uomini Agamennone la tolTe ad 
Elato che abitava 1’ cccelfa Pedafo lungo le fponde 
del Satnioente vago - fcorrevole ; 1’ Eroe Leito levò 
del mondo Filaco, mentre fuggiva, ed Euripilo uc- 


cife Melantio. 

Ma il valente -a- gridar Menelao prefe vivo 
Adrafto; perciocché 1 cavalli ombrati, e fcappando 
pel campo , intoppati in un ramo di mirica , avendo 
/pezzato il ricurvo cocchio in fulla cima del timo- 
ne , fe n’andarono efli alla città, ove gli altri 
fpanrati fuggivano , ma egli preffo alla ruota sdruccio- 
lò gm dal cocchio rovefeio colla bocca nella polve . 
Steitegli preffo 1’ Atride Menelao coll’afta di-luuga- 
ombra ; allora Adrafto prendendogli le ginocchia lo 
fupplicò: Serbami vivo , o figlio d’ Aftreoi; e accetta 
condegno rifeatto : molte preziofe cofe fono ripofte 
nella cafa dell’opulento mio padre , rame , oro , e 
ferro affai - ben -travagliato ; di quefte mio padre fi 
compiacerà di farti infiniti doni, qualora oda ch’io 
pur vivo fopra le navi de’ Greci . Così diffe, c già 
in petto gli movea l’animo, ed in vero ftava per 
tofto confignarlo al fuo fervo per condurlo alle ce- 
leri navi dei Greci, ma correndo gli venne incontro 
Agamennone , e minacciofamente-gridando gli diffe 
quefte parole: O molle,© Menelao (<), qual pjeta- 


(«) Ambedue i fratelli confervano il loro carattere , Me- 
nelao è umano e fenftbile; Agamennone ha quella (peate di 
violenr.a eh’ è Tempre vicina alla crudeltà . Rochefort . 

Quello luogo nel quale Agamennone toglie la vita a quel 
Troiano a cui Menelao aveva accordato il perdono pere atiri- 
buirfi ai coftunjc di que’ tempi non ancora civiliziato , quando 
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Tuman genere non era abba{lan2a legato dai vincoli d’unafiv 
cietà ragionevoleij ^ non deve perciò imputarli a colpa del 
Poeta , che fcgue la nlAì^a com’ella li trova al fuo tempo. I 
libri Storici del vecchio TS^aincnto abbondano d’ efempj fimili 
di crudeltà efercitate lo^SFi^nemici. VirgjUo ebbe in villa 
quefto litigo d’ Omero nel idl^dcll’ Eneide ove defcrive la 
morte di Mago . Le parole con cui quelli oftrc il rifcatto fono 
tiaJotte«la^ellc d’Adralloj ma la preghiera, non meno che 
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de hai ra cotanto degli uomini (a)> Sì, perchè le 
cofe tue vanno alTai bene in tua cafa a cagion de* 
Troiani ; niuno di ceftoro non ifcampi dalla cruda 
morte , nè dalle noibre mani « neppur quel bobino 
che b madre porta nel ventre (i), neppur fucilo 
fcampi > ma tutti infieme con Troja lìano {termina* 
ti , infepolti , ed immemorabili . Cosi dicendo 1’ £• 
roe voltò lo rpirito del fratello , dando acconcio con- 
figlio (c) , ed egli refpinfe colla mano 1’ Eroe A- 

dra* 


- .-.I. , 'i 

la rifpofia d’Enea fono ambedue più abbellite e perfezionate. 
£lTe ricevono molto di lume e di vivacità dalla circollanza in 
cui fona pofte. Il giovine Fallante era fiato allora uccilò, c 
nel punto eh’ Enea va in traccia di Turno per far vendetta 
deir amico» s’incontra in Mago. Nulla può eflervi di più ar- 
cifiziofo del modo con coi Mago indrizza a lui la Tua fup- 
plica» prevalendoli delle qualità che fonnavano il carattere de* 
minante d’ Enea : * 

P«r patritj mtnet , ù" fftt fnrgentit I»li 

Te f recor, heme animem ferver netofme furile. 

Ma nulla parimenti può fuperar la fina e delicaa aggiu- 
fittezza di queàa rifpofia: 

Argenti étpte éuiri memorar fXir mului 
Ctuttir farce t$tir\ belli commercia Tnrtmr 
Suftnlit ifia frior, jam tmm Pallaitte feremfto.,' 

Hoc fatrir Anthift manei , hoc ftntit hUmt , 
la tal guilà egli allonuna da Enea l’ imputazione di crudeltà » 
che lì accordava aflai meno col fuo carattere» che con quell» 
d’ Agamennone . Pom . 

(«) Il buon fenlb» non che la delicatezza» non efigeva 
che fi dicefie dei Trojani piuttofio che degli nomini 1 Olièrvifi 
che Traon e Andron fono ugualmente diflillabi . Cssazotti, 
(ò) Secondo l’ interpretazione del Grozio» Agamennone 
in quefio luogo vuol che fi uccidano i fanciulli nei fianco fie& 
fa delle madri » atto che nella Scrittura vien efprefiò collh 
frafe frmgnanttr dividere , e^$he dai barbari fi praticava nel 
Cicco delle città , come può* rilevarli da ciò che dìcc Elifeo 
ed Azael Capitano di Siria c. 8, dei Re, v. ii. L’autorità 
4* così don» Boao n’ tvea fedotto t ma dopo erer efiuninav 
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meglio quefto luogo, trovo che non può avere un tal fenib^ 
l^ortar en ga/ìeri prell'o i Greci phò lignificar due cofe,pon«t' 
nel ventre, o ejjfef grMvidét , e' jportar alla memmelln'. come 
appunto fra noi portar nel fuo fem ammette ambedue quelli 
fenfi . Balla efaminar tutto il cello per convincerli che il fenlb 
della frate in quello luogo non può efl'er che 1* ultimo . Im- 
perciocché Omero per levar ogni equivoco aggiunte curorp 
tonta, vale a dire ^ ejfendo bambino, il che farebbe ridicolo 
fé li parlall'e d* un fanciullo non ancor nato . Quelle d.ue pa- 
role giullificano abballanza Agamennone. Omero non poteva 
denigrar così bruttamente il tuo Capitano rapprefentandolo ca- 
pace d’ una crudeltà così barbara, che non fu mai per quel 
ch’io fappia nè praticata, nè conlìgliata da yertino de’ Greci. 
Mad. Dacier , 

Il Pope molto dalla ilelta ragione li dichiara dell* opinion 
di Madama piuttollo che di quella del Grozio • Io lafcierò de- 
cidere ai Gramatici fe prclTo gli fcrittori Greci la voce gaftet 
abbia mai quel doppio tento che ha prelto di noi la voce fenog 
t te perciò la interpretazione della Dacier lia accurata o cari- 
tatevole . Ma vorrei ben fapere perchè il trucidar un fanciul- 
lo che ha già cominciato a gullar la vita j e pende dalla pop- 
pa materna, lia un atto meno inumano ed atroce che quello 
di affogarlo nell’ utero quando appena ha un tento confulb 
della tua efiUenza? Quello è Un problema che non può elfer 
ben decito te non da qualche moralilla dei leoni o delle ti- 
gri . Se poi li faccia torto ad Agamennone credendolo capace 
d’ un ordine così brutale, lo vedremo ben toflo . Cesarotti. 

(c) Agamennone poteva in qualche modo fcutarlì col tuo 
ca ratte re alquanto feroce , coll* etempio troppo comune degli 
Eroi barbari , foprattutto col giufto irritamento da lui -conce- 
pita contro i Trojani che aveano ftrico il fratello colla pùà 


jo8 Cttnte Sefio.' 

drafto ; or quefto il regnante Agamennone ferì nel 
lombo, ei cadde rovefcio (4) , e Atride calcandolo' 
col piede fui petto n’eftraflc l’afta di frailiuo. 

< Neftore allora alto gridando così confortava gli 
Argivi :0 amici. Eroi Danai, fervi di Marte, nin- 
no di voi badando alle fpoglie refti addietro alfine 
di tornarfene alle navi portandone quante più può: 
ma «tendiamo ad uccider gli uomini (^), pofcia 

agia- 


nert perfidia . Ma quale fcufa al mondo può aver Omero , traa- 
quillo relacore della lìoria di Troja j di lodar a fangue freddo, 
come faggio e opportuno un così atroce configlio? Che dice 
•ora il Signor Rochefort panegirica zelante della bontà e dol- 
cezza del cuore Omerico ? Egli tace prudentemente , ed altera 
il Tefto . Cesarotti. 

Qjiefto avvertimento d’ Agamennone a Menelao a propofi- 
■to d’Adrallo, Omero lo chiama fenfate, ragionevole t o come 
fi'fpiega Madama Dacier , fieno di favie^\a e di for\a, Vedefi 
qui una Dama piena di txincà e di dolcezza, a cui ì’ ammira- 
zione d’iin Poeta privo di coftume, e d'umanità fa dar una 
decifione che un foldato Turco troverebbe troppo dura, c che 
approva che fi nieghi la vita a un vinto che la domanda , e fi 
rende prigioniero . Omero, die’ ella, loda quejìa crudeltà £ 
Agamennone y ferchi ftccome v’ è una ftetà ferniciofa , cosi v' i 
una crudeltà j aiutare , Nemici così perfidi come i T rojani , noto 
meritavano che fi ufaffe loro pietà. Qiiefta decifione ha tanto 
•più di che forpreiiderci perchè nel 1. y. a propofito d’ Eche- 
tnone e di Cromio, figli di Pnamo uccifi nella mifchia da 
Diomede, Madama Dacier ci avverte che Omero fi ferve d' un 
rigiro per ifeufar l’omicidio di quefli due giova/li Principi y 
i quali non meritavano la collora di Diomede ì come fe ua 
uomo che fi trova alla guerra in fervizio della fua patria noa 
uccidelìe fe non quelli che meritavano il filò fdegno . Checché 
ne ha. Madama Dacier tratta quell’azione da omicidio, e vuol 
che Omero feufi dei colpi portati nel caler della mifchia con- 
tro nemici che attaccano, o fi difendono, ed ella crede pofcia 
di poter lodare col luo Poeta un Capitano che ordina di fean- 
.nar lenza pietà un uomo che rende l’arme. Ella è inoltre 
quella fteffa che non crede polfibile che Agamennone abbia 1’ 
sciocità di voler che fi uccidano i fanciulli nel ventre della 

nia- 


Digilized by Google 



309 


z'. 

H'p» K’^fUTOf TOK A'yetfii'fifoiy 

Où<m xhotì tiCCTapity ‘ i S' «VtTpxTiT * ArpuS'its iTt 

A«5 »V «•l'iiffi fieXjfOf «Vx® * 

N»'r«/> 1 “’ AV>*Ì0ini' fxixxiqg, fiaxpòf àùiras' 
il’ pi'xo/ , ipntt AeW'ocoi, Stpàiroiitt A’FVitt- 

M»‘»< »ù»' ùàpmr ÌTt(SaAò(uttf , (xiwViaSi 

, •* Xf» TX«r<» ^{pur iwì ti»s ìxiiTtu’ 

70 A'a’ àrìpcif ' («ci^K J'ì { cH ixyx» 

V 3 Ni- 


madre . Quanto a ine non dirà che il negar la vita a un uo- 
mo che la domanda (ìa un’ azione tanto barbara quanto la fo- 
praccennata ; dirò bensì eh’ io credo che chi è capace del pri- 
mo , può ben tolto elTerlo anche del fecondo cccelTo, e che 
quando li ha cuor di lodarlo dell’uno , non valea la pena di dif- 
coiparlo fuir altro. Terrasson. 

(«) La frafe Greca fembra dire che Menelao lì voltò in- 
dietro per non veder ad uccidere un giovine , le di cui preghiere 
r aveano ammollito; Madama Dacier fi oppone a quella fpiek. 
eazione, e vuole che \’ »d' anetrafeta del Tello s’intenda non 
di Menelao , ma di Adrallo eh’ è rovefeiato . In vero ficcom* 
la prima idea farebbe toccante, ch’ella cangerebbe in uti fin- 
cimento fingolare una circollanza ripetuta cento volte in Ome- 
ro, che fopra tutto prefenterebbe un tratto eccellente di^ di- 
ftinzione fra il carattere d’ Agamennone e quello di Menelao j 
in una parola ficcbme quello fenfo farebbe incomparabilmente 
miglior dell’ altro , così io entro pienamente nel penfiero di 
Madama Dacier , e fono convinco che quello non può elTec 
quello d’ Omero. Terrassok. 

Senza adottare la ragione del Terrallòn, è vifibile che 
quella frafe appartiene ad Adrallo , non a Menelao . Il Poeta 
all'egna k fua parte a ciafeheduno degli accori di quella feena. 
Menelao refpinge colla mano Adrallo fupplichevole ( U 
che mollra eh’ egli erafi gii pentito della Iba pietà ) , 
Agamennone lo feri Ice a morte , e Adrallo cade riverfo . 
Cesarotti . 

(i) Ecco Una di quelle lezioni di guerra per le quali 
AlelTandro tenera Omero in così gran pregio , e Ihidiava 
tanto 1’ arce militare in quello Poeta . Egli profittò alTai bene 
.di quella nella battaglia d’Athella, aJlotchc mentre Parme- 
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agiaiaraent® fpogliercte i cadaveri (a) dei morti 
fui campo . Cosi dicendo fuCcilò la forza e ’l corag- 
gio di ciafehedooo. Allora di nuovo i Trojaai cac- 
ciati dagli Achei cari-a-Marte farebbero tornati in 
Ilio domati dalla loro fiacchezza , s’ Elcno Priamide , 
il più fagace degli auguri , appreflatofi ad Enea e 
ad Ettore non avefle loro detto : Enea , ed Ettore , 
giacché in voi principalmente s’appoggia il travaglio 
de*Trojani e de’ Licj , perchè fiete gli ottimi ad 
ogni uopo , fia di configliarc , fia di combattere y 
■piantatevi qui j e rattenete il popolo, che s’affolla 
alle porte feorrendo per ogni parte , innanzi che 
coftoro'" fuggendo vadano a cadere nelle braccia del- 
le mogli, e fiano fcherno ai nemici . Pofciachè 
avrete rifofpinte tutte le falangi , allora noi reftan- 
do qui combatteremo co’ Danai , quantunque affai 
fianchi, poiché la neceffità ci ftringe . Ma tu, Et- 
tore, vattene alla città, e dì tofto alla tua c mia 
madre che adunate le più rifpcttabili matrone nel 
tempio dell’ occhi-cerulea Minerva , là nella roc- 
ca (t)t aperte colla chiave le porte della facra 

ca- 


nione ftiva per indebolire il corpo di bateaglù affine di difen- 
der il bagaglio , mandò a dirgli così : „ Lafcia Ilare ^ il baga- 
gli®» c wo® penfare -che alla vittoria: poiché fe riportiamo 
„ quella , non folo ricupereremo ciò eh’ è noftro , ma diverre- 
,, mo anche padroni di quanto appartiene al nemico „ . Le 
ftorie antiche e moderne fono piene d’ efenspj d’imprefe an- 
date a vuoto, e di battaglie peniate per l’avidità del bottino 
‘Mad. Daciek. 

( A ) E' da oflervarfi la nobiltà del fentimento di Nefto- 
re j quando ei parla di combattimenti e di fatiche , egli vuoi 
la fua parte , uccidiomo ; ma parlando del bottino li Icorda di 
V fe, e lo lafcia tutto ai compagni: «//«r« ffoglintte i nemicr. 
.Eustazio . 

Cù) Ettore nella maggior inllanza-e pericolo di guerreg- 

gia- 
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giare» e di eifere sbaragliato refercit*» G parte di guerra» e 
vafl'ene io Troja per oidinar facrifizj e orazioni a Minerva, 
ed Eleno augure quivi è il confìglicre di sì bella opera . Cer- 
tamente il furor d’Èrcole, d’Ajace» e d’ Orlando fu la lUflà 
fapienza^di Minerva in comparazione qui della pazzia d’O- 
meed » d’ Eleno » e di Ettore , del primo inventando si Iconcia 
bambocceria , dell’altro cooligiiandu a rovcfcio, del terzo ri- 
cevendo si ftravagante configho . Di queda indegnità t’ avvide , 
c fe ne rife anche Libanio Declamatore nella fua Knuptro^ 
\iana di Ettart . L’Arioib> e il Tado che in mille cofe impor- 
tanti poflono cflèr roaeftri d’ Omero iudulTero le orazioni c le 
procelEoni avanti la baccaglia. Almeno avefl'e mandato una 
perdona ordinaria » fenza fnKmbrar l’ efercico nel ma^ior Uopo 
iuo del pili force e del pili nobil guerriero che miliufie per 
Troja! Niuely. 

Eleno» Ettore» e Diomede» che pur nell’Iliade ci ven- 
gono prefentati per faggi c rifpecnbili » ci preléntano qui una 

ga- 
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cafa , prenda il peplo che le parrk il pid grande c 
più leggiadro ‘di quanti fono nel palagio, quello 
che a lei fteffa è fopra ogn’ altro cariìlìnio, e lo 

pon- 


gara affai curiofa di Aorditaggìné . Diomede fecondato da MI» 
nerva metteva in rotta l’armata Trojaria , e perciò la prefen- 
za di Ettore era più che mai neceffaria : anzi Eleno ftelìo nel 
principio del fuo difeorfo dice efpreffamente ad Ettore che 
il fucceffo di quella giornata dipendeva affolutamente da lui . 
Dopo ciò fa contemporaneamente due comandi al fratello che 
formano il più curiofo contrailo . Dopo averlo confortato a 
far fronte fui momento ai Greci, gli ordina di abbandonare 
il campo di battaglia, e di promettere un facrilìzio alla Dea. 
£' vilibile la contraddizione e l’ affiirdità di ' qucAo fecondo 
conlìglio , che pur da Madama Dacier vieti lodato come fàg- 
gio , perchè fendo già riftaoilito il combattimento, Ettore po- 
teva partir dal campo tranquillamente. Comef la fua prefen- 
za era forfè meno neceffaria a profittar del fuo vantaggio che 
a racquifiarlo ? Che diverrà probabilmente la Tua vittoria , s’ 
«gli non la fpinge tant’ oltre quanto fi può > e poiché i Tro- 
iani olarono fuggire alla fua prefenza, puolE egli fperarcchc 
farebbero più fermi poiché l’avranno perduto di viAa? La pu- 
gna, die’ ella, partito Ettore, fi farebbe rallentata . Per fup- 
por ciò bilbgnava credere che i Greci avefl'ero il capogiro: 
non era egli al contrarie naturalillìmo che accortili dir quella 
affenza caricaffero vivamente i Trojani ? E‘ vero eh’ Ettore 
innanzi di partire qualclie ordine giudiziofo alle fue truppe , 
ma oltreché quell’ ordine lo rallicura così po^o eh’ ei parte 
appunto, per invocar gli Dei nell’ efiremo pericolo in cui gli 
lafciava , era inoltre affai meglio aflenerfi dall’ imaginar una 
firavaganza di quello che commettendola averbifogno di ricor- 
•rere ad un prefervativo affai debole ed infulficiente. Conveni- 
va , fecondo Madama , fpedire per un tal facrifizio ( il qua- 
le per parentefi non fu di veriin effetto ) un uomo tanto au- 
■ torevole quanto Ettore. Perchè? doveva efferci difficoltà nell’ 
efeguir un tal ordine? E non v* erano forfè nell’armata gli 
Araldi deftinaci efpreffamence a tali funzioni? Quando fu ila- 
•bilito il duello fra Paride e Menelao, e che doveafi avvertire 
( anzi perfuader ) Priamo che venga a dar il giuramento , noi» 
gli s’invia che uii araldo, tuttoché la prefenza di Ettore fof- 
k ajlotst dCceUària^ C0ea4o fofper» la battaglia (c piut> 
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tolto vi fofle meftieri d’un nomo della fua autorità per indur- 
re il vecchio e debole padre a giurar un accordo che potea 
decidere della vita del figlio). Che fc pure fi richiedeva a tal 
tropo un perfonaggi® pili autorevole , a chi meglio conveniva 
di addofiàrfi una tal commìiTione che ad Eleno ileflb , il quale 
per la fua qualità di augure aveva un’autorità immediata in 
tutto ciò dìe rifguardava il culto degli Dei? Ettore non è 
punto più ragionevole di Eleno, prcflandofi fenza diflScolta a 
un ordine così infenfato . Chi ha mai veduto o intefo un Ca- 
pitano abbandonar il combattimento mentre la vittoria è anco- 
ra in bilancia fotto pretcfto d’un -•atto di divozione? Nella 
Scrittura facra , a cui la Dacier paragona incefl'antemente Ome- ■ 
to, Mosè leva le mani al cielo fui monte, ma Giofuè nel 
teitipo ftellb combatte gli Amaleciti nella pianura. Madama è 
corretta a confeflare che ^uefia csrfa di Ettore nell* città ha, 
tutta l' aria d' una fuga ; ma che ? il carattere di Eleno , fecon- 
do lei, falv* tutto. Ettore è obbligato d cedere alla religione^ ^ 

e ad ubbidire agli Dei . Non parrebbe egli da ciò che fofle un 1 

facro dovere quello di fommetterfi ciecamente a tntti gli ordi- 
ni d’un indovino? Pure Polidamante era augure al par di Ele- 
no , e vedremo inoltre ch’egli era più felice ne’ fuoi prefagj , 
e meglio infpirato dell’altro, i di cui ordini non hanno verua 
effetto. Contuttociò allorché Polidamante parlando con tuono 
profetico configlia Ettore a ritirarfi dentro le mura, eflb gii 
refifte fenza fcrupolo, e fi ride della fua in fpi razione . Ettori 
è ben poco fortunato nella fua condotta: egli refifte quando 
dovrebbe ubbidire , e ubbidifee quando dovrebbe refiftere : la 
fua difubbi-.lienza , e la fua docilità fono ugualmente impru- 
denti . Non è dunque il perfonaggio di Eleno , ma quello dì 
Diomede che giuftifica Ettore ed Eleno fteflb a fpefe d’ Ome- 
ro . In luogo di prevalerli dell’aflenza di Ettore, e cacciar i 
Trojani dentro le mura, egli s’interrompe nel bel mezzo do’ 
fuoi fucceflì , s’arrefta ad interrogare un incognito , a raccoi^ 
tare e ad afcoltar delle iftorie, c fa cosi bene coll’ impruden- 
za fua che quella di Ettore non ha confeguenza . De 
Mothb, Terrasson . , 

la verdone Poetica feema in qualche punto la ftranezza 
del, con/igl iq fglj erdjw a 4 tornar io ^ 

" ' ' Tw-. 
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ponga falle ginocchia di Minerva {») dalla-bella< 
chioma , e le prometta di facriftcarle nel tempio do> 
dici baoi d'un anno» non>ancor-domi» s’ ella vuol 
aver pietà della città » e delle mt^li de* Trojani » 
e de’ pargoletti figli » e fe aUootanerà dalla (aera 
Ilio il figlinol di Tideo truce goerriero » violento 
artefice di fpavento » eh’ io per me lo dichiaro il 
pii\ poderofo dei Greci • Ceno noi non abbiamo mai 
temuto cotanto Achille» condottier d'uomini» che 
dicono effer ufeito d’nna Dea t'ina coftnl eccelBva- 
mente infuria» nè alcuno può mifurarfi colle fqe 
forze . 

Così dtlfe » ed Ettore fè a modo del fratello » 
e tòfio coir arme balzò dal carro a terra , e crollan- 
do le acute lancie s* aggirava per tutto 1* efercito 
confortando , a combattere , e fofeitò di nuovo a 
battaglia . Quelli fi rivoltarono » e fecerfi incontro 
agli Achei ; ritiraronfi gli Argivi» e ceiTarono dalla 
firage » perciocché credevano che alcuno degl’ ixtv 

mor- 


Troja, non però prima d’aver ajutaeo lui e i Trojani ad iin> 

{ tadronirfi d* un piccioi poggio che dominava il campo . Ai- 
ora , benché privo del foccorfo di Ettore , non era inverifi- 
inile che pecefle fo&cnerlt (ino al ritorno del fratello , tanto 
piu che i Greci sforzando Ettore a rinculare di qualche fpazio 
potevano non aver ofl'ervata la di lui partenza, e credendolo 
tuttavia nel campo , ceflàr dall* incalzar i Trojani meglio 
difefi dal fito , che talora bada a decidere della banaglia. 
Cesarotti. 

( 4 ) Strabone nel 1. i}. raccoglie da queft» luogo che 
il Palladio , oflSa la (tatua di Minerva adorata a Troja era af- 
fifa, poiché (ì mettevano Tulle Tue ginocchia le oiferte che fa- 
eebberiì pofte a’ fuoi piedi , fe folle (hta diritta . Egli con- 
ferma il filo detto con altre ftatue di quefta Dea, eh’ era- 
no parimenti alTife , come a Focea , a Marlìglia , a Ro- 
ma, a Chio, e in altri luoghi . Aggiunge che la (lama che 
Vfldévafi al' filo tempo odia nuova Troja, era diritu , prora 

cer- 
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cera eh* ella Doa era 1* antica lUtua del tenpo di Priamo , 
Mao. Dacika. 

Una medaglia di Smima rapprefenu l’effigie di Minerra 
Iliade , eh* ea appunto il famofo Palladio , flatut che crede» 
vali caduu dal cielo , -quale ci rien delcritco da Apollodo- 
ro . Ella ha i capelli raflecati 3 e porca fulla tefta un cane* 
ftro o un moggio. Il fuo vefiito è fchietto e lefto: in una 
mano ha una rocca , nell’ altra porca fulla fpalla dricta una 
lunga picca orna» d’ una benda in forma di ghirlanda . 

Ai piedi ha una civeca . Ella è coperta d' una vem finiffimt 
alare, e fenza maniche, attaccata con una cintura, quale ap. 
punto era il ‘peplo. Ai due lati v’ è l’ifcrizione Mintrv» 
llixdt. Al di tocco v’è la voce ÀfmMn , che. non fernhea . 
nome d’uonfo, nu epiteto di Minerva , come a dire illtf* , 
Ciò forfè allude alla tradizione ciaa da Appiano , e da S. 
Agoftino dietro un celio perduto di Tito Livio , in cui fi di- 
ce che avendo Cajo Fimbria prefa e incendiata Ilio , fi tro- 
vò nelle ceneri del tempi# di Minerva il Palkulio fan# ed 
iaucw. Aa. Fomteku. • 
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mortali fccfo dal cielo Aellato foffe venato a foccor- 
rere i Trojani^ reggendoli a voltar faccia . Allora 
Ettore ad alta voce confortò i Trojani , e diffe : 
Trojani magnanimi , c voi aufìliar) chiamati-da lun- 
gi, fiate uomini, amici, nè vi fcordate della vciira 
impetuofa forza finch’ io men vado a Troja , e or- 
dino ai vecchi confìglieri, e alle noftre mogli di far 
preci agli Dei , e prometter loro ccatoml^ . Cosi 
detto andolTene Ettore dal-variegato-elmo, e batte- 
vagli il collo e le calcagna il nero cuoj^o dell’ orlo 
che cerchiava 1’ ombilicato feudo (a). 

Ma Glauco, nato d’Ippoloco, e il figlio di Ti- 
deo s’incontrarono nel mezzo d’ ambedue i campi , 
volonterofi di combattere . Or quando fi. furono av- 
vicinati per andarfi fopra l’un l’ altro , primo prefe 
cosi a parlare il prode in guerra Diomede (h): Chi 
fei tu , o nobilifiìmo fra tutti i mortali ( c) t perch’ io 
non ti vidi mai per l’ innanzi nella pugna decorarti- ' 
ce-degli-uomini (d): pur ora t’ inoltrafti molto in- 
nanzi a tutti gli altri col tuo coraggio , poiché fof- 
frifii d’ afpeitar la mia lancia di-lunga-ombra . I fi- 
gli feiagurati fi fanno incontro alla mia fortezza ; 

Se ' 


V 

% 

(tf) Ciò comprova quel che s’è detto altrove intorno 1 ’ 
ampiezza degli feudi. V. T. 3. p. 3y. 

( 6 ) Per far fentir meno il bifogno ideila perfona di Et- 
tore, e render più verilimile il lungo colloquio fra Diomede 
é Glauco ho rapprefcntato'nella'vcrfione Poetica le due arma- ■“ 
te in atto di quache ic^pofa . I -Gwci erano già 'Qati alquanto 
r^pinti da Ettore , e 'fé 1’ atfenza di quello poteva incorag- 
gra'lt^d *1111*000/0 Stacco ^ la fu'pft-iorità’del lìto^dava ^lil*.' 
^ y Wgsip ii^Trolpji^:;^^a -pfr.?!? .naturale che ambed«£.gi; 
eterciti già Panelli llellcro alcun poco in calma, pronti però 
ad ogni moQa , il che dava luogo ai due Campioni di avanzarli 
e abboccarli inlieme liberamente fenza elTere fraPornati . Ciò,' 
f'ie non erro ) prefenta '^inoltre al , lettore un colpo d’oà> 



Digitized by Googic 



Z'. 3'i7 

XpMJÌi’ ÒKt^ilaorM xeinhSiftU' y t/e ìkS?^i}^Ìc4' . 

110 £,’xrap Tptitfm/ ìxtxKfto , (t/expòy eèiiffae - 
Tpùte ù‘irtp'%[jtot y mt’Kixhaml t' imxvpti , 

A’ytptf tri, pi'xoi , (irnaaffòt S’i ^àspS’oe àxxif y 
0‘pp' ir iyit /?«• Tpo<n IVioi», *(Ti yìpiiair 
E*w«» (S)t\vjT»n y 5 ilniTéptie eÌKÓ^oin , 

1 1 J Aetifionr etpierxaSu , Jrecrp^tVdcei J'' ixttmit^*e , 

Ctf ipet po//irets àm-ifit xopuScùo\oe E'x4»/>* 

A'pepì S'i (ur erp'jpi vùttn i' aùx^srx ìtpptct xtkxtrcr y 
A'rTu^y i witth» ^iiLv eìrvlS'oi ciipitKoiva'iie , 
rxitvx?; ì' l'TTrtKo'xtio triit £ TuS'ioe vite 
320 E’< ftiaor ipip»<npt»r ffvrl<Jvr (Uftuùn fià^tadtu . 

Ot y Ó7B W s‘;^sl'eV ira'OM' fV iik»\ot«ir ió/<ree , 

Tò/ «•po'Tf/jof vpoffiart 0opr etyetbàe ùioftttS'ne ' 

'Ili ìì ffu ftroi , ^t'etrt, xctmSr»<nir ir^peirur ^ 
Ow f**f 7 -«/> iroT Siri/ret (tet)(^n in xvS'i»/iipp 
135 T» ’Tg/tK . itmip (tir rùryt vt\ù rp^fJt/inxaf iireir'mr 
2(» Sipaei , OT i(iòr j'o\ijjoVxi9f ty^^^oe Iftnrxs . 
ùvfprmr ìt <re vaiate ift^ (tira àrmauttr • 

' Ei’ 


chio interelTance che arreda le rpirlco, e deda l’ afpetcazione . 
Cesarotti . 

(c) E' codumc d’ Omero innanzi d’introdurre dilla fcena 
un Eroe di arredarli, e dirò cosi, far alto affine di renderlo 
più oflervabile. La circodaiiza del primo incontro fra Diomede 
e Glauco prepara mirabilmente l’attenzione e l’afpettazion 
del lettore . Ne! punto che lo fpirito cominciava a tediarli 
della battaglia, ecco ch’egli è divertito col profpctto d’ un com- 
battimento lingolare , il quale poi d’improvvifo li cangia in 
un colloquio amichevole, c in una fcena inafpetrata di vi>-tù 
fociale . L’aria di converfazioiic tranquilla fra quedi due Eroi 
nemici ha un non fo che di folennità eroicamente piacevole . 
Pope . 

( d ) Convien fupporre che Glauco fode giunto a Troji 
dì frefeo: benché non fembri verilimile che due Principi cosi 
illudri , quali erano Glauco e Sarpedone , abbiano attefo l’ulti- 
mo anno a portar foccorfo a Priamo , che aveva intorn* alla 
città cosi lungo e pericolofo afiédio . Cesarotti . 
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Se poi tv fe* dicano degl* immonali venuto dal cie- 
lo (4) , non vorrò già io pugnare cogli Dei ce- 
lefti {b)ì perciocché nemmeno il figlio di Driante, 
il valororo Licurgo ( c ) , che contraiiò cogli Dei ce- 
lefii non vifife molto. Egli perfeguitò per la facra 
montagna di NifTa ( d ) le nudrici del fnribondo 
Bacco ( e) , e quelle tutte infieme gittarono a terra i 

tir- . 

- 

(4) Glauco, come redremo pid fot», aveva un’armatura 
d’ oro : probabilmente quello fplendore ftraordinario fece pen.^ 
fare a Diomede ch’egli potefl'e efi'ere un Dio. ConCùttociò 
come poteva egli ilar in forfè fe Glauco foflè uno degl’ Im- 
mortali fcefo dal cielo, quando Minerva gli avea levata dagli 
occhi la nebbia appunto acciò ch’ei potefl'e diftinguere gli 
Dei dagli uomini) Érali forfè ripigliato il fuo dono? perchè) 
Diomede .non poteva averne . hi fogno molte ^tre volte? Ad 
ogni modo farebbe flato bene avvertircene . Cbsarotti . 

(^) A quelle parole chi riconofeerebbe colui che niente 
piò ili là del libro precedente e(o attaccare Apollo, e ferire 
Venere e Marte ? Il bello è eh’ egli non fi dà nemmeno la 
pena di prevenir l’ obbiezione che balza agli occhi da (e. 
Queft’è una prova della memoria e dell' attenzione d’ Omero . 
Terkasson. 

Il Pope fuppone che Omero voglia prefentarci l’ efempio 
di coloro che dopo aver commeflb fenza rimorfo i pid enormi 
delitti vanno d’ improvvifo in un altro eftremo, e fono pieni 
di fuperflizione e di fcrupoli anche folle azioni le pid indif- 
ferenti • legittime. Ma per un pafTaggio così brufeo è neccl'- 
fario un gran motivo, e qui non ce n' è alcuno nè grande, nè 
picciolo. Inoltre il penitente e fcrupolofo Diomede per mo- 
flrarfi convertito daddovero non doveva egli chiamarli in col- 
pa del foo peccato piuttoflo che attaccarla al foo proflimo, alla 
foggia de' noflri ipocriti ? Cesarotti . 

(e) Quefta favola è deferitta a lungo da Nonno nel Poe- 
ma delle Dionifiaebe , Poema che fecondo il Signor Gebelin 
doveva contenere le antiche tradizioni mitologiche rifpetto a ^ 
Bacco . Licurgo preflb Nonno era figlio di Marte . Ad ifliga- 
zion di Giunone egli prende J’ arme centro Bacco , quelli 
tenta di forprenderlo , fi attaccano, Giunone fpaventa Bacco, 
egli fi precipita sei Mar Rofle . Licurgo minaccia Meteo , e 

vuol 
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vuol flagellare il mare, perfe|uica le Baflàrldi, oflCa leautri* 
d e regnaci di Bacco , mene il fuoo> alle vigne e refta final» 
mante acciecaco da Giove . Qnefia Boria è una favola allego» 
fica fuir origine della colcivazion delle vici. La guerra fra 
Licurgo e Bacco è il contrailo fra gli abitatori delle forefle » 
c gl'inventori delia vigna. I nomi di Licurgo, e di fuo pa» 
dre Driante derivano da termini che dinotano i bofchi e le 
querele . Non fi pud pianar la vigna fenta tagliar quelle 
fitlve che davano afilo e alimento ai popoli cacciatori e fel» 
vaggi. Era dunque naturale che coloro che aveano di là U 
]or fulfillenza fentifiero rammarico di vederle didrutte, e vo» 
leflera difenderle a tutu polTa. Gibslin. 

Bacco e Trinolecno corfero i inedefimi rifchj allorché vol- 
lero infegnare ai Greci l’uno l’arte di coltivare il frumento, 
e l’altro le viti. Non era una lederà imprefa quella di far 
cangiar coftume ad una fpezie di ^vaggi quali erano i Gmì 
N on doveva efler agevole fottomctter afle fatiche dell’ agricol- 
tura popoli indipendenti e avvezzi ad una via errante eoe non 
gli obbligava a veruna follecitudine , nè a verun travaglio, ^ 
quale gli uomini non amano d’ aflbggetariì , qualunque fiafi il 
vantaggio che pofia loro tornarne . Gosuet . 

Ole che ne fia di quelle interpretazioni , il Teriailbn 
non (a approvare che Omero trovafle a propofito d’ inferir qui 
quell’ avventura burlefca intorno un Semidco , che quantunqué 
fofie poi rifguardate Ibltanto come l’ inventore dell* agricoltura 
vinaria, era però anticamente creduto autore di ottime inflitu. 
ekmi lòciali , e benefattore dell’ uman genere . Almeno è cer. 
co che Omero avrebbe fatto meglio in ogni fenfo a non infi- 
(lerc filile circollanze di quella Scoria, le quali rendono bea 
pili ridicolo Bacco di quel che odiolo Licurgo . Cezarotti . 

(d) Il monte di Nifa è in Arabia. Da quefia voce fc^ 
bri compollo il nome Greco di Bacco, Ditnyftt , come a dire 
a d» GUve o Nifft» , 

( « ) Dicefi che Ino , Ibreila dclià fulminau Semelc , 

con- 
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tirfi, feritc'con’ uUa fcure-da-buoi dall’ omicida Li- 
curgo; Bacco fpaventato fi cacciò nell* onde del ma- 
re , e Tctide Io accolfe timorofo nel feno , prefo da 
un gagliardo'fremito per le colui minacce^Si croc- 
ciarono pofcia contro d’eflb gli Dei agiatamente vi- 
venti, e il figliuol di Saturno lo refe cieco . Nem- 
xnei> io perciò non vorrei pugnare cogli Dei beati ; 
ma fe tu fei 'alcuno degli uomini che fi cibano del 
frutti 'della terra , accòftati che così* giungerai più 
prefio al termine della morte . < ■ 

A lui ritjpofe 1’ illufire figlio d'ippoloco {a)i 
Tidide magnanimo, a che m’ interroghi Id la mia 
fchiatta ? Qual è la generazione delle foglie , tal è 

pur 


conGJifle 'il fanciullo Bacc® ufcit» dalla colèia di Giove da 
nucricarG ad alcune Ninfe; ma la condizione di eife, il loro 
nome,. ed il numero non è ben certo. Un Accademmo di Pa- 
rigi conobbe tutta 1’ importanza dell’argomento, e prefe a 
difcutere rutti quelli imereflantiflimi articoli con una grave 
difl'ertazione che trovafi nel T. j.'Stor. dell’ Accad. (£diz. d’ 
Oli.). Secondo i Micologhi pid degni di fede, Bacco in ricom- 
penfa della fua prima educazione pregò Medea a ringiovenir 
le Tue balie , e quelle dopo morte andarono ad abitare nella 
collellazione detta le Tadi dal nome comune delle dette Nin- 
fe. Non farebbe imponìbile che tndi foflerfi dette le nudrici 
di Bacco dal nome Barbaro Tri, ch’era uno degl’ infìniti dati 
a quel Dio, e che foleralì ripetere con efultanza millica dal- 
le Baccanti .'Veggafi fu ciò un luogo affai curiofo di Demofte- 
ne nell’Aringa per la Corona (Trad. Irai. T. 3. p. 308, 
Ofi'erv. {x 9) . ' ■ * 

Io’' ho creduto di dover troncare tutta quefta inopportuna 
flòria, e volli piuttofto porre in bocca a Diomede un “cenno 
occulto e fuggitivo fulla fua zuffa con* Marte. Mi lufingo- che 
Omero non abbia a lagnarli della follituzione . Cesarotti, 
(a) Glauco rifponde a Diomede come uomo fpregtudi- 
cato fulla vanità' della nafeita , c perfuafo che «l^i uomini lia- 
ho figli delle loro azioni. ( E' bello trovar prCTo Omero una 
verità così filofofica . ) Del rello la comparazione del Tello è 
‘ • . coa- 
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confacrata dal noflri libri Santi . Ella fi trova tutta intera 
tieir Ecclefiaftico c, 14, v. 18, sicitt folium fruSUficans in arbo- 
re viridi y alia generantur , c5r alia dejiciuntur : fc generati^ 
eamis & fangninit j alia finitur , <Ér alia nafcìtur , Mad, 
DacieR . 

Il detto di Glauco c preziofo e memorabile , ed è tratto 
dal frafario dell* antica fapienza delie nazioni che fi fpiegava- 
no per emblemi e parabole. Troviamo la medefima fciucaza 
prelib Ollian nel Poemetto di Berato. 

Altra forge, altra cade 

JDelle fchiatte mortali', ejfe fon onde. 

Oppure in Morve» fronde . 

Cadono quefe , il vento le difperde , 

Succedo» altre , e V arbufcel rinverde , 

Non, a torto però il TerraflTon moftra di credere che quello 
detto fia più bello che opportuno . Di facto Diomede non dif- 
fe nulla che chiamaffe .quella rifpofta. Perchè la vita degli uo- 
mini o delle fchiatte è fiinilc alle foglie, ne fegue per quello 
che ogni uomo non abbia il fuo nome , e non appartenga ad 
una famiglia ? Or quello è ciò che avea domandato Diomede , 
e nulla più. La rifpofta farebbe Hata acconcia fe 1 * Eroe Gre- 
co fi folle moftrato altero della fua ftirpe, o avèlTe moftrato 
di fprezzar come ignobile quella di Glauco . Senza ciò par 
che il nipote di Belièrofonre penfi piuttofto a farli onore con 
una fentenza che a rifpoodere con precifiooe e a propofico, 

CaSAROTTl , . 


^21 Cdnto Sefi« : 

pur quella degli uomini : le foglie , altre il vento le 
Iparge a terra, altre ne produce la. germogliarne fel- 
va,e Ijpuntaao nella flagione di primavera; tali fono 
le generazioni degli uomini, una oafee , e 1 ’ altra 
manca. Pure fe vuoi fapere anche quelle cofe ( 4} , 
^ affin- 


(a) Omero che non quanda^ue, ma ftmfer darmi t at ^ fa 
nafeere un cicalamento fra Diomede e Glauco di oltre a cen- 
to verfi appunto quando tumultuavano d’arme i due eferciti in- 
£eme , tale che i due guerrieri pare che fiano a vegghia , qoa 
a batt^Iia. Niuno li dillurba, niuno gli Igrida, ma. Aanno 
agiati e quieti nel più fiero fcrvor della guerra . Njsiely . 

Quit tam terum imperitus effe fatefi, M in periculis in 
naSurna trtpidatiane , in fubita rerum defperatiane ^ in canfli- 
(Ju , in gemitu eadentium , in fetvis pugnantium alamaribue 
atiofte ioquatit/eti putet effe lacumì G. Mopicio , Tassoni j 
SCALICEKO J LA MoTHS . 

, Tutto cede nel ridicolo alle converfazioni i nemici 
nell’atto di combattere, e tra quelle porta la palma della ri- 
dicolofìtù quella fra Diomede e Glauco . Diomede domanda 
prima all’ altro chi egli fiali , e inferifee nella fua interroga- 
zione la Aoria di Bacco . Glauco rifponde con un luogo co- 
mune che non ha nemmeno un vero rapporto coll’ incerroga- 
zion di Diomede: poAia racconta la Aoria di Sellerofonte che 
occupa circa cencq verfi, e nella quale non per tanto vi fi 
omette una circoAanza efienziale , e tutto va a terminare in 
un baratto di arme ugualmente ridicolo. Terrasson. 

N^i fecoli Eroki non v’era niente di più comune tjuanto 
di veder delle perfone nei combattimenti parlar infieme innanzi 
di venire alle mani . Omero è pieno di queAi efempj $ ed 
egli nwrita che da noi gli Ita fatta la giuAizia di credere eh* 
'egli non avrebbe cosi fpeÀo introdotta la Aell'a cofa ff foAé 
liata contraria al coAume del Aio paelé. Quello è il ' fonda- 
mento della converfazidtte fra Diomede e Glauco . E’ vero 
ch’ella è lunga,F<e qtfefta luiij^ezza doveva fcandalezzare i 
ooAri Critici ite^doOo giammai di viAa il loro feco- 

lo; mi ' jfi|l fi ; fijpRr) la pena di efaminar le r:^ioni di 
quella Airebbero reAati un po' meno oIkA. L’ 

ofpihq^V que’ tempi un dritto ancor più facro che 
la pardqtela, induce Diomede a dar un’udienza cesi lunga a 

Glau- 
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Glauco,gìàda lui ridonofciuto per ofpite. Inolcre quello luti» 
go colloquio è collocato con grande artifizio non gii nel pid 
grande ardore d’un cembattimento oftinato (dà farebbe ftato 
iiiefcufabile), ma dopo che Ettore era gii rientrato inTrOja* 
‘e che r aflenza di quello nemico lòrniidabile olFre a Diomede 
tin momento di refpiro ch'egli non avrebbe avuto lenza di 
ciò'. Con quello artifizio Omero loda in un modo affai Eno 
Diomede ed Ettore s imperciocché fa vedere che fino a tanto 
‘ eh’ Ettore è nella mifchia , j Greci non hanno tempo di re- 
■fpirarej ma da che quelli abbandonò il campo, tutti gli altri 
Trojani non pofl’ono piti occupar Diomede , e la guerra non 
è pili che un giuoco per lui. Si dirà forfè che fe puol& giii- 
ilificar' Omero, non è polTibile fcufar i coftumi de’fuoi .tem- 
pi. Condoffiachè non è naturale che uomini i quali hanno It 
' ^ada alla mano , COnverfino a fangue freddo innanzi di batterli , 
Ingiufto pregiudizio, che ci fa preferir i coftumi nellri a quei 
'degli antichi, e che gli fa credere più conformi alla natura. 
^Ma oltre che quelle antiche ufanze durano ancora in alcuni 
paefi non corrotti dal ciJmmercio degli altri popoli, chi ha 
'■detto loro che (la più naturale di batterli alla prima con fero- 
'CifàJ di quello che di parlar col fuo nemicò innanzi di bat- 
terli ? Il primo metodo deve effer quello dei leoni , il fecon- 
do quello degli uomini. M.r Dacie». . 

' ‘ Qiiell' ultimo tratto è ridicolo; come le gli Eroi Omeri- 
ci dopo averli abboccato infienie follerò meno inumani e fero- 
ci . Quanto d me fra i leoni e colloro non trovo altra diffcren- 
àia fc non che quelli fono leoni parola; , e gli altri fanno al 
fatto loro fenza tediarli.. Saint Evremont, dice il Popc_, do- 
manda fe non porcfl'c eflér tanto proprio dei Greci rdringare 
innanzi di combattere, quanto lo è in Inghilterra l’ufo 3i par- 
lar al popolo innanzi d’ elTer impiccato . Il tratto è più . fpiri» 
tofo che acconcio. Niente impedi fce che un uom® deftinato al- 
la forca parli, fe ne ha voglia, a un uditorio determinato ad 
afcbltarlo . La qucftione è fe fi pofl'a far lo lleflo anche vo- 
Icodolo nel fervore 'della battaglia, CEsARO'tti/ 

Voi 
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affinchè tu ben conofca la neftra profapia ( ella è 
'già nota a molti uomini ) , Efira ( è una città nel 
fondo d’ Argo pafciior di cavalli ; colà nacque Si- 
fifo , il più accorto ( ) de’ mortali , Sififo , l’ Bolide : 

or 


Voi allegate, o Madama, infieme c»I Signor Dacier tre 
ragioni in di^fa dell’ imprudenza di Diomede, 1’ ofpitaIità_ che 
l’obbligava a predar cosi lunga udienza a 'Glauco, l’inde- 
gnità cne vi farebbe fiata nel batterli contro il fuo ofpiie , e 
Hnalmente il languor del combattimento che gli dava agio di 
converfare. Qtiefte ragioni non mi fembrano degne nè del Si- 
gnor Dacier , uè di voi . Diomede non conofee che Glauco è 
fuo ofpite fe non per il primo fallo eh’ ci fa d’ interrogarlo 
fenza conofcerlo , e di farli regalare d’ un gran luogo comune 
‘di morale innanzi i primi rilchiaramenti . La ragione di non 
combattere il fuo ofpite non obbligava Diomede a perdere un 
tempo preziofoj ballava ch’egli porulTe la ftrage da un altra 
parte. Finalmente non è il languor del combattimento che 
offre a Diomede il comodo deila converfazionc , è la conver- 
fazione imprudente che fa languire il combattimento , e Dio- 
mede è tanto più inèfeufabile , che l’ alTenza di Ettore gli af- 
(icurava ima più facil vittoria. E bene. Madama, le voftrc 
ragioni hanno ancora la fteffa evidenza ? che rifpondete voi di 
nuovo alle nuove mie repliche? Io temo affai che non voglia- 
te attenervi a ciò che avete già detto : Ciò che il de la Mothe 
chiama un' imprudenza avverata , Eufta\ia la chiama una cofa 
felice, tneravigliefa , deliziofa , iftruttiva, e mirabilmetfte col- 
locata. Chi può bilanciare fra un tal cenfore , e M' tale pa- 
negirifia ? Levatene i nomi , ed io fpero che li bilancierà per 
lo meno fra le 'noftre ragioni. De la Mothe . ’ 

Ricordiamoci bene che i guerrieri in quel tempo non fi 
battevano a colpi di pillola, e che il movimento del dito d’ 
un furfante o d’ un vile non difponeva della vita d’un ralo- 
rofo . Due Eroi aveymo perciò u ^bffiodo d’ avvicinarli ,"d’ in- 
terrogarli e di ccmvèfto niliéme innanzi di combattere. Inoltre 
quell' ufanza. nat^ era, particolare ai Greci, Secondo Diodoro 
di 'èrano per venire alle inani, elfi 

'ir più vai orafo dei nemici i vantavano la 
tjè^mà -dèlia Infe hafeita , e affettavano di avvilir quella del 
loro ^avvérlirio . Queft’ ufanza '‘crali confcrvata ancora lunga 
‘ ‘ tem- ' 
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tempt> fra i Perfi nei loro combattimenti contro i Romani . 
Omero fi' c dunque faggiamente conformato alle ufanze de’ 
fuoi tempi , ed ha adempiuto i doveri di Storico . Inoltre 
avendoci rapprefentaco Diomede come l’ anima di quello corm-* 
battimento , egli ci conferva quella idea col più deliro artifizio. 
Quello Eroe fianco delle fue imprefe , fi ripofa converfando 
con un amico , e tutto par che fi ripofi con lui . RochefoRt . 

Io non rivocherò in dubbio la fede di Diodoro , nè degli 
Storici delle guerre di Perfia, nè cercherò fe cotelli Storici 
fienfi per avventura abufati di qualche cafo particolare per 
cangiarlo in im collume nazionale , come accadde più d’ una 
volta, e mi riflringerò ad una femplice olTervazion* . Circa 
centomila uomini combattevano nella pianura di Troja; colloro 
fi mefcolavano alia rinfufa , c fi attaccavano con tanto maggior 
furore quanto meno aveano di difciplinaj il fracallb delle loro 
arqae' e delle grida fomigliava, fecóndo Omero, a quello di 
cafeate di precipitofi torrenti in una voragine: in tale flato dii 
cofe fi domanda a chi ha fior di fenno le fia pofiibile a due 
guerrieri di far una converfazione di cento e più verfi. Come 
follerò in un gabinetto , fenza il menomo dillurbo , e inten- 
*dendofi perfettamente. Ai tempi nnllri non fi può parlar i* 
due quando palla un carro, e nemmeno camminando per una 
ftrada alquanto affollata di popolo che va pacificamente per le 
Tue faccende . Ma tutto è degenerato nei nollri fgraziati 
fecoli : 

Ttrr* malot htminex nune tdncMt atjitt fHjiUts , 

Cesarotti. . . , . 

( 4 ) Nome antico di Corinto . I Corintj fi gloriavano 
d’ aver per concittadino 1’ avolo di Glauco . yvTei fiamy 
crigitidrit di Corinto al f»r di Beilerofonte , rifpondono 
con iattanza alcune femmine Sùacufane prefló Teocrito ^ 
Cesarotti. ... 

(i ) La parola Greca ctrdijlos fi prende in buona e la 
.cattiva parte, vale a dire, per avveduto , e tnalittiofo , Qui 
'dee prenderli uel prmo fenfo . Qiiello Sififo fu così faggio 
che dicefi ch’egli avelie legata la morte, perchè avea fempre 
tìliuio in pace co’ fuoi vicini. Mad. DacÈ^R. 

Se. 


Di 


32^ . Canto Sefio . 

or egli generò il figlio Glauco , e Glauco ebbe per 
figlio il rilpettàbile Bellerofonte {a). A quello gli 
Dei aveano donato e bellezza ^ e amabile virtù ( ) ; 
ma Preto ( c ) nell* animo macchinò contro lui fcia- 
gure {d) ■> che lo cacciò della città ( perciocch’ egli 
era il più potente di tutti gli Argivi, e Giove gli 
avea domati fotto il di lui fcettro ) . Ora la moglie 
di Preto , la divina Antea entrò in furia di mefco- 
larfi con quello in furtivi abbracciamenti ; ma non 
lo perfuafe già al bellicofo Bellerofonte , che volgea 
nell* animo oneftl penfieri . Ella perciò coti menzo- 
gne 


Se così è , farebbe deliderabile che ogni Sovrano afpiraffé 
al foprannofne di SHìfo. Del redo Ornerò parla altrove di 
Sififo come d’uii uomo virtuofo e fapiente. Sembra però che 
predò i Poeti poderiori prevalefl'e (opra di lui un’opinione 
affatto diveiTa . Silifo fu infamato come un ladrone, e il fu» 
nome divenne un titolo per tutti gli aduti . E' noto che uno 
dei maggiori rimproveri fatti ad Ulilfe era quello d’eder del- 
le dirpe di Sififo . Il fuo fupplicio all’ inferno è celebre , t 
rammemorato da Omero (ledo . Cesarotti . ' 

(a) Il difeorfo di Glauco a Diomede è non folo cenfa- 
rato a cagione delle circodanze del luogo e del 'tempo', ma 
inlìeme anche per conto del foggetto che vien talTato come 
improprio , c ftraniero al £ne e al difegno del Poema . Ma i 
Critici che fanno qgeda obbiezione, fembrade hon aver com- 
prefo abbadanza nè il difi^no generai del Poeta , nè lo feop» 
particolare di quedo difcorlò. Molti palli nei migliori antichi 
Poeti ci riefeono indifferenti al prefente, quando è credibile 
che recaifero il piò gran diletto ai loro eonteniporanci , perchè 
le cofe in elfi riferite gl’ interefl'arano alfai da vicino . Egli è 
chiaro che Omero col fuo Poema intefe di alzar Un monumen- 
fc> d’onore ai Greci, i quali , quantunque divilì in varie focie- 
ti indipendenti, avevano però un fenfo vivifllmo per la glo- 
ria nazionale, e fi fentivano trafportati per tutto ciò che po- 
teva in qualche modo accrefeer il decòro del nome Greco . 
Ad uomini che fi trovavano in queda difpofizione'di fpirito, 
nulla poteva fiufeir piò grato quanto il fentir una doria piena 
dell’ imprefe d’ lina gloriofa famiglia trapianreta 'dalla Grecia 
’ nell’ 
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nell’ Ali» . Efli potevano quindi apprender con diletto che le 
Greche virtù non degeneravano per la dillanza del clima , ma 
foprattutto dovevano efl’er prefi di una compiacenza ftraordina- 
ria nel veder che Sarpedone e Glauco,.! più vaIorofi^ degli 
aufiliarj di Troja, erano originar) di Grecia. Collo flelTo 
principio il Taflb introdufle T’ interelfante epifodio di Clo- 
riivda , la quale benché impegnata nel partito degl’ Infedeli , 
età contuttociò ufeita di genitori Criftjani, Pope. 

’ (^) Q.uefta cfpreifione diftinguc egregiamente il. valojr 

vero che fi . propone per oggetto il bene dell’ uman genere dal 
valor odiofu ,dei tiranni e degli epprefibri. Che Bellerpfonte 
meritafl'e l’onore di quella lode lo moilra la leguente -nerìa> 
degna d’ intcrefiarci ancora di più per la fua gran fom^ìanza 
con quella di Giufeppe nella Scrittura . Pope . . , > 

.. (c ) Bellerofonte eralì cGliato fpontaneamente da Corinto^ 
e rifuggitoli alla Corte di Preto Re di Argo per ellèr da quel- 
lo el'piato o purgato , fecondo i riti religiofi , dell’ omicidi^ 
da lui commelfo d’un giovine Corintio per nome Belleto , dai 
che appunto , diceli , ebbe il nome di BellerofonK , vale a 
dite, uccifor di Bellero, quando prima chiamavafi Ippomonoi 
Banier . , 

A me fembra più credibile che non avendo i Greci fapu> 
to trovar 1’ etimologia di Bellerofonte abbiano coniata la no» 
velia della morte di Bellero . Non è verifiniile che un Eros 
così faraofo folTc generalmente denominato dalia fola.,auotf 
della fua vita di cui avelTe a penurfi* a r- 

(d) Il buon ordine c la chiarezza^ ,pI(geva^,.c|lie..pmcro 
'inccicll'e prima la cagione dell’ odio <U ftqto.conM^/Biitilqro^ 
fonte: feti za ciò parrebbe che. Preto fofic und.fccUwt»' fC3« 
tuito . .Cesarotti . . . . .1 'f 
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gnc parlò la tal^guifa al Re" Prete: Prefo i o fprza 
ì -che tu muoja, oche uccida Bellerofonte, il jgjjale 

S tò di mefchiar(I meco in amore -> contro .mia| vo> 
a. Cosigli dilTe ; il Re fu prefo da Jfdegnokall’ 
rial cola: fi aRenne però dall’ ucciderlo ^ che di 
ciò avea ribrezzo nell’ animo {a)- ma. lo fpedì in 
Licia , e gli diede, trifle cifre ( ^ , avendo fcritto 

in 


(«) Quefto Principe ofTefo non vuol uccider il fuo ne- 
mico per non farli reo di violata ofpitalità , ma non lì fa j 
fcrupolo d’incaricar d’ un aHadinio il Re fuocero, come fc 
quello delitto fofle men grande . Ciò dipinge affai bene il ca- 
rattere d’un uomo, che vuole ubbidir alla Tua religione, ma > 
vuole infieme conciliarla colle fue palSoni , e col luo interef* • 
le. 'Mao. Dacier . 

(b) La voce Greca femm» è ambigua, non altro lignifi- 
cando' che fegni di qualunque fpezie . Quello termine diede ■; 
luogo a varie difpute fra gli eruditi. Quindi è ch’io 1 ’ ho • 
tradotto cifre, affine di lafciar al termine tutta la fua ambi-.. 
guit.l. Cesarotti. ' . , 

Eullazio pretende che la lettera di Preto confilleffè in t»n; i< 
Tolette folle quali in luogo di lettere vi foffero dei gerogli- 
fici , o fegni che iftruifl'ero il Re .lobate del pretefo delitto di ^ 
Bellerofonte , e della vendetta cb’ei volea prenderne . L’offer- i.q 
razione avrebbe qualche fondamenro , fe la lloria di Bellevo-:. 5 
fonte avelie preceduto il tempo di Cadmo* che* portò le lettere A 
in Grecia: ma quella Cronologia i cosi controverfa, che noa .-art 
£ può llabilire nulla di certo. Le vere lettere poffono benif- 1 '(..j. 
limo chiamarli fegni, perchè in effetto non Ibtt alerò che fer mio? 
gni delle idee. Vcegiamo inoltre eh’ effe portavano appunto n-.ò 
quello nome, poiché in un verfo antico trovanfi chiamate n ; 
fegni Fenici di Cadmo. Mad. Dacier . ^ 

E' verifimile che Omero non fapeffe nè leggere, n.i feri- Ai», 
vere. Ciò non dee felnbrare un paradoffo quando li riflette 
che il comporre è un dono del genio , l’ abitudine del leggere 
è un efercizio dell’ arce. Omero che ci lafcio un qùàflro cosi 
effefo de^TjHvfr fÒcléìdV 1^^ dice nulla che.ci prefeftti Pidea 
dell’flKilQne j’^e non impiega veruno dei termini che apparten- jq i> 
gooo alParte di leogere. Nell’ Iliade e nell’ Odiffea non lì fa ; 
mai menzion di Icrictura . Egli conofeev* Lenza dubbio Ij. . 

' ' 4 fcric- 
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' critttìra (ìmbolicaj o geroglifica, e Ja lettera che Bellerofonte 
porto lì Re di Licia , n’ è una riprova ficiira , I MclTicani , po- 
polo civilizzato , non aveano alfabeto , *<1 informarono Mon- 
teznma dello sbarco degli Spagnuoli per mezzo d’ alcane figu- 
re dipinte . Molte ragioni provano che l’arte di fcrivere s’in- 
trodufle aliai tardi fra i Greci . Secondo Omero la (crittura 
non entrava in alcuno degli atti i pili comnni e I, più necef- 
fsrj della vita fociale. Tutto fi faceva a viva voce: tutto fi 
ratificava coi fegni. I dritti dell’ofpitalità tanto facri non fi 
atteftavano che con regali vicendevoli, e quelli tramandandoli 
come beni ereditarj erano i foli garanti del vincolo ofpitale 
delle famiglie. Gli antichi volendo perpetuar la memoria degli 
Uomini benemeriti della nazione, non imaginarono altro mo- 
numento che un tumulo di terra filila tomba del morto . Talor 
anche fi alzava una rozza colonna fulla folla dei .perfonaggi 
più dtftinti , vi fi tracciavano alcune figure, ma non fi fa mai 
cenno d’ un’ iferizione . Per dinotar la profeflìone d’ Elpenore 
fi mife un remo fulla fin pietra, GiofefFo Flavio oflerva con 
ragione che preflb Omero non fi trova indizio di letgi fcritte, 

■La fleria della letteratura Greca prefenta una circoftanza fin- 
golare che può gettar della luce fu quello argomento. Tutti 
convengono 'che nella Grecia non fi comincio a fcrivere ia 
profa' che lungo tempo dopo Omero; che fino a Cadmo di ^ 
Mileto > e a Ferecide di Siro tutte le compolìzieni erano iq 
verfo . E*^ difficile di aflègnar una ragione che appaghi di quefta 
anteriorità del verfo, quando fi fupponga che l’alfabeto foflia^ 
già cognito- Egli è contro l’ordine naturale, c contro il prò- • - 

greflo delle cole 1* imaginar che i primi faggi della fcrittura 
alfabetica' fofiero in verfi , e quando ciò voglia accordarli , no|| 
fi può credere che una tale fcrittura fiafi rilfretta^ a quella fpe- 
zie di componimento , e che fi lìano negletti per lungo tempo , ' 
tanti altri vantaggi fcmplici d’ Hua feoperta coaì utile alla fo- 
' «ie- 
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in una compilata tavola molte cofe fuDelle,e ordi- 
nogli di darla al fuoccro , ond’cgli periffe (^ ) . 
li adunque andolTene ,in Licia (b) fptto la* faufta ' " 
^ ; fcor- 


cietà . Quando le leggi , la ftoria , e U religione non aveva- 
no altro depufito che la meijaoria ^ allora fi chiamavano necef- 
fariamente in foccorlb i verfi c la mufica, £' verameute difi^ i 
ficile a concepire come Omero lenza l’ajuto dell’ alfabeto po-^1 
tefle apprendere, ritenere, e comunicare tutto ciò ch’ei fapc- , 
va. Ma quella difficoltà non è informontabile , quando fi pen—q 
la al fiilema della tradizione orale, e alla forza e difciplina „ 
della memoria, I Meflicani non avevano alfabeto, la loro ^ 
fcrittura figurata fopra le foglie . degli alberi non boflava alla » 
iloria, e gli Sp^niioli apprefero ciò che ne pubblicarono , dal 
Poeti ■* oagli Oratori depofitarj degli avvenimenti . Così glLu 
Storiéì d* Irlanda' cavarono i lor materiali dalle canzoni , dei i, 
Bardi e dei Fileas che raccontavano i fatti fecondo la tradÌT 
zinne . WooD . 1 

Tutto quello ingegnolb ragionamento prova al più che .fot 
arte di fcrivere era o ignota, o poco comune ai tempi della.. ó 
Guerra Trojana , ma non già che fbll'e incogniu ad Omero- > 
llefl'o. Il Signor Goguet che prima del Wood fi valfe in par-., 
te delle rnedcfime i-agioni, non cftcndetant’ oltre, la loro for-,’t 
za. Omero grande olfervator del coftume non doveva parlar^ 
d’ un’ arte fconofciuta a quel fecole di cui fcriveva la iioria 
Il Signor ' Bitaubè nella fua Prefazione prende a rifponderc . 
agli argomenti del Wood . Io pure nel Ragienamento Preli- 
'minare ho detto qualche cofa fulla cròubilità dell’, opi- ^ 
nione che Omero avelie caricata la memoria d’ un pefo cosi ^ 
eforbitante di verfi . Farò qui una parola fulla ragione che il-. 
Wood pretende di trarre dall’anteriorità della Poefia ,-rpoichè ; 
il Signor Bitaubè non fi prèfe cura di rifpondervi . Quando 6 
difle che fino a Cadmo c Ferecide non fi fcrifle che in verfi» ,0 
CIÒ non vuol dire, che la fcriwsra non avelfe luogo negli ufi 
comuni delia vini ma folo che gli fenttori per eccellenza, 
quelU che, *11*' fama , e volevano renderfi utili, 9 * 
celebri all’ ifitrt* nazione, cohlervavano il linguaggio della 
Poalid'-^ Coai ia* tempi nollri in ogni città non fi celia, tutto 
jl^tno di fcrirere , e contuttociò fi direbbe allài bene di mol-r. 
tMfime, die non hanno fcrittori. Che poi mal grado il comodo, 
apparente' e la maggior fecilità della profa, gli Scrittori pef 
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eccellenza le prefcriflero il verfo , molte potevano efleme le 
ragioni t fenza che vi lìa tneftieri di ricorrere alla mancanza 
dell’ alfabeto -i i. 11 verfo era la maniera antica , e perciò 
folo confervava più dignità : efl'o era la lingua degl' infpìrati , 
c diftingueva dagli uomini i figli degli Dei.. Cosi in Europa 
per lungo tempo la lingua nobile > la lingua degli Scrittori 
non fu che la Latina, a. Lo (file della profa doveva efliere 
per lungo tempo inuguale, pedellre , difadurno , inarmonico, 

« perciò indegno d’ aver luogo nei componimenti piti nobili . 
3. Finché la focietà non fi refe confiAente, agiata, e tran- 
quilla, i' libri dovevano elTer pochi, e queAi non dettati da 
un certo luAb d’ingegno, nè relativi ad oziofe fpeculazioni , 
ma diretti all'iAruzione comune, <o alla pubblica utilità. Le 
leggi , le Aorie nazionali , le tradizioni religiofe erano i foli 
foggetti che occupavano fortemente lo fpirito . Era neceflario 
di diffondere nniverfalmente per la nazione, e fcolpire pro- 
fondamente nella memoria le dottrine di queAa fpezie . Ora 
è chiaro che la fcrittura , anche giunta a quel colmo di per- 
fezione , e facilità, da’cui per molto tempo fu alTai lontana 
tra i Greci , lion poteva fupplire nel modo il più convenevole 
ai due Aggetti fopraccennati ; e perciò era ragionevole che gli 
Autori per Inngo tempo non fi fidafiero nè dell’alfabeto, nè 
della 'profa , e continualfero a fervirfi di quel linguaggio ch( 
incantando r orecchie e’I cuore , portava l’idee nello fpirito, le 
calcava nttllà- memoria , e lafciava in elfa traccìe più profonde 
e ' darèvoH'<<ifi^uel che faccia la femplice e inanimata lettura. 
Del reAo l*l]|nnione dell’ anteriorità di tempo accordata gene- 
ralmente ’ il» VetA>"fopra la profa fu recentemente rivocata io 
dubbio da uh’ dòèeo Accademico di Berlino in una Memoria 
che merita d’ efferVonfuItau . Cesakotti. 

(<s) Aver te'ltfttrf di Belltrtfontt diventò pofeia un dee» 
to proverbiale fopn q(«ellt che potavano feto feaza faperlo 
l’órdine della' loro dilgraiix.' B anier . t 

(à) Un nomo curiofo è indegno di qualunque fede: è 
meglio confidar le lettere le più gelofe , o qualche importan- 
te fegreto ad un fervo che a un amico di quella tempera. 
BeUerofonte incaricato di portar lettere che oninavano la fua 
- • mor- 



5J3, viV C^Hte Seflo.^ 

fcorta degli Depf Quand’egli fu giunto in Licia al 
corrente Xanio /Vortefemente l’ accolfe e onorò il 
Re deir ampia Licia, e lo trattò ofpitalmen te nove 
giorni , e facrificò nove buoi . Ma quando apparve 
la decima aurora dalle-rofee dita, allora lo interro- 
gò, e gli chiefe la tavola ch’eflb gli arrecava per 
parte di Prete fuo genero (<*). Com’egli intefe le 
irifte cifre del genero , primieramente gli coman- 
dò, d’ uccidere, l’ indomabil Chimera.' Era quefia di 
razza divina {b) -, non d’uomini , dinanzi leone , 
dragone di dietro , capra nel mezzo { c ) , sbufFan- 

• i« 


morte ( tutto che potelTc aver rofpetto di quello che cqntetie» 
vano) lì guardò dal disigillarle, ma rifpettò i difpacci del 
Ke con quella medeliina continenza con cui tì aficene dal far 
ingiuria al fuo letto: perciocché la curiolìtà è un incontinen-, 
za al paro dell’ adulterio . Plutarco . ‘ 

(a) Li politezza di quei tempi clìgeva che non fi •♦cf' 
fe fretta di demandar agli flranieri il foggetto della loro*ve-i 
liuta , ne le lettere di etti potevano efler muniti . Con ciò 
intendevano di mofìrare che l’ofpitalità era da loro apprezza-^ 
ta per fe ftefl'a , e che l’ ofpite non avea bifogno di raccomaii- 
dazione . Lo Sellò coftume era comunillìmo fra gli Eroi Mi' 
OlTian . La noSra hlofofìca umanità , e la fquìlìta politezza 
fociale non giunge alla rafiinata delicatezza di coteSi popoli 
ancor felvaggi e feroci. L’ofpitalità era a! mondo barbaro Ciò. 
che fu pofeia la Cavaleria all’ Europa rimbarbarita . E' degno 
dell’ oflervazion d’ un iilofofo che ambedue queSe infiituzioni 
che onorano la natura umana, fono appunto figlie di quell’- 
anarchia fociale che ne fiacca la vergogna. Così la providenza. 
fa trar la virtù dal feno ìSeflò dei vizj . Cesarotti. I 

(i) Efprellione energica dello ftile Orientale per indica-’’ 
re un moftro enorme . Così preflb gli Ebrei Monte di Dia è 
lo Seflò che moptt »ltiffimo, Mad. DacieR. ' 

(c) I Solimi, come ci attefta Plutarco, avevano tre c.t-‘ 
pitani , che poi trasformarono in Dei ; i di cui nomi erano* 
Ario, Arfalo, e Trolibi . Ora quefti nomi nella lingua Peni-' 
eia lignificavano appunto i tre animali rammemorati da Ome- 
ro } Atta lottai Arfajo fovriole, e Trombi te fi 4 di fervente. 
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Eri naturale che quelli tre Capitani portafl'ero nelle iofegne 
militari un gruppo di quelli animali come un (imbolo dei lo- 
ro nomi ; ed eccone fano un mollro detto la Chimera , ter- 
mine Greco che Cgnidca cavritlo dalla figura principale che 
avrà fatto Arfalo, il quale doveva probabilmente elTere il 
più ragguardevole dei tre Capitani dei' Solimi . Il Re di Li- 
sia che avea guerra coi Solimi , come vedremo ben tollo , Ipe- 
dì .cpairo loro Bellerofonte , che avendo fconfitto Arfalo fu 
dette aver debellata la Chimera . Bociiart . 

Quando le tribù dei Solimi foflero (late diftintc dal nome 
di cptelli animali , e che i loro Capi avelfero ciafeheduno por- 
tato il nome della fua tribù , non vi farebbe in ciò nulla di 
fltaordinario j e che non Ita giullificato daH’cfempio dei Sel- 
vaggi moderni . Gl’ Irochell , e gli Huroni fono divifi in tre 
principali famiglie, dette del Lupo, dell' Orfo , e della Teflug. 
gine~, e i loro Capi vengono diilinti collo RelTo nome della 
famiglia Selvaggi che abitano verlb il fiume San Lorenzo, 
e verfo il Mifiifipi , fono tutti divili per tribù, e ciafeheduna 
tribù porta il nome di qualche animale . Egli è fenza dubbio 
per la llelTa ragione che la maggior parte dei nomi dei primi 
popoli Egizj ed Aliatici fono tratti dagli animali, i quali 
prefib di Toro erano i (imboli della Divinità. Lafittsau . 

_ . La Chimera ha fatto chiroereggiarc molti Eruditi .Tra le 
varie loro divinazioni ho riferito foltanto quella del Bochart, 
non perch’io la creda più folida delle altre, ma perchè oltre 
aireffer più ingegnofa , diede luogo all’altra cunofa è iftrutti- 
va notizia fui colturac dei Selvaggi dataci dal Lafitteaii . Del" 
ledo omettendo l’ altre oppolizioni che poflbno farli alla fpic- 
gazl^ae del Bochatt, ballerà dire col Ciexe cfat quel dotta 
. , ‘ «omo 
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te orribile, furie d’ardente foco; egli però rnccife 
confidato ne’ prodigi degli Dei ( <* ) « Divette pofcia 
combattere contro i rinomati Solimi eqnefia, 
diceva egli) effere fiata la più terribile battaglia in 

cui 


Uomo per adattar comunque i nomi degli Dei o Capitini dei 
Solimi air etinxjlogia Fenicia, e agli animali della Chimera, 
ne abusò con foverchia licenza, e quali gli fnaturò, fecreto 
troppo facile per trovar tutto in tutte le lingue . Perciò la 
fpicgazione piò conveniente, perchè la pid femplice, parmi 
quella che appoggiandofi al teftimonio di Ctelia , di Plinio , 
• d’altri antichi, ftabilifce che la Chimera fofl'e una montagna 
della Licia fulla di cui fommicà ardeva perpetuamence un VuU 
cano , ed era poi tutta abitata da leoni , ferpenti , ed altre 
beftie feroci . Aderendo a quello fatto il Clerc ingegnofamen- 
te deduce il nome Chimera dal Fenicio Cumirà, vale a dire 
adufitt : ma egli non parmi ugualmente felice nel rellaute del- 
la fua interpretazione al luogo d’ Elìodo , il quale fa la Chi- 
mera non tticnftr* come Omero , ma folo tricipite . Per in- 
terpretar la divifione del moftro Omerico, che avea la tefta di 
leone, la coda di ferpente, e’I corpo di capra, gli altri Eru- 
diti , e fegoatamente il Banier , aBegnano i loro podi partico- 
lari a cocefte beilic full’ accennata montagna Vulcanica, e cre- 
dono che la parte di mezzo della niedelìma folTe abtMndante 
di psfcolij e quindi abitata dalle taprt che perciò diedero il 
none alla monugna , giacché Chimera in Greco nuli’ altre 
fignifica che cafra . Ma iiccome non mi par verifimile che le 
capre potefiera nafcolare tranquillamente nella vicinanza del 
Jconi e delle lerpi, nc lo crederle cosi imprudenti per fce- 
una danza, cosi {frana e perìcolofa, cosi parrai che la 
negazione del Banier polla rettificarli fu quello articolo . Io 
dihei dunque che la montagna della Licia detta Chimera 
(qualunque fiali 1’ etimologia di quello nome) era un fiparo 
di leoni e di ferpenti moilruolì che devaftavano il'paefe, 
Qpelli abitavano la cima , quelli le falde . Quindi li dilfe na- 
turalmente la Chimera al di fopra è tutta leoni, al di fono 
ferpi . I Greci prefló i quali Chimera volea dir capra , non 
cercarono altri fchiarimenti , e accozzando la loro credulità- 
per.^i portenti coll’equivoco della lingua ne formarono utat 
capra mollruofa , ignivoma, leonicipite, ed anguicaudant , che 
divenne il più cclc^e trionfo di Beiierofonte, creduto doma- 
... »' 
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tore d’un moftro imaginirici perchè avea liberata la LicJl^ 
,v4a moftri reali* Cesarotti, 

. - ( a.) Sembra chef quello cenno polla riferirà al celebre Pe- 
j galb, cavallo alato che «la tutti i Poeti pofteriori^incominciati- 
. ’do da Efiodo 5 fu- dato per ajutante e minillro a Bellerofonié 
.aiciia fua fpe^zione contro la Chimera* Igino lo fa un cavai- 
, Jo reale > e Crede Bellerofonte il primo cavaliere di Grecia, 
, j>ropriamencc detto, Signor Ererec che con ampia erudì zio* 
ne dimollraiche equitazione al tempo dell4 guerra 'Trojana 
..era un* arte incognita, vede in quello cavallo un vafcello, di 
cui. Bellerofonte lì fervei per traverfar il mare paffando dalla 
• Grecia. alla Licia, e nella briglia prefentacagli , fecondò Pin- 
daro, da Minerva, ravvila un timone. Il Clerc crede che Pe- 
,gafo non debba il fuo efl’ere che ad un* cfprelfione perlbnifìca- 
^ta. ,, Arimaze,. die* egli, che nel tempo della fpediatione d* 
jAleflandro in Perlìa, difendeva la Pi etra' Sogdiana volendo 
un liqviato Macedone., per fuaderlo alla refa , domandò fe Alef- 
fandro làpefle volare s allora il meflb mollrandogli la fommità 
della. Pietra» già occupata da alcuni . Macedoni , Si^ dillè,’» 
foldjtti d* AlejJ'andró hanm le ale ,,* La cima del monte Chi- 
mera altilGma , e apparentemente inacceflibile diede luogo, 
iecomlo quello Erudito , a Un detto limile intorno Bellerofon- 
ìpi e^ quindi gli li diede per compagno im cavallo alato. La 
cpfa è ^ppllìbililfima, ma poiché quello è quel Pegafo dalla 
cui zamp4 nacque il fonte d*Ippocrene, c che ferve di tnon-r 
;pra ra4 Apollo, io inchino a credere che quello lìa un 'parto 
ifir immagiiiastione Poetica , che volle con quello (imbolo rap- 
^refentar la*, fua facoltà di trafportarll in un iftante da un 
pnfine alPaltrq dcl mondo, e di volar anche a fuo grado id 
qelli del Fontcnelle. Cesarotti^ “ ^ ^ ^ 

^ ^ ) I Solimi erano un* antica nazione che abitava la par- 
te jmntagnofa deir Al^ Minore fVa la Licia e la Pilidia;j 
Plico gli rammemora/ per efempio d* un popolo cosi radicai 4 
mese diiVrutcd > che al* fuo tempo non ne rimaneva un vedi.' 
gic. Alcuni autori cosi amichi che moderni dalla railbmìgliahza 
dcliuono col nome' Latino di-Gerufalemme £fietofolyma ^ gl^ 
conifeso colla naziooe Ciutlaica , Odali come ne parla Taci- 
■ " to; 
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cui fi foffc trovato. In terzo luogo uccife le’ Ama- 
zoni ncmiche-degli-uomini . Mcntr’ egli tornava , gli 
ordì contro un’altra maliziofa trama , perciocché 
avendo {celti i più valenti uomini dell* ampia Li- 
cia, gli tefe un agguato, ma colloro non tornaro- 
no di nuovo a cala , che tutti gli uccife l’ jrrepren- 
fibiie Bellerofonte . Quapdo egli adunque conobbe 
che quello era illullre progenie d’ua Dio («) , lo 
ritenne prelTo di fe, e diedegli la propria figlia , 
e gli conferì la metà della fua regale potenza : ad 
elfo pure i Licj alTegnarono una porzione di terra 
la più eccellente d’ogn’ altra, amena, e ottima da 
piantagioni , e da melfi , ond’ egli la fi coitivaf- 
fc ( è ) . La fpofa poi partorì al virtuofo Bellero- 
fonte Ifandro , e Ippoloco, e Laodamla. Con Lao- 
damìa giacque!! il provido Giove, ed ella ne par- 
torì Tarmato-di-rame Sarpedone , uguale a un Dio . 
Ma poiché Bellerofonte venne in odio a tutti gli 
Dei (c) egli errava folitario per lo campo A- 

lieo 


to: Clara alii tradunt Jndieoriim initia , S»lym»s , cartninìbnt 
pomeri celebratam , condita urbi ffierofolynnt nomtn e 

fuo ftcijfe . Pope . 

Ecco uno degl’ infìnici errori , c delle trtdÌ2Ìoni favolo^ 
nate dalla corrotta pronunzia , Se i Greci e i Romani avefler 
faputo che Gerufalcmme in Ebraico fi pronunziava Htrufe» 
laim, fi farebbero collo accorti che quefta città non avea nu) 
la di comune coi Solimi . Cesarotti . 

( <« ) E' chiaro che in quello luogo figlia di Giave è p/- 
fo in fenfo d’«on,o virtuofo, come altre volte lignifica Psiti- 
i pe o Eroe. Gli equivoci della voce figlio diedero lago a 
molte favole ed ambiguità. Il Bergier ne fpiegò molte feli- 
cemente collo fchiarinienco delle moltiplici omonimie dique- 
llo termine . ( V. le oflérv, al Ragionamento del Gebeh p. 
47. nota (<*).) Del rcllo in quello luogo troviamo le ^me 
traccie, e il fondamento dei così detti giudiy di Die eh fu- 
rono tanto io roga in Europa nei fecola del mtdio evo . Ibate " 

difee- 
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difcorreva così : Bellerofonte non poteva ufcir illefo da così 
Urani pericoli fenza un’ afliftenza miracolofa di Giove: ma 
Giove non può proteggere uno fcellerato: dunque quefto Eroe 
c innocente , anzi pure d’ una virciV pià die umana . L’ argo- 
mentazione era ottima e fedulentilfinia ; ella pareva anzi una 
confeeuenza neceflaria dei principi fondamentali della religio- 
ne. Ma una religione pad fevera ed illuminata ci fece final- 
mente intendere eh’ è ferapre at^o temerario il pretendere di 
giudicar della Providenza colle corte vedute della noftra dee* 

umanità. Cesarotti. ’ j- r i 

(i) L’entrata dei Re in que’ tempi non era diverla da 
quella dei particolari, confiftendo in terre, in bofehi, e fpe- 
zialmente in armenti . I popoli folevano rooftrar ad efli la 
loro riconofeenza con regali della medefima fpeziei Nella 
Scrittura fi parla affai fpefla dei doni che i Principi riceveva- 
no dai loro fudditi. Gli Ateniefi per compenfar Tefeo de’ fer- 
vigj che avea loro preftati gli donarono una certa c^uantità di 

, terre c recinti . Gocuet . ^ ^ a - 

. f c > Lo fteffo Critico che avea taffato Omero d efler te- 
' • C . , dio- 
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Ileo (4), rodendo il fuo cote (^), fchi^ando 1 ’ 
orme degli uomini ( r ) . 11 di lui figlio ìfandro 

l’uc- 


diolb nella fioria di Bellerofonte ( 1’ Ab. Terraflbn ) lo ccn> 
i'ura parimenti per aver ooiefib di riferire le colpe particolari 
che concitarono l’odio degli Dei contro un Principe dianzi 
da loro co^ì altamente favorito . Ma non farebbe fiato decente 
che un nipote riferifle cofe ignominiofe alla .memoria dell’ 
avo i perciò il Poeta oli'ervator del decoro merita lode e non 
bialìmo d’ averle omefie . Pope . 

Quefia fcufa è degna d’ un Solutivo d’ Alefiandria pid 
che del Pope . Se Glauco avrebbe mancato al decoro indivi- 
duando le colpe di Bellerofonte , mofira forfè maggior pru- 
denza e rifpetco alla memoria dell’avolo accennandole con un’ 
efprellìone coi:! enfatica che fa penfare affai più di quel eh’ 
ei dice? Un uomo di cui fi dice eh’ è caduto in odio a tutti 
gli Dei, non fi dee tofio credere che commetteffe le più atro- 
ci e odiofe fcelleraggini ? Avvertafi che non v’ era la menoma 
necefiìtà di quefio cenno imprudente. In qualunque modo Bel- 
Jerofonte terminafie i Tuoi giorni. Glauco non celTava d’efier 
fuo nipote , e il foggeno non domandava di più . Del refi» 
queiVodio degli Dei non è probabilmente altro che un’inter- 
pretazione delle difgrazie accadute in feguito a Bellerofonte . 
Gli Dei erano gli autori della felicità degli uomini, doveva- 
no efièrlo pur anche delle loro calamità. Non efiendovi talo- 
ra una ragione aperta del loro Idegno, fc ne fupponeva qual- 
che altra d’ arcana . Quindi nafeeva l’ idea di mal augurio , e 
il fofpeito di colpa che poruve Tempre prefio gli antichi il 
(itolo di , che valeva a un di ptelTo ciò che vale 

dpprefib di noi uemo in disgrafia di Dii . Perciò Demoftene 
parla Tempre con rifpccto della fortuna , e fi difende a tuta 
poilà dalla caccia di tfirtunita che gli vico data da Efchine . 
Cesarotti. 

( f ) E' credibile efee la morte dei figli fofiè quella che 
rendefl'e Bellerofonte taalinconofo , ed inconfolabile , e gli fa- 
ecfi'e abbandonar la. cura degli afiaii al figlio fupetfine Ip- 
poloco per andar in uaccia d’un ritiro. Banier. 

< ( à j Xa frafe di mtuigUr il tmirt ( che appunto la voce 

tHMngiaré è quella del Tefio) fecondo il Jablonski è d’origi- 
ne Egiziana, e fi Cfova aflai fpeflb nella verfione Coptica della 
Bil»bia , Elia fi ufara precifamcncc nei Icnf» Omerico , e <»• 

me 
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me abbiam veduto altrove, ella fomminiftrò a Pitcagon , uom« 
tuno Egizio, dno de’ fusi (imboli. Lo (ledo Erudito non fenza 
apparenza di ragione crede derivata da quefta frifc l’opinio- 
ne invaila in Oriente che i maghi pollano rodere e confumar 
il cuore d’un uomo vivo, Quefto non è il folo efempio del- 
l’ influenza delle parole fulle opinioni . Del refto Cicerone 
tradufle il fecondo di quelli due verli forfè un po’ troppo let- 
teralmente : 

mifer in camfix mnrent trrnhnr Altìs 
Ipfe fuum cer tdtni , hominum vtflìgi* viunt . 

Quell’ ultimo membro fu efpreflb con energia più paflìonata 
dal nollro Petrarca ; 

E gli occhi porto per fuggire intenti 
Dove vefigio uman l’ Arenn fi ampi . 

Ed altrove divinamente: 

> Ogni abitato he» 

E' nemico mortai degli occhi miei . 

Oflian ci prefenta anch’ eUu una pittura inflgne d’ un uomo 
che palleggia malinconofo e folitario nella perfona d’ IdalUae 
( Guerra di Car. ) : • - - 

lungo la piaggia folitario , meft» ' ’ ' * 

f'a lentamente con taciti paffi : 

Pendongli affianchi le neglette braccia j - 

Scappan le chiome dall’ elmetto , e ftafji * • ■ 

Sulle labbra il fofpir , fagli occhi H pianto, Ct-SAt,, 
(c) Qiiindi malattia di Sellerofonte fa pofeia chiamata 
dagli antichi la malinconia o l’atra bile. Da tal malattia 
Aufonio, acciecato dall’ idolatria , credeva che fofl'e colto 1’ 
amico Paolino, che avendo aperto gli occhi alla luce del Cfi- 
llianelimo menava la vita nella folitudinc: ■ <■ 

Ceu dicitur olim , • .. 

Mentii inopi ctttui hontìnUm ^ vefiigia vitani 
Avia perluftraffe ■vagut loca BeUerophontei , t 

Egli avrebbe fatto aliai meglio a imitarlo nella vera eredenaa 
e nella fantità della vita , piiittoilo che , a compallionarlo profa- 
namentc . Col medelimo fpirlto Claudio Kutilio , Poeta Latino 
dei badi fecoli di qualche eleganza , nel fuo Itinerario auti- 
biiìfce alla Heilà malattia di Bellerofonte la vita ritiraa dei 
Monaci . 

Pro- 
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i’uccife Marte infaziabile di guerra , mentre combat- 
teva contro i famofi Solimi (<*)> e l’altra l’ucci- 
fe {^) Diana briglia-d’-oro con lei {degnata. Ippo- 
loco poi generò me , e di lui dico d’ élTer nato . 

E- . 


% r 

Prtctffu pelagi jam fe Capraria tollit J 
- Sgualcì lucifugis infula piena viris . 

Ipfi fe Monachos Grajo cognoniine dictin: 

Qt^od foli nuUt vivere ttfle volnnt . 

Munera fartuna metunnt dum damna vercninr , ‘ 

Quifque tfl [ponte mifer , ne mifer ejfe queat , 

: Sive fnas repetunt ex. fato ergaftula panai , 

Trijlia fem nij^ra vifeera bile imncnt . 

Sic nimiee bilii morbum afjìgnavit tìamerui 
Bellerophontnis follici tudinibni . Cisarotti . 

(<t) Nel paefe de’ Solimi vedelì ancora la valle detta di 
ttllerofonte , e il fepolcro 'di- Tuo figlio Ifandro uccifo nel com- 
battimento . Strabone . 

*• ( 6 ) Ciò vuol dire nel linguaggio dei Greci ch’era morta 

vimprovvifamente . Quelle idee o altre analoghe dominano tut- 
tavia nella Grecia. A quello propolito porrò qui con diftinta 
* compiacenza uno fquarcio fcritto a mia richiella dal Sig . Pier- 
Antonio Mondioli di Corfù, Alunno dell’ Univerlità e dell’Ac- 
cademia di Padova, nel quale i lumi dello fpirito fono dì 
molto fuperiorl all’età, e i pregi del cuore alle qualità dello 
fpirito . ^ 

„ Il Cfteiua della vera Religione, e il cambiamento del 
„ governo non vaifero ad ammorzare nel volgo dei Greci mo- 
,, demi , fpczialmeiite negli abitatori della campagna, una 
,, viva tendenza , una vaghezza eterna di popolar tutta la ter- 
„ ra d’dl'eri fantaftici , la di cui realità è fra loro poco men 
„ che un dogma di fede . I lumi della Filofofia ben accol- 
„ ti , com’ era dritto , nell’ antica lor fede , e diffufi nelle 
,, primarie città fra le perfone piò ragionative c piti colte , 
j, non potevano diftruggere nella porzione non penfante del 
j, popolo eh’ è in ogni luogo la piti numerofa, rimpreflione 
r 3, profonda degli antichi pregiudizj tradizionali , accarezzati 
3,' dalle naturali difpofizioni de! loro fpirito. Tutti gli liomi- 
-3, ni fentono il dominio dell’ imaginazione , ma i Greci 
„ avanzano mirabilmente ogni nazione nell’ attività creatrice 
„ di quella potenza. Tengono cllì per fermo che alcune Se- 
ri mi- 
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jj mideiti girino attorno per le eampagne intrecciando balli e 
„ trefche di cento maniere . Qiiefte hanno nel loro linguaggio 
3, corrente il nome A’ Aimraidi , che fembra corrotto dall’an- 
„ tico Amadriadi. Molti atteftano di averle vedute full’ ora 
3, del mezzo giorno ( come appunto gli antichi Greci crede- 
3, vano che Pane in quell’ ora andalìc a fpaflb) o verfo il 
3, cominciar della fera , e ne defcrivono con evidenza pittori- 
,, ca le fparfe chiome, gli abiti fventolanti, la divinità dell’ 
3, afpcTto . I noftri agricoltori hanno femprc d’intorno quelle 
3, Ninfe che gli allettano Con mulìche deliziofc, o fanno loc 
3, mille fcherzi . Peccato che le Dame Anaraidi vadano fog- 
3, gctte a capnccj pericolofi ! Amano efl'e e proteggono aicu- 
3, Ili 3 ma guardano altri aliai di mal occhio. Pochi fono gli 
^33 uomini caduti in qualche fubito dilbrdine di falute che noa 
33 gittino addolTo la colpa alle nemiche Anaraidi , da cui di- 
,, cono d’ ell'ei e flati percolfi . I Greci credono agl’ incantefimi 
,, d vi fono varj giorni dell’anno in Cui tremano di ufcire 
33 dalle loro cafc. Hanno in ogni luogo una colonia numeri^ 
,, fa di Fate che pafleggiano fempre al chiaror della luna, ea 
,, elfi ne riveftono il potere di colori così brillanti o fpavciì- 
,, tevoli, da formarne la gran macchina di un Poema, Ogni 
33 caverna profonda , ogni bofeo non frequentato di tutta 1* 
„ Albania, del Pcloponnefo, dell’Ifole dell’Arcipelago, c 4 
,, anche della colta Coreica fono per quell’ animata nazione 
,, il foggiorno di qualche Divinità che agifee, parla, e fi ' 
j, concilia la tema o l’amor delle genti , mal grado lareligio- 
33 ne che pur vi domina , I loro Vampiri , detti nel lot Dia- 
„ letto VurcoUehi , fono cofe tremende , Quefta idea non può 
efler efaltata di più. I morti che menarono malvagia vita 
„ ogni Sabato lì rizzano dai loro fepolcri , van gemendo alta- 
33 mence nelle folltudiai , s’ impoflelTano delle cafe di perfo- 
33 ne odiate , sfogano nimicizie , amano i tempi procellolì ed 
33 ofeuri , il vento impetuofo , e la notte . Sono anche voraci 
,, di molti cibi , e le famiglie che fofpetcano delia loro veuu- 
,, ta , preparano e quelli moflri del lardo, vivanda gratina ai 
,, loro palati. Tutti quei aiifcrabili cho mancano di mort« 

M i®- 
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Egli mi fpedì a Troja, e affai mi raccomandò di 
comportarmi fcmpre da valorofo, . e fcgnalarmi- fo- 
pra gli altri, onde non difonorare la ftirpe dé’Miet 
padri, che furono i più prodi in Efira e nell’ ampia 
Licia. Tale è la fchiatta, tale il fanguc ond’effcr* 
mi vanto . 

Così diffe, n’ebbe gioja il valente in guerra 
Diomede : egli conficcò l’afta nella terra molti-nu- 
trice , c con piacevoli parole favellò al paftore de’ 
popoli : Certo tu mi fei antico paterno ofpite . 
Tempo fa il divino Eneo accolfe in fua cafa il ri- 
fpettabile Bellerofonte ritenendolo per venti giorni ; 
cd cfli vicendevolmente fi fecero molti doni ofpi- 
talij Eneo gli diede una cintura rifplendente di 
porpora , c Bellerofonte una tazza d’ oro da-duc- 
manichi , eh’ io nel partire lafciai nella mia cafa . 
Di Tideo non me ne ricordo , perciochè egli mi 
lafciò aheor bambino allorché l’efercito degli Achei 
andò a perir fotto Tebe . Perciò io ti fon ofpite 
amico in mezzo ad Argo, e tu lo fei a me nella 
Licia , qualora io ne veng:a a quel popolo . Scanfia* 
mo adunque d’incontrarci Puno l’altro con l’afta 
anche nella turba (a) : abbaftanza avrò io di Tro- 
iani , e d’illuftri aufiliarj per uccidere quel che Dio 
mi prefenti , e eh’ io raggiunga co’ piedi , c tu pure 
molti Greci troverai per ucciderne qualunque tu 
poffa. Ora fcambiamo a vicenda le noftre armi , 
òndé anche quelli conofeano che noi ci pregiamo 
d’ effer .l’ uno all* altro paterni ofpiti . 

Co» 
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y, improvvifa^ (i credono afTogaci dai formidabili Vurcolachi . I 
^9 Greci accorrono da* ogni parte per udire quelli racconti 
9,' con una • paflìone così veemente che non fi pup farfene 
un’idea adeguata, , c fi lafciano rapir doUementè'ila.. un 
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,, fenfo tniilo e profondo di terrore j d’ammirazion , di di- 
,, letto . Cbsarotti. 

(a) I parenti potevano bensì batterli l’uno contro l’al- 
tro, come appunto nell’ Iliade fa Teucro centro i Trojani, 
benché fofle Trojano d’ origine , c ftretto parente di Ettore dal 
lato dì madre , ma coloro i di cui padri , non eh’ eflt avef- 
fero contratttJ fra loro il dritto d’ oipitalicà , avrebbero cre- 
duto d’ incorrere la maledizione di Dio e degli uomini fe 1’ 
avefi'ero violato , volgendo le mani l’ un contro l’ altro . Man. 
/DACias. • 
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Così avendo detto, fccfi dai cavalli , il prefc- 
ro fcambievolmcnte per inano , e fi diedero la fe- 
de . Allora il Satutnio Giove levò lo fpirito a 
Glauco , il quale cambiò le fue arme col Ti- 
didc Diomede, quelle d’ oro, qtieftc di rame (4), 

l’u- 


(a) Invenzione da Commedie, atizi da leggende, cioè 
parte ridicolofa e parte infìpida, è il baratto dell’arme fra 
Glauco c Diomede. Qiiefto accidente fu di sì notabile impru- 
denza ripieno, che pafsò alfine in proverbio: Diomedis & 
dauci ptrmutatio i e Marziale lib. 9. Epigr. pd. Tarn Jiupi- 
duj nun/juam nec tu , fiuto , Glauce , fuiJH , Per pSflaggio ne 
fa motto anche Ariftotele nell’ Etica , e Maffimo Tirio ci filo- 
fofeggia fopta. Omero quivi dice che Giove tolfe il cervello 
a Glauco , inducendolo a far sì dannofa pazzia . Non a Glau- 
co tolfe Giove il cervello, ma allo ftcflb Poeta, il quale in< 
troduce nell’Epopea, regina delle compofizioni , Eroi e Re , 
quali erano Diomede e Glauco, a perder tempo nel maggior 
ingfreto, e nel pili importante cafo della battaglia, contando 
novelle da vegghia e da verchierelle quando filano, c cam- 
biandofi 1’ arme fra loro con tale fciocchczza e feipitezza di 
inente, d’azione , e di trovato che nulla più, e niente peg- 
gio. Ni^ieiy. 

■Quando fi trova nei grandi Poeti qualche luogo che prc- 
Icnti un fenfo baffo ed indegno, bifogna efaminar fe i termi- 
ni di cui fece ufo, non abbian talora un fignificato affai diver-^ 
fo o contrario . Eccone un efempio notabile. La frafe qui 
«fata da Omero fembra dire che il figlio di Saturno levò Ja 
prudenza a Glauco , il che farebbe indegno d’ Omero , che 
verrebbe con ciò a biafimare affai mal a propofito la generofi- ^ 
là del nipote di Bcllerofonte. Ma il Signor Dacier nelle fue 
'note al c. i6. della Poetica d’ Ariftotele fpiegò affai bene 
quello luogo coll’autorità di Porfirio, il quale primo d’ogn’ 
autro fece vedere che la voce del Tetto exeUto fignifica non 
folo tolfe, o forti via, ma infieme anche folUvi , e refe fiU 
grande (exaireton cpiefe ) . Quello è il vero fenfo di quefto 
luogo che con ciò diventa belliftimo , e ferve ad efaltare la 
grandezza d’animo di Glauco, il quale imitò, anzi forpafsò 
la generqfità di fuo avo che avea donata ad Eneo una coppa 
d’oro’ per una cintura di porpora, e così venne ad efeguire le 
commilfioni di fuo padre che gli ordinò di fegnalarfi fopra 
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tutti gli Eroi 1 e non far torto alle virtù de’ fuoi padri . Mad, 
Daciir. 

L’ efpreflione di quello luogo prefenta un cfcmpio d’an- 
fibologia affai fingolare . Il fenfo naturale delle parole Greche 
è che Giove tolfé il giudizio a Glauco . Quei che conolbono 
bene lo fpirito d’ Omero, fono intimamente perfuafi eh egli 
non ha mai voluto dir altro, e mal grado l’ interpretazion di 
Porfirio , il quale vuol che il termine exeUto fignifichi ^che 
Giove fnblimò l’anima a Glauco, gli antichi Lettori d O- 
mero non ci videro che il primo fignificato . Il proverbio co- 
mune a tutta la Grecia Chryfe* chalcion ( aurta prò atieit} 
valfe Tempre a indicare il mercato d’ uno ftupido , come ap- 
punto da Marziale è chiamato Glauco . Porfirio nel terzo fé- 
colo viene a prefentarci un’altra interpretaziope j 1* quale efa' 
be così poco fucceflb che i Traduttori Latini tanto letterali 
quanto eleganti, ritornarono al primo fenfo. Di fatto» trat- 
tone il folo Spendano , tutti gli altri traducono menttm ad^ir^ 
con che mofìrarono di credere che l’interpretazione <li Porri- 
rio non fia che uno sforzo di fpirito . Ma io voglio che que<- 
fto fia veramente il penfier d’ Omero : retta femprt nella fua 
efpreflione un’ anfibologia viziofiflìma , perciocché nulla gio- 
va il penfar nobilmente per fe , quando co’ fuoi termini fi fa 
nafeer dei penfieri baffi nello fpirito de’ fuoi Lettori , Io noa 
avrei però che dire fe non fofl'ero che i Latini o i Franzefc 
che avellerò prefo l’ txeleto d’ Omero in un fenfo baffo , per- 
ciocché mi fi potrebbe tifpondere che quetta parola c forfè 
collocata in maniera, che preffo i Greci non prefentava un 
equivoco . Ma quetta difefa fvanifee allorché fi penfa che fono 
appunto i Greci quelli che rimproverarono ad Omero la fua 
decifione , a fogno che Plutarco ebbe a dire che Glauco noa 
era così fciocco come ce lo rapprefenta Omero, e eh’ egli fapev* 
ae il fuo interefl'e quando cambiò col fuo avverfario un’ arma- 
tura d’ oro con eccellenti arme di ferro o di rame , eh’ erano 
afl’ai più proprie per l’ufo dei combattimenti, Teurassc^. 

lò non fo credere con Madama Dacier che 1’ el'prelfiono 
Greca p«fla aver in fe roedefuM due fenfi «oiì 
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come quello di toglier la mente o di fublimarla. Sarebbe mai 
perdonabile la negligenza del Poeta di lafciar nella fua ef- 
predione due giumzj cosi oppollì fopra 1 ’ azione di Glauca ? 
Era egli dunque indifTerente di darcelo come llupido , o come 
magnanimo ? Io per me giudico più favorabilmeme d’ Omero ; 
la fua efpredìone non doveva allora lignificar che una loia 
cefa , fpecialmente nel nicchio dov’ era polla , benché forfè 
in feguito potelTe eHerli trafportata a ligniticaci diverli , De i.e 
Moths . 

L’interpretazione di Porfirio fembra fmentita da Omero 
lleflb, il quale ufa due volte la frafe exeUt» fhretuts nel fen- 
fo ordinario di toglier la mente. II. 1 . 17 v. 470 e 1 . 19. r. 
j)7. Inoltre è ovvio da elTcrvarli ( benché niuno l’ abbia oiTer>- 
vato ) che. quanto la fpiegazione di Porfirio onora il carattere 
di Glauco , tanto ella degrada e avviiifee quello di Diomede , 
che propofe il cambio.. Pope . ' 

L’ efprefliaine Greca ha divifo i Comentatori . Io per me 
credo che quella non lia che una foggia di parlare che corrili 
ponde ai noftro tveugler prefo in fenfo metaforico , di cui ho 
fatto ufo nella traduzione. Che uno flraniero ignaro della 
nollra lingua legga quella voce, egli ci fard Ibpra dei bei 
comentarj . Noi £amo nel cafo lleifo per la lingua Greca , 
e i più abili $* accordano in dire che quelle ambiguità non ven- 
gono che dalla nollra ignoranza . Rochevort . 

Io dirò con piò ragione che quelle difefe imn vengono 
che dal pregiudizio. La rifpolla del Signor Rochefort è un 
fa.HX-fujant unito ad un po’ dì mala fede . Primieramente 1 ’ 
aveHgUr è molto dìverfo dall’ } il primo é un termine 
medio, e può palTar per metafora 'dal fenfo fifico ad un altro 
morale ed analogo fenza inchiudervi necefiàriamente il biafi- 
tuo , giacché 1* accieeamento fopra un qualche articolo può 
venir da una paffione lodevole come da una rea . Ma é ua 
po’ ditEcile il trovar l’ analogia e ’l rapporto tra il ttglitr Ik 
ynrnre cd il fublimarla. Inoltre fe la voce avtugler rappre- 
fentavx cosi bene l’idea Omerica, e gitillifìcava perfettamen- 
te il Poeta , ond’ é che il Rochefort non fi contentò di quello 
folo vocabolo, ma dille aveugU far fon X.H* , e vi agghm- 
fe di più GUucut fatti regretter un fricitux tréftn legno 
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evidente che li femplice verbo aveugUr fche pur vuoili fatto 
pofta per difcolpar Omero ) non baltava a fpiegar ’quefìa 
idea,j ma portava feco un indizio di difapprovazione e di Biafi- 
mo . Del rello quand’anche voglia concederli che V exeletQ, 
non porci feco aniìbològia , egli avrà dunque un fenfo unico « 
e qualunque egli fiafij s\è. veduto abballaiiza che Omero non 
ha mai fcufa . Se Glauco fu ftolido , Omero fi moftra baf- 
fo , ^ e Diomede compàrifcc vile in ogni ’ cafo > poiché 'osò 
invitarlo ad un cambi# difuguale , che 1’ altro non poteva ac- 
cettare fe non fe o per eccelTo di ftupidezza , o per efuberan- 
za d’ una generoficà umiliante per chi poteva fo6frirla y non 
che , pronioverla , Non lifcierò quello luogo fenza Òfl'ervar 
una cofa non avvertita da verun altro , voglio dire la dif- . 
ficolcà c ’l pericolo di fpogliarfi e riveftirfi dell’ arme ia 
mezzo ad un campo di battaglia ^ c nel boiler della zuflnr; 
Pazienza che fi folTero contentati di barattar 1* elmo o la 
fpada: ma per cambiar tranquillamente tutta un* armatura bi- 
fcgnava ben cfléV certo che Perfeo avefl'e moftrato dall’alto 
ad ambedue gli eferciti la tefta ili Medufa . Del* rcfto io mi 
fono creduto in dovere di dar a quello cambio un afpetio 
affatto diverfo , che , s’ io non erro , onora tanto ambedue 
gli Eroi , quanto quel d’ Omero gli avvilifce é degrada , 

CaSAROTTI . 

(<t) Il Signor Maciucca, il quale come s*è veduto al- 
trove , crede che per Ecatombe non debba intenderli' che un 
facrifìzio fontuofo , aderendo agli ‘llclfi principi etimologici 
'non vuole che i buoi entrino per nulla nelle due voci 'del 
enneaboioj y ecatomboios , come finora erafi iiniverfal men- 
te creduto da tutti gl’ interpreti j ma llima che con elle non 
altro intenda il Poeta fe non che l’ armi di Diomede erano 
4i baffo prezzo, quelle di Glauco d* al ti (Timo , ed dveano tra 
loro il ragguaglio del nove a cento . Le ragioni Gramaticali a 
cui appoggia la fua opinione , non mi fembrano di gran foffca , 
nè tali da indurci a lafciar l’ interpretazione naturale c ov- 
yia di .quello luogo per foftituirvi gli arzigogoli Fènic) . *Il 
detto Erudito chiama all’ Omerica 1’ opinione comune di nove 
Ifuoi ^ e la fua di cento. E‘ ben giallo che ‘ognuno dia alla 
. fua, mercanzia quel prezzo che pai gli Aggrada, punto ila 
n4 trorard’ comperatoli , Cesakotti, * - 


3^8 Canto Sefio. 

Ma quando Ettore fu giunto alle porte Scee 
ed al faggio , gli correvano intorno le mogli ' c le 
figliuole dei Trojani , domandandolo dei figli , 
dei fratelli) dei congiunti, e dei mariti: egli co- 
mandò che tutte ordinatamente andaffero a far pre- 
ci agli Dei, ma a molte fopraftava lutto . Come 
poi giunfe al magnifico palagio di Priamo fabbri- 
cato con leggiadri portici ( perciocché in efib eran- 
vi cinquanta talami ( 4 ) di polita pietra , fabbri- 
cati l’uno apprefib all’altro, e ivi dormivano i 
figli di Priamo accanto alle legittime mogli : al 
dirimpetto eranvi dentro all’ atrio dodici talami 
foffittati di polita pietra per le figlie , fabbricati 
gli uni accanto degli altri (^), e dentro vi dot- 

mi- 


{») Quin<iuagint* illi thaltmì , ffes tanta nefatum , 

Barbarici pofiet auro fpoliifque fuperbi . Virg. 

(i) E'viGbile da quello ed altri luoghi che 1’ architetHi-' 
ra era coltivata in Afia ed in Grecia ai tempi della guerra 
Trojana , ma non pollìaino dai detti luoghi rilevar nulla d» 
certo intorno alla flato e al progreflò di quell’ arte . Se 
gliaoio prellar fede a Vitruvio , 1 tre ordini famoG dell’ar- 
chitettura erano già noti ai Greci Gn dal tempo della loro «»- 
rigine, e dello llabilimcnto delle loro colonie nell’AGa. Ma , 

la fua narrazione è priva di veriGmiglianza . Omero non par-- 
la mai degli abbellimenti , nè degli ornamenti efleriori degli 
edifizj . £■ credibile che la magniucenza dei palag) conGftefl* 
allora piuttoflo nella loro vafticà, che nella regolarità e ne- 
gli ornamenti . Omero non ci prefenta che deboli indù) del 
modo con cui erano fabbricare le c.ife dei particolari , e Ga- 
mo'alTai poco Gcuri del GgaiGcato della maggior parte dei tei^ 
mini , de* quali egli G ferve per dinotare le diveriè parti dell’ 
ediGzio . Si vede che anticamente i tetti erano a terrazzo; e> 
quello è un ufo quaG generale in tutto il Levante. Ma la 
moda dei Greci di far aprir di fuori e fulla llrada le port< 
delie loro cafe , dee parer afi'ai Gngoiare : eollretco elléndot 
chiunque voleva urcire a far prima rumore al di déntro, af* 
fen* dr avvifare i pafl'aggieri perchè fcaufaffeto, £' molto 
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ditHcile a concepire , e pià ancora a fpiegare in qual manie- 
ra , fecondo Qjpero , Ijc porre folTero cbiufe ed aperte . Si 
vede bene che le ferrature e le chiavi , delle quali é ferviva- 
no i Greci, non raflbmigliavaiio alle nottre; ma non è facile 
a comprendere Ma fìnictura c l’artifìv.io di quelli Urumeoti , Si 
congettura che nella parte interna della porta vi folTe una fpezie 
di sbarra o chiaviHello che fi poteiTe alzare , o altrimenti tirare 
per mezzo d’un {Iril'cia di cuojo . Le chiavi che fervivano a 
qaedouhzio, erano a guifa d’ uncino, ed altro non erano che un 
pezzo di rame aliai lungo, incurvato a fomighanza di falce, 
e coi manico di legno o d’avorio. V’ era nella porta un foro 
che rifpondeva fopra il catenaccio ,$’ introduceva la chiave per 
quefto foro , e prefa con elià la coreggiuola attaccata al cate- 
naccio , lì alzava , e così la portali apriva. f.e ferrature , del- 
le quali fi fervono anche oggidì i Negri della Gujana, pof- 
fon» dar qualche idea di tutto quefto artifizio , quafi impof- 
Itbilc ad intendere nei libri degli Antichi . Pare che fin dai 
tempi Eroici follerò gli uomini all'ai vaghi di adornare, o ar- 
ricchire r interno delle lor cafe ; ma v' è, tutto il motivo di 
credere che 1’ arte di adornare efteriormente le fabbriche fof- 
fe ancora ignota. Di tutti gli edifizjdefcritti da Omero niunp cj 
fa vedere gli ornamenti propriamente detti d’ architettura , 
Egli non ci parla che di portici , ma non è facile il farli un’ 
idea diflruta di cllì , non fapendofi qual folle la loro dirpolb> 

zio- 
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mivano i generi di Priamo preffb alle pudiche mo- 
gli ) , qiùvi gii venne incontro fua madre di-gra- 
ziofi-doni Che andava da Laodice , la più bella di 
ferabianac tra le fue figlie; attaccoflì ella ^lla fua 
mano, e chiamollo e nome, e gli dilTe : ìFiglio , 
perchè abbandonando 1’ azzardofa guerra qua ne ve- 
nivi ì Ah , certo , i malaugurati figli degli Achei 
molto ci ftringono combattendo intorno alla città ; 
e te cred’ io fpinfe il cuore a venirtene per inal- 
zar le mani a Giove là fulla rocca {a): ma fof- 
fermati fin ch’io t’arrechi dolce-melato vino, onde 
tu ne faccia prima libagione al Padre Giove , e 
agli altri immortali , pofeia anche tu beendone ti 
conforterai : che il vino rinfranca molto le forze 
dell’ uomo affaticato , come tu t’ affaticafti nel foc- 
correre a’ tuoi amici . 

A lei allora rifpofe Ettore il grande crollator- 
dell’-elmo: Venerabile madre, non arrecarmi me- 
lato vino, perchè tu non venghi a foervarrot {h)i 
ed io mi feordi valore e forza : io poi pavento di 

li- 


aione e Bruttura . Non è che per una fpezie di tradizione 
che la voce nthufx ufata da Omero nella deferirione de’ tuoi 
palagi viene interpretata f artico . I fondamenti dì quella fpie- 
gazione ci fono interamente ignoti . E' chiaro che tcthttf* vien 
da tetha (»r» o Iucca), ma non è ugualmente provato che fi 
ufafle una volta collantemente, come dicono gli Scoliafti , di 
accender dei fuochi fotta i portici dei gran cafamenti . Fatto 
fta che l’ufo che allora facevano i Greci dei portici , ripugna 
affatto a quello che s’intende da noi per queRa fpezie di fab- 
briche , Perciocché fotto i portici erario merti a dormire gli 
ofpiti , e gli altri foreftieri di confiderazione ; batta quella ri- 
Aeffione per diftrugger l’ idee che naturalmente prefenta quello 
nome «elle nottre lingue . Gocuet . 

Dai diverfi patti dell’ Iliade e, dell’ Odiflea combinati in- 
ficme, rifujta che aei primi tempi 1 Greci diftingueyano cii»- 

que 
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que parti nei loro cdifizj. La prima era unafpezie di recin- 
to , e come un’ anticorce , Ercas -, la corte , Aule -, nel fondo 
della corte v’ era un portico illuminato dal Sole , enhufa ; 
quell’ era una galleria aperta , il di cui colmo era tollenuto 
da colonne u archi . A quella parte venira in feguito il pro- 
dromo/ , eh’ è quel che noi direlTimo fala , o anticamera : fi- 
nalmente fi giungeva alla camera , thalames : quell’ era la parte 
pili remota della cafa, la camera da letto . La difpofizione 
del portico fa infieme comprender la ragione del nome che 
gli dà Omero, c dell’epiteto con cui l’ accompagna : egli è 
chiamato attilla perchè efpollo al Soie, ed ha raggiunto d* 
eri^dufos , olila largo-fanxute , perchè fendo aperto rimbom- 
bava per lo ilrepito dei venti . Saluea 

f <t ) Ecuba conofeeva troppo bene Ettore per credere eh’ 
egli tuggifle dalla battaglia} ella indovina tollo ch’ei viene 
per inipToi-ar il foccorfo degli Pei . Mad. Dacur . • > 

(&) Chi fa dunque dirmi fe, fecondo quello luogo cL’Ome-' 
ro , il vino rinforzi o debiliti ? Altri palli del Poeta fèmbra- 
no però confermare l'opinione di Ecuba , Convien dunque dire 
eh’ Ettore in quel cnoioenw non areÈe veglia di bere',^ noB 

V el- 
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Canto Stjio. 

libar il focolb vino a Giove colle mani non- 
lavate , nè lice in alcun modo far voti a Giove 
congregator- delie- nubi colle mani lorde di fan- 
gue e fozzure {a): ma tu vattene al tempio di 
Minerva predatrice con odori (^), radunando le 
venerabili ( matrone ) e prefo il peplo il più leggia- 
dro , e ’l più grande che ita nel palagio , quella che 
a te fteiTa è fopra d’ ogn’ altro cariiTtmo > riponlo 
falle ginocchia di Minerva dalla- bella-chioma i e 
promettile di facrHìcarle nel tempio dodici buoi 
d’un anno', non-ancora-domi , fe vuole aver com- 
paffione della città, e delle mogli dei Trojani , e 
dei pargoletti figli, e fe allontanerà dalla facca Ilio 
ir figlio di Tideo battagliere felvaggio , violento 
artefice di fpa vento . Or tu vattene al tempio di 
Minerva predatrice ; -io intanto me ne anderò a 
Paride per chiamarlo , (e veder) s’eivolefle afcoltar 
le mie parole . Oh ! che a coftui qui fi fquarciaffe 
la terra , che certo l’ Olimpio nudrì in lui una 
grande feiagura e ai Trojani , e al magnanimo 
Priamo , c a’ di lui figli . S’ io vedeflì cofiui feen- 
dere nella cafa dell’Orco, credo che il mio cuore 
li feorderebbe de’fuoi fpiacevoli affanni \c) . 

Così 


efieadacl ragione di creder col Pope ck’ei fofle uu bevicor d 
acqua, come lo era Sanfone. Cesarotti. 

( « ) Virgilio fa dir lo fteflb al fuo Enea : 

Me htlU t ttinto digreffum , & cesde recenti 
At tremare nefns ^ donec me flumine vive 
Abluero , 

' 11 coftuDie che vieta alle perfone macchiate di fangue di 

cfercitar alcun atto del culto divino innanzi d’efler purificato , 
è così antico ed univerfale , che può in certo modo ctcdertì un 
precetto della naturai religione, tendente a infpirar» un orror 
religiofo contro l’omicidio. Ifigenia prelTo Euripide arguifee 
con molta finezza non ei^er^poilìbile che Diina Xaurita gia- 
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i'ìffe e comanda(Te i facrifìzj umani , quando nè quefta , na 
gli altri Dei non permettevano che Ucun u >mu miccliiato di 
Tangue, c nemmeno contaminato dal contatto d’un cadavere 
poteil'c accoftarfi ai loro altari . Pope . 

(6) Noi direniiiio a’ tempi noftri cogl’ incrnf , Al tempo 
della guerra di Troja l’incenfo non era ancora couofciuto , 
come co ne aificura Plinio 1. ij. c. i. JtUdìr temj>oribi$t tlmre 
Hon fHppUctbktHr'. cedri tBnium & citri fnoritm ftitiicifm in 
facrii fremo convolietum .tiidorem vtritts ^ie»m odorem mvetant: 
Virgilio contuctociò non lafcia di meatovar l’incenlo parlando 
del tempio di Venere a Pafo ; 

. . . Ubi templrem illi , centtem^ue Saèito , 

Threre erdent •ne . 

JUa quell’ è per una figura che lì chiama frokpf, o anticipeii 
i^ioite ^ Mad, DacieR . 

(cj Un fentimeato così caricato cd efpreflò fienza veru- 
na 


Digitized by Coogle 


354 Canto. Sefiol 

Cosi dlite^ ed ella ita al palagio diede ordini 
alle ancelle, ed effe congregarono ,per la; città le 
venerabili matrone . Ella poi fc ne andò, nell’ odo- 
rofo talamo, ov’ erano i pepli \ boriali lavori 
delle femmine Sidonie , che lo Uefld Alefiapcko 
dal-divin-fembiante. condufle da Sidone, navigando 
per l’ampio, mare - in quel viaggio» in cui menò via 
Elena di-chiaro-padre (.4) . Di quefti Eciiba leva- 
tone uno ir portò per dono a Minerva, ch’era il 
più grande , e riluceva come una fiella » e giaw- 
va r fdtimo degli altri . Ella s’ incamminò, ,e molte 
matrone s’. affretta vano. . . . ... 

^ Come poi quelle- pervennero al tempio di Mi- 
nerva nella fommità della rocca , ne fchiuìe loro le 
porte Teano di-belle-guancie,, figlia d}. Ciffep, nio- 
glie d’Antenore domatore-cavalli perchè ,i Tro- 
iani r aveano fatta Sacerdpteffà di Minerva (^) . Al- 
lora tutte con lamenti «alzarono le mani a Miner- 
va; ma Teano dalie-belle- guancic prendendo» il pe- 
plo lo pofe fulle ginocchia di Minerva -dalia-bell^ 
chioma , e fupplichevolc orò alla figlia del ^an 

Giove : Venerabile Minerva , cuftode-di città , (c) 

— , 



nt neeeflftà' coiitro nn fratello dinanzi ad una madre che a- 
veva per quello una tenerezza particolare , è contrario ugual^ 
mente alla delicatezza e alla riverenza filiale* la luogo di 
defiderare grolTolanamente innanzi a fua madre la morte- del 
fratello - che per fe ftefla non fervirebbe a nulla, egli dove- 
rar andar al fattoi e dire ad'Ecuba Con rifpctta, ma- con fer- 
mezza: La compiacenza che 'voi avere per mio fratello lo per- 
de > e perde voi ftclfa con lui: falvate voii falvate il vofiro 
popolo, falvate lui fteflb rendendo'ai Gicci la fpofa.di'Me- 
pclao. TzKitAssolc . ^ — 

(4) Paride dopo il fuo ratto di Elena non tornò a Troj* 
per 'la- più/corta per timore d^elTcr infeguito* Egli cofteggiò 
1* Egitto, e andò a Sidone , città principale de* Fenic j » ovff 
coomperò qne^ feooninc / forfè le rapì# L'ftiitorc del Poe- 
, ' ^ ’ ma 
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ma deSle Cipriache feguicò una tradizione diverfa ^ poictiè 
Paride , fecondo lui , ebbe nel fuo ritorno un vento cosi fa- 
vorevole che da Sparta arrivò a Troja in tre giorni , Da cid 
appunto ricava Erodoto che il detto Poema non è d’ Omero . 
Del reilo, la lode data da Omero alle femmine Sidonie d 
conferman dal teilimooio dei Eibri Sacri i da cui apparifee 
che Tiro e Sidone erano città fuperbe , ove regnava la magnifi- 
cenza , e dove fi trovavano i più eccellenti manifattori ed ar- 
tefici di tutto ciò che rifguarda il lulfo fia nelle cafe , fia nei 
mobili , fia nei vefliti . Le (empiici mercatanti sfoggiavano una 
magni&tenza da Regine . Mad. DacieX . 

(fi) E’oflervabile che* Minerva Tempre Vergine aveva p^r 
SaeeidotelTa una donna marìtaù , ' come pure che le Somme 
Sacerdocefl'e nei primi tempi non erano electe dal Principe 
(e nemmeno dal Pontefice ) ma 'dal pbpolo. Mau- DActsR , 

• (e) Virgili* Dei 1. liti, ore. introduce upa. Ornile pf^^ 

c«U 
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aiigufta fra le Dee , fpezza T afta di Diomede , e 
fa ch’egli fte(To caggia boccone dinanzi alle porte 
Scec , che tofto noi ti facrifìcheremo dodici buoi 
d’un anno non domati, fe avrai pietà della città, 
e delle mogli dei Trojani , e dei pargoletti figli . 
Cosi dilTe pregando , ma non vi afTenti Pallade 
Minerva . s' ^ 

Ettore intanto fe n’andò alle ftanze leggiadre 
d’ AlefTandro eh’ egli aveafi fabbricate infleme coi 
più valenti architetti che allora folTero in Troja di- 
large-zelie , i quali gli fecero e talamo, e cafa , 
e fala vicino a Priamo e ad Ettore fu nella rocca, 
Ettore caro a Giove entrò avendo nelle mani un’ 
afta d’ undici-cubiti; luccicava in cima dell’afta la 
punta di rame , e cerchtavala un anello d’ oro . Tre* 
vollo nel talamo che afteteava le leggiadre fue ar- 
me, lo feudo e la corazza’,, e maneggiava gli ar- 
chi ricurvi {a): mentre 1’ Argiva Elenafedeva col- 

le- 


crlTione fitta dalle donne Latine all’ avvicinarli d’Enel] tra- 
durie quali latceralinente quefto luogo ; 

Armipoteiis bctli pntfes Tritonia f'irgo , > 

Frange mann telum Phrygii preedonis , & ipfum. 
Pronum fltrne fola, partifque ejfunde fub alita. - 
Quella pieghiera nel Poeta Latino feinbra inrradotta con vip 
miiior proprietà , poiché Palladc non era direttamente inte- 
reflata negli affari deli’ Enpide . L’ epiteto eTyftptoii non ha 
'qui un lenfo generale di enflode della città , come in altri 
luoghi] ma li nferifee particolarmente a Troja, di cui Mi- 
nerva era protettrice fpezialc per mezzo del liio Palladi* . 
Pope . 

(a) lo fono, il confelTo , lontano dall’ aver per Paride 
quell’ odiò che fembrano avergli dichiarato i conientatori . La 
[ai deci paflisne cagionò, è vero, l’eccidio della Tua patria , 
é quello torto ha ecchlfate 1’ altre fue buone qualità. Ma rt- 
fpetto al fondo del Aio carattere io non ci trovo nulla di mal- 
vagio e di IprCgevole, le li attende al coiluilie generale di 
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<juci tempi. Al coacrarin egli ha un’anima gentile j tollerante 
de’ buoni avvili , benché per la fua indalenaa Ha foggetto e 
dimencicarl'cue , ed è folcauto predominato da quella fralezza 
aaiorofa, che rifpetto non meno a lui che ad Elena poteva in 
gran parte accribuirit alla volontà degli Dei . Inoltre una 
bellezza così trafccndente aveva di che tentare i più faggi , e 
poteva ben far che Paride trovalfe apprelTo i conofdtori del 
cuore umano , fe non perdono , pietà . £' da oflervaiTi che 
Omero non dipinfe mai Paride nè la lira bella ( come avrel>* 
bere fatto altri poeti) quali due mollri odioli agli Dei ed 
agii Uomini, ma concede ai loro caratteri tutti quei pregi che 
podbno ceociliarfi con una tenera fenlibilità . Egli accorda a 
Paride molti doni di fpirito, e particolarmente una difpolt- 
zione a quelle feienze che fono il rifulcato d’ una delicada 
imaginazione < Paride ha del gullo per le belle manifarcurt 
d’e^ni Ipezieu ciò fu cagione eh’ ci trafportafl'e a Troja àlcu*,. 
ne lavoratrici Sidonic , ciò fa che ora imlla fua llanza li tro- 
vi occupato a polire ed abbellir le lue arme, ciò aISnc I 9 
Bioflé a radunar da ogni parte i più ragguardevoli artefici, 4f* 
&ae di aeadett il lu» un pczxo compiuto di belD ar> 

cha* 
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le donne ancelle , e ordinava alle fervi vaghi lavo^ 
ri. Ettore lo rampognò con vitaperofe parole 4 

Valentaomo, non è bello a te il metterti in 
cuor quella collera («). Le genti perìfcono intor* 
no alla città, c all’ alte mura, e la guerra- e *1 tu- 
multo arde-intorno quella città per tua cagione : tu 
fgriderefti pure un altro fé il vedeflì celTare dall’ 

odio- 


chitettura . AggiungaG t ciò la Itia perizia nel toccar la cete- 
aa , (nerico che in que’ tempi imporuva conofcenza non meno 
di PoeGa che di'MuGca, e potremo da tutto ciò ftabilire che 
Paride era nel tuo fecole ciò che direbbeG al prefentc ua 
UoMt di guflt , ed un Bell» ffirito, Pon . 

( « ) Siccome un medico ama meglio di guarire il fuo am- 
malato col ripofo e colla dieta , di quello che. colla fea- 
monea, e col ciftorioj così un buon amico , un buon padre , 
un buon imeftro amano fempVe meglio fervirG della lode 
die del biaGmo per la correzion dei collumi ; impercioc- 
ché niente ajuta tanto un uonip die corregge con libera 
ingenuità j niente ofteiide meno, e giova di più, quanto il ✓ 
riprendere dolcemente , con affetto , e fenza verun indizio df 
Collera . Qiiindi è che non bifogna mai ohinarG a convince- 
re amaramente coloro che niegano il ' fatto che vien loro 
t^mproverato , nè impedirli di giulliGcarG , ma per . lo con- 
trario convien fomminillrare ad el& buonamente ed acconamen- 
,te feufe plauGbili, e pretefti fpezioG per difcolpaiG,- e quan- 
do G vede che da loro lleGl G allontanano da ciò che v’-è di 
più vergogno fo nel fatto, bifogna, per così dire , .pre&ar vi- 
li , e moClrar di credere , Come fa Ettore con Paride predo 
Omero , allorché gli dice : Ttt ftrdi ben m*le il (mo tempo ftt 
tjftre irìrtntt» cantra i Trajnni , come fe la fua ritirata dal com- 
battimento contro Menelao non folTe fiata una fuga , e uii 
contraùégno della fua viltà , ma bensì un effetoo della fua 
collera . PiuTARco , 

Paride G' trovava nel fuo appartamento perché nel j- li- 
bro Venere lo avea rapito di mezzo alle due armate nei mo- 
niente che flava per eflèr uecifo da Menelao. Donde mai dun- 
que Ettore va egli a cavar l’idea di quefto rancor di Paride 
contro i Trojani per fame la caufa della ritirata del fratello f 
Madama Dacicr rifpoude ciuhdo Plutarco, che quell’ è per 
' non 
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non accufar Paride troppo apertamente di viltà , e che quello 
addolcimento dt correzione 'riefce ad Ettore, perchè Paride 
effettivamente fi inette in dovere di Teguitarlo . Quella rìflef» 
lione può ammetterli in un Trattato di Morale, come quel' 
di Plutarco, dove un Autore non cerca che di avvalorar lil 
fua illruzione con qualche efempio , ma non lì può accettarla 
in un Comeutario fupra l’Iliade, ove lì tratta di far fehtire 
il rapporto di tutte le parti d’ un Poema , e non già di pre- 
fcntar delle moralità che non s’accordano col Tello. Inoltre 
Ettore poco prima s’era mollrato accefo di fdegno contro Pa- 
ride (egli avea detto contro di lui cofe duriffìme ed acerbif- 
llme dinanzi a fua madre, a cui poteva e dovea rifparmiarle ); 
era quello il cafo di ^attribuirgli tanta circofpezione e delica- 
tezza? Finalmente Ettore nel j. libro avea detto le più groC- 
folane ingiurie ai fratello , chiamandolo vile , perfido, fedutto- 
re , e quelle avevano riufcito ugualmente, anzi di più, poi- 
ché Io IndulTero a mandar la sfida d’un duello che non gli 
veniva richiello. Terrassom, 

Chi lì Contentane di rifpondere pur qualche cofa, po- 
trebbe dire che i Tro;ani innanzi la battaglia avevano ad alta 
voce mandato a Giove una preghiera perchè Paride reHalTe uccif® 
( V. T. J.p. 118. nota (b)), e che ciò poteva aver indifpettito 
Paride contro di loro , c quindi preftar ad Ettore un ragio- 
' nevol pretello di quella idea . La difel'a è da Scolialle , e non 
delle più fpregevoli 5 ma io ne abbandono la gloria ai Soluti- 
vi antichi e moderni . Cesarotti . 

Quello ripiego fembra contradditorio collo fdegno nlo- 
ftrato di fopra da Ettore; ma forfè egli ufa quella dclicatez- 
1,» a cagione della prefenza di Elena, la quale altrove lì loda 
dei riguardi mollrati femprè da Ettore verfo di lei ; oppure 
alla villa di Paride fenti compaliìone del fuo fiato, e non 
volle fpingerlo alla dirperaztone . Bitauie'. 
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odiofa guerra. Or via forgia che la cìjttk noti av> 
vampi ben rofto di foco oftilc . 

A lui rifpofe ÀleiTandro dal-dìvino-fembiante : 
Ettore, poiché a ragione mi fgridalH, e non fenza 
ragione, perciò ti dirò; tu poni mente ad afcoltar- 
mi. Io ledeva nel talamo non tanto per ira o ri- 
fentimento contro i Trojani , ma voleva divertire 
il dolore: ora la moglie perfuadendorai con tenere 
parole mi {limolava alla guerra ; e quello anche a 
me fembra il migliore (4): che la vittoria s’av- 
vicenda fra gli uomini . Or aCpetta dunque finch’ io 
veilo le marziali arme , o vanne eh’ io ti feguirò , 
e fpero di raggiungerti . Così diffe , e a lui nulla 
rifpof; Ettore crollator-dell-elmo ; ma Elena così 
gli parlò con foavi parole : Cognato di me , ca- 
gna , macchinatrice-di-mali , deteflabilc , volelTc il 
cielo che nel giorno che prima mi partorì mia ma- 
dre , aveflemi una fiera burrafea di vento trafportata 
in un monte , o nell’ onde del molto-crepitante 
mare , e che ivi l’ onda m’ avefle affogata , pria 
che tali cofe nafcelTero {b) . Ma poiché gli Dei 

Ca- 


( <* ) Una formai confenionc della fua viltà farebbe meni» 
ìnGpida di <]ueAa feufa ; e qual guììo, qual fapore v’ è mai in , 
tiò che foggiunge, che l* moglie lo conJoUv* con dolci faro- 
le , t h Jìimolava 4 rorn 4 r 4/ campo y c che ^ucjio fembra an- 
che 4 lui il meglio che poffa far fi. lo voglio ben Credere che 
Omero fofl’e un gran Qenio , ma i fuoi perfonaggi non han- 
no il, menomo {pirico . Madama Dacier dice in un luogo : /* 

vorrei che un gran Peeta prendeffe a mettere in verfi Fran\efi 
tutta la fabbrica d' un carro: fi vedrebbe una gran differenza , 

Ma fe Racine avefle intraprefo una fceua fra Ettore e Paride, 
la diflerenza farebbe alquanto diverfa . Tcrraìsok . 

Paride coglie ben volentieri il prctefto che gli prefenta 
Ettore, ma confefià inficine la vera cagione della fua ritirata 
eh’ è il cordoglio e , la vergogna per la vittoria del fuo rivale, , 
(rentimcuco non folo fculabtle, ma clic mojflaa delicatezza^. 

. ' " ^ia— 
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Qpindi fi profefla pronto nuovamente a combatoere. Ma nulla' 
può eflervi di piO fino ( acteCo il fuo carattere) quanto ciò cbe 
Omero gli mette in bocca, ch’EIena appunto flava confortan;* 
dolo a ciò; il che moflra che nè il perkoU della patria e 
dei genitori) nè l’onor privato, nè l’odio pubblico non ave- 
vano tanta forza fopra di lui quanto il tucnando della fua bel- 
la . POPK > 

( 6 ) Omero fi compiace d’ abbellir il carattere di Elent . 
Egli non perde veruna opportunità di rapprefeotarci quel pen- 
timento che la rende così interefiante . Mal grado il fuo fallo 
ella è fenfibile all’onore, ha molta nobiltà di fpirin», e pre^ 
fentc l’obbrobrio eterno di cui farà coperto il fuo nome. Il 
contratto di qiiefto carattere con quel di Paride è meravialio- 
fo . Può anche ravvifarfi in qiiefto difcorfo la verità del ca- 
rattere femminile naturale e coflante in ogni tempo . Eleni 
cunfctta il fuo fallo per inriur meglio al campatùoeQtn ed al- 
- la 
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ftabilirono cosi queftV mali , for$’ io almeno ftatarmo> 
glie d’ un uomo migliore che fentiffe. i rimproveri , 
e i molti vituperi- degli uomini (#)» ma quelli nè 
ha di prefente giudizio dritto, nè in avvenire lo 
avrà, perciò fon d’ avvifo ch’egli dovrà pagarne 
il fio {h). Ma tu ; , cognato , entra , e l’ ailkii fu 
quella fedia i poiché a te fopra ogn’ altro il trava- 
glio accerchia lo fpirito per cagion di me cagna, 
e per il <tono d’ AlelTandro , i quali Giove alfog- 
gettò a una trilla forte, acciocché anche in avve- 
nire follìmo canzonati dai poderi . A lei rifpofe 
Ettore ài grande pronto-incitator-di battaglia ; O E- 
lena , deh non farmi federe, benché tu fia, amore- 
vole , non potrai perfoadermelo , poiché già 1' ani- 
mo mi fprona a portar foccorfo ai Trojan i , i 
quali hanno un gran dedderio di me lontano . Oc 

' tu 


la pietà. Ma che? la colpa è meno fua che degli Dei: ella 
avrebbe voluto morire ; il cielo volle prefervarla alla vergo- 
en/. Almeno ella conferva dei fentimenci più nobili di Pari- 
de: fé collui la fomigliallc, egli purghcreb^ il fuo fallo con 
qualche atto di valore , o anderebbe incontro alla morte . 
Quelli ' tratti non fon elTì delicatamente artifizioiì per guada- 
gnar in fuo favore l’animo di Ettore? Mad. Dacier, Pope, 
Cesarotti . ' 

‘ 1 ^ (‘) Quelle parole alludono con finezza al rimprovero 

mafeherato fatto da Ettore a Paride, di cui quello non moftrò 
d’àatendere il lènfe . Eustazio . 

( A ) Parmi di traveder nel Tello un tratto di delicatezza 
jumcolarej Elena dopo aver detto che Paride non ha vcrun 
fentimento , e che non ne avrà giammai , aggiunge : Per l* che 
crei’ io eh' egli gtdri ( epanrefeltbz ) . E' vilibile che qui man- 
t» qualche cofa; e di che dev’egli godere? Eleni vuol dire 
che Paride goderà ben rollo del frutto della fua viltà ma el- 
la non compie il lènfo , e s* arrefta per il rifpetto di Ettore. 
£er confervar Ta grazia e la vivacità di quello luogo avrebbe 
convenuto tradurre: Perciò ben tofto godrk egli dei frntti dell* 
/««... firn ettcofieub, fratello ec. Mad, Dacier. ' - 
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La rifleflione di Madama Dacier è fagacc, e fa onore al- 
la^ Tua delicacezza più che a quella d* Omero. Elena avrebbe 
facto meglio a, rifparmiar per intero i fentimenu di * qtieib> 
luogo . Ettore le avea dato T efempio della modemione e 
della riferva . Paride s* era compiaciuto di proteftar che la fua 
bella appunto allora flava confortandolo a tornar al campo ^ 
ed egli vi fi moftrava difpofto. Era quello il momento di ag-' 
gravar il fuo fiato , e di rampognarlo dinanzi al fratello reme 
uomo fenza onore , incapace d’ emenda y e deftinarcr a perire . 
per la fua viltà? E quello rimprovero flava egli bene^in boc- 
ca d* una donna prima cagione delle fue colpe, e della fua' 
perfeveranza nel male ? In luogo di fpronarlo a combattere 
non avrebbe ella dovuto piuttofio protellare di volerfene tornar 
al fuo vero marito anche per dillornar da Troja le imminen- 
ti calamità? Quello fentimento non 1* avrebbe refi più degna 
dMntcrelTe, e più rifpettabile ad Ettore di quello che la grof- 
-folana ipocrifia del lùo .pentimento? In confegiienza di que- 
lle e delie precedenti oflervazioni fopra quella converfazione " 
volli dare<un tornio meno umiliante, e più adattato s|i carat- 
reti, al la circollanza, e ai rimproveri di Elena ^ come cercai 
.;di'darué lino piu ragionevole a quei di Ettore, e di rendetela 
rifpofta dì Paride alquanto più nobile . Csmrotti • - 


A ar* - 


Cdnt» Sefio. 

tu ftiraola anche queft’ uomo {a) : s’ affretti anch' 
effo, ficcli’ei mi raggiunga racntr’ io fono antera 
iu città» perciocché io me n’andrò in cafa a veder 
i miei domeftici , la cara moglie » e ’l pargoletto 
figlio , eh’ io non fo fe ancora un’ altra Volta tor- 
nerò a doro, o. fe gli Dei mi domeiyinno per le 
mani degli Achei 4 Così detto partì Ettore crollator- 
' deU’-elmo, e lofio giunfe alla, ben agiata magione, 
ma non trovò nelle flanze Andromaca dalle-candi- 
dc-braccia, ch’ella infieme col figliuolino, e coll’ 
ancella dal-vago-peplo fiavafene in fulla torre a 
piangere e querelarli . I Ettore allora non trovando 
dentro le flanze la irreprenfibile conforte , arreftof- 
fi fopra la. foglia e .difle alle ancelle .‘ .pitemi il 
vero , dove andò fuor di cafa Andromaca dalle- 
candide-braccia ^ Forfè a trovar alcuna delle fue co- 
gnate, o delle altre fSe ben-acconcie parenti , o an- 
dòlTene al tempio di Minerva, ove l’ altre Trojane 
di-vaga-treccia placano la tcrribil Dea ? A quello 
rifpofu r attenta governatrice ; Ettore , poiché af- 
folutamente mi obblighi a dirti il vero , ella non 
andò nè a trovar alcuna delle cognate , nè dell’ al- 
tre ben-acconcie parenti , nè al tempio di Miner- 
va , ove r altre Trojane di-vaga-treccia placano la 
tcrribil Dea {b)\ma falì all’alta torre d’ilio, per- 
chè intefe che i Trojani fi erano battati , e sche 
grande era il vantaggio degli Achei : quindi ella 

af- 


(4) La bontà del carattere di Ettore fpicca TÌvainente 
in quella occalìone . Egli mafehera i fuoi rimproveri al ffateh , 
lo , e quando lo vede pieno di rollòre e di peaùmtnto , non re- 
plica uni parola. Bitause’ . 

(i.) Q^aeftì rilpofta dell’ econama none che lina ripeti- 
Zioae ridicola delle parole di Kteore j olqe «ht il principio è 

bar 
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fcnza fenfo; Polche tu mi comandi effolutamente di dire la ve- 
rità. Non parrebbe egli che le fi ftrappaflc di bocca un gran 
fcorcco? e quefto fegreto è di dire ov’ è andata la fua padro- 
na^ dopo aver efattamence annoverato i luoghi dove non andò, 
lii^vericà cjiielle picciole cofe , fc vi fi preita attenzione , fono 
un gran pregiudizio contro d’ Omero ; c in elFerto le medefime 
nesliRenze loiio fparfe da per tutto , e f difeorfi pid importan- 
ti fono fpeflo carichi di circoflanze ugualmente inutili ,^c nien- 
te più ragionevoli di quella rifpofta. della economa d’ Andro- 
maca < Dé la hiOTHE . • ^ ^ 


Canto Stfio . 

afireuando il. palTo arrivò alla muraglia /ìmile a 
una furioia, e la nutrice le porta dietro il bam^ 
bino» . . 

Cosi di(Te-.la donna governatrice , ed' Ettore 
ufci frettolofo dalla cafa rifacendo la medeHma 
fir^da per le ben fabbricate contrade|, e poiché tra- 
verfata T ampia città pervenne alle Pone Scee, (poi- 
ché per di qua conveniva nfcire per gire ai cam- 
po ) (a) j allora gli venne incontro correndo la 
moglie di-gran-corredo Andromaca , figlia del ma- 
gnanimo Eezione, Eezione che abitava nella fèl- 
vofa Ipoplaco , in Tebe Ipoplacia , imperando agli 
uomini di Cilicia:>di queilo la figlia 'erafl firetta 
ad Ettore armato di rame . Ella allora gli venne 
incontro « c veniane con efTa 1’ ancella che fi tene- 
va al feno il tenerello figlio ancora infante ( i 

V u- 


< — .1 , ,il, I ■ m um f 

(<c) Ettore non E trattiene per. cercar di fua moglie fulla 
torre di Troja: il cooibaccimeq» lc> chiama, ei v’accorre pid 
che di fretta. Omero non manca mai a ciò che richiedono 
l’onore e la convenienza. Obbedendo a quefte^regolc le piti 
fevere, egli fa cavarne delle bellezze particolari pel fuo Poe- 
ma. Qui per efempio egli preparò la forprefa la piò aggra-, 
devele a’ fuoi lettori . Poveano queAi eflèr molto rammaricati 
eh’ Ettore non trovafle Andromaca j or ecco che fono piacevol- 
mente forprefi di veder che il cafo gliela prefenti , e renda 
loro un piacere che avevano da prima fperato , e che poi cre- 
devano d’aver perduto fenza ripara . Mad. Dacier < 

Non v'è Lettore che alla lettura del Tefto non giudichi 
che Ettore ritorna verfo le mura della città per trovarci An- 
dromaca innanzi d’ ufeire come in fatti la trovò alla porta 
Seca, fopra la quale era la torre. Contuttociò Madama Da. 
cier trova qui una bellezza d’ una fpezie affatto diverfa , Quefto 
non è il fole luogo nel quale Madama pretta ad Omero del- 
le bellezze contrarie all’intendimento del Poeta, ^a fenz*' 
voler, qui fottìi izzare fu quefta interpretazione, io fotteogo 
foltanto che fe Omero ebbe difegno di efalcar Ettore con 
quetta ptefcieoza dei combanimenco adì» CMbltafoao di ve- 


PV4*^m< Z'. 357 

H' (tir a vfit - irtfyoftùt r 

»XVM* 01^ J'* àfxce Vtiiìit <ad»')W. 

Jpó H’ yvfi <m(iiii • ó X’ «TiVffvw Xat/iKTO* BTxm/f 

TV» OUW oXoV iuX 9 (tÓKtÌ.»»T àyiMKt, ■ 

In, £J<iv vv\mt ixxn , ìui>xóétt*&' f**^i isv , • ' 

2Muit(,(Tji yip i/ui&i Xif^iiw tXivXi ) ’ 

£*»d’ «Xo^O* VdXvi'A’pG' irtu’àw ik^$ Sino'ti, 

3^5 A’rffiotixX" •> jUcjxsXBOT/j®* HWMitf'* . 

H’cr»» , 0» itWKM T'rorkthtft ùkmavf , ■ ' 

QilSit TnviiMxiif ^ Kikiwff irSlfteur itmaamf\ \ 
T« vip XV 9 vyà<»p ix*^’ £*»■»©! ;t<»Xw 3 t«/»ry . 

H' «I /■•«t’ wwc’ , X’ «/LtfiVoX©" xi'eo «Vr/, 
400 IlcùX’ ÌTi XÓX7S» tx»0'' àmkà^porec , rvvior aùmts , 
... ' . ■• /■ £x» 


Jer Andromaca, un Poeta cosi morale come ci viene rappre- 
fentato , dovea farcelo fentirc con uno o dije verfi farri eipref- 
fanienre a tal fine , in luogo d’ avvilupparlo per si farro mo- 
do , elle ad onta dell’ avvertimento di Madama io non ci veg- 
go ancora verifimiglianax bafterole . Terrasson . 

' Ciò che favorifee l’ irtterpretazióne di Madama Dacier 
fono le parole: Poiché per di quet doveva ufeire per gire al 
cdmpg-, ^nte che nell’altro fenfo avrebbe piuttofto detto: Poi- 
éhè per qua doveva avviarfi per ritrovarla . E’ però un pò’ 
ftrano che Ometti lafci generalmente a’ fuoi Comentatori la 
cura di fvilnppare, o piuttodo indovinare i penfiCri più deli- 
jP Cati e più nobili, piuttodo che compiacerli di farli egli dell!» 
fentire fenza omiflioni e fenza equivoci . Del redo il Bitau- 
bè nota acconciamente che la celerità di Ettore nell’ incam- 
minarli fenza ritardo è nel Tedo efprefla con 'elTerrabile feor- 
revolezza di metro. CEsARorti. 

( i ) S’ ingannerebbe di molto chi da quede parole volef- 
fe inferire che le donne Greche più ragguardevoli li difpenfaf- 
fero dal dover naturale di allattare i loro figliuoli . La vo- 
ce Greca tithehe ufata' di fopra , e che li fpiega per Mirt- 
ee , avea Iblo la cura di tener in braccio il bambino per Ja 
giornata , e di vegliare al fuo governo ; ma 1’ ufizio trop- 
po preziofo di alimcncarlo noa appaneoeva che alla madre . 
MAp. DacuA. ’ ' - 
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l’unico Ettdride> fomlgliante a una vaga {Iella « 
eh’ Ettore chiamava Scatnandroi ma gii altri Àfiia* . 
natte (Re della Città) perchè folo Ettore proteg- 
geva Ilio (a). Or egli io vedere il figlio forrife 
chetamente i ma Andromaca fe gli accodò ver’fando 
lagrime (b) -, t attaccofi alla fua mano , e il chia- 
inò per nome , ? sì gli diffe O troppo ardimen- 
tofot il tuo valore ti perderà > nè tu fenti pietà 
del pargoletto tuo figlio , e di me difettai che lo- 
do refterò vedova di te , che todo ti uccideranno 
. gli 


(«) I popoli danno fpeflb' ai principi di propria autorità 
alcuna nomi o foprannomi che loro reftano , ma efl't traggono 
così fatte denominazioni dalle qualid inerenti ai principi ilefli , 
laddore qui , come appunto preffo gli Ebrei , reggiamo dei, 
nomi dati ai figli dalle qualità o avventare dei loro padd V. 
Genefi c. 50. Mad. Dacier , 

AJt'unttte nel Greco corrente dovrebbe fignificare Re del- 
la città , ma poiché Omero llciTo ci dà un’altra etimologia , 
dobbiamo arguirne che la voce anax , colla quale poflenormen- 
te fi difegnarono i Re , non altro Ggnificava che difenfere , o 
capo > perciò dobbiamo guardarci dall’ attribuir a quello termi- 
ne preflb gli antichi autori 1’ ampiezza e l’autorità del lignifi- 
cato moderno . Ciò pur c’ infegna che nel primo éato fociaJc 
non è Re fe non chi difende. Cecarotti. 

(4) Omero, non v’ha dubbio, brilla fpezialmeme nei 
£}ggeiti grandi atti a dellarci nell’ animo ammirazione e ter- 
rore . La pietà e le palTioni foavi non erano molto proprie d* 
un Poema fondato fiill’Jra, e filila violenza dell’ambizione. 
Pure che il filo genio folle non meno atto a toccar il cuore 
colla tenerezza che ad infiammarlo colla gloria, pofliamo ar- 
guirlo dai pochi sbozzi che ci lafciò della fua eccellenza an- 
che in quello genere. Nel prefente Epifodio , egli ha certa- 
mente raccolto tutto ciò che l’amore, la compaliìone , il cor- 
doglio poffono infpirare ad un’anima. I più-rigidi cenfori d’ 
Omero confeffarono d’eflcr incaritari da quello pezzo} e lo 
ftcllb Perrault volle tradurlo m verfo Eranzefe, come Una 
fpezie di faccifizio penitenziale per il facrilégio"da lui com- 
meflb contro il Poetr; Quello Epifodjo tende a inalzar il ca- 
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rattere «li Ettore, e a renderlo più caro ai iettori. Quell’ 
Eroe, quantunque incerto egli abkia più a riveder Troja^ 
pure noB cerca della Ipofa e del figlio (e prima n»u ha pre- 
im cura dei ficrifizio, non ha confortato Paride alla battaglia j 
e non ha compiuto efattamente il fuo dovere verfo gli Dei, 
e verfo la patria, che formava la fua palfion dominante . .Che 
bel contrailo non fa qui Omero tra il contegno di Paride, e 
quello di Ettore verfo il bel fedo, polli l’uno rimpetto all* 
altro in quello lume domellico ! e qual interell'ante pittura 
deir amor coniugale oppollo a quello d’ una patitone illegit-' 
cima Pope . 

Abbiam già veduto di fopra 1* irragionevolezza dei ritorno 
di Ettore a Troja . Quello ritorno è reio inoltre fcoavenience da 
un’ altracircoHanza oflervabile. £' mal intefo per il fondo del 
Poema eh’ Ettore lì trovi in così prefianti angullie a ragion di 
Diomede, e che per lui venga egli in Troja a tenervi difeorfi 
cosi lamentevoli . La ritirata d’ Achille è quella che aveva in- 
coraggilo Ettore e i Trojani a ufeir dalle loro mura , ed ecco 
che il primo Greco che incontrano, fa loro tanta paura quanta 
Achille llefib . Bifognava nfervar l’addio di Ettore per il gior- 
no di quel combattimento funello , nei quale egli Jovea perire 
per man d’Achille: laddove per un avvenimento ridicolo lo 
vedremo tornar di nuovo in Troja fcappaco dalle mani d’ 
Ajace ( lib. 7.), cosi non iilarà che in lui di parlar niiova- 
meme a fua moglie. Bacine impiegò l’idea d’ Omero nel fen- 
fo da me propofto quando fa dire ad Andromaca parlando di 
Ettore : 

fJiUst j* m’ I» foHvittu U jtnr qut ftn cturagt 

Lmi fit eherclur Achille , «« fitétofl le trépttr y 

Il dmuni* f»n flsy & le prie r» /Vr in*t. 


Noi 
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gli Achei correndoti tutti addofTp {a) \ ed a me 
farebbe vie, meglio , fe ti perdo ■, l’andar fotterra } 
perciocché TiOn avrò più verun conforto fc tu 
vieni a morte, ma folo angofeie . Io non ho pa- 
dre , nè la venerata madre ; che mio padre l’ ucci- 
fp U divino Achille , ed egli faccheggiò la ben 
alittata città dei Cilici , Tebe dall’-alte-pone , ed 
uccife Eezione , non però fpogliollo , che di ciò 
ebbe ribrezzo nell’ animo , ma lo abbruciò infieme . 
coll’arme ben travagliate, e vi alzò foprà un tu- 
mulo di terra, intorno al quale piantarono degli 
olmi {h) le Ninfe Oreadi figlie dell’ Egioco Gio- 
ve. Sette fratelli aveva io nella cafa , e tutti in 
un folo' giorno andarono a Fiuto , che tutti gli 
nccife il piè -valente divino Achille in mezzo ai 
buoi di-curvo-piede , e alle bianche pecore. La ma- 
dre poi^che regnava nella felvofa Ipoplaco, quella 
ctepo averla qua condotta coll’ altre foftahze , di 
nuovo la rilafciò, ricevendone in rifeatto infinito, 
prezzo: Diana poi di-faette-godente i’uccife nel Tuo 
palagio. Tu dunque, o Ettore, mi fei padre, e 
venerata madre, tu fratello, tu mi fei florido con.< 
fòrte ( c ) : abbi adunque pietà di me , e trattientl 

qui 


^ol vedremo per tutto che i più grandi ammiratori d’ Omero 
poterono prender alcuno de’ fuoi tratti fenza farvi <]ual- 
che cangiamento ; elfi credono d’ imitarlo , e lo correggono . 
j^co intanto tutti i difeorfi del J. 6. malilUmo iotiodotci , 
c' guaftati innanzi tratto per la natura della fuppoiìzione « 

XiRRASSON. 

(«) Andromaca ha un’idea coti grande del valor d’Et- 
tore, ch’ella crede che non ci. voglia meno, di tutu i Greci 
uniti per torgli la vita. Mad, Dacier . 

Tanto e unto è un compiimenco un po’ crudo il dir i 
un Eroe, ti amma^^er^nn» . Con più di, d^ic^tezza e di af- 

fei- 
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fetto Andromaca prèflb il de la Mothe fa prefentir la fui idei, 
fenzà efprimerla; 

Le» Grec» vont fur tei feul rénnir lenti effurtj ; 
h erains l’ intirh tfW ih ent toni à itt more ! 

V. la Verf. Poet. v. jj6i Cesarotti. 

’(6) Ufayafi aiuicamence di piantare iotorno i fepólchri 
fohanco alberi fterili y quali erano gli oluiii e gli orni , èome 
pili analoghi allo ftàto eli morte. Pope. 

Ql'efto feritimento è certamente bellilfimo t e iò cod- 
vengo con piacere che Omero ne ha più d’idio' di quello ge- 
nere. Ma per giunger ad elfo doVèalì egli difeendére a un de,» 
taglio circollanziato a fpefe della paflione prefente j deraglio 
tb £tt0te doveva aver intsfo bea mtile volt* e Um baftava e# 
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qui nella torre per non render orfano il figlio , e 
la moglie vedova . Fa poi che il popolo faccia alto 
. colli 


S 'ii ad Andromaca di ricordar la morte del padre, feaza de. 
erivere il fepolcro che gli fece inalzare Achille , e che le 
Ninfe ornarono di frondofi olmi ? non le badava di rammemo- 
tar la morte de’ Tuoi fratelli fenza arreftarC fu i palluraggi 
ove pafeevano le greggje ? di parlar della fchiayitù di fua ma. 
drc fenza far menzione del bottino ? Ciò dovea fenza dubbio 
effèr fufiìciente ad Andromaca, la quale non dovea dir nulla 
di Araniero al Aio dolore: ma Omero fi mefeoU indifereta- 
mente con lei , e vuol deferirere a qualunque prezzo , Ecco 
com* io ho ridotto tutto qucAo pezzo . 

y ai ferdu dit long-temfs ceux dent je tient la vie j 
' Dans Th‘hes à man fere Achille i’ a ravie: 

Cnvaia bri rendit-il Ut funebres hanneurf. 

Sa fu^trbe pitti n ejfttya f oint mes fieurr ; 

'Afee feft frtrts font mtrts de fet maint fangainairet , 
Bt ma mere a fervi l' ajfajji a de mes freres . 

Egli mi pare che tutto ciò che v’ è d’ interelTante , ciò che 
deve cAer prefente alloraad Andromaca, ciò eh' ella può ridire 
ad Ettore, Aa tutto confervato in quelli verA. Omero racconta 
queAe difgrazie con uno Alle da relazione, come fe Andro, 
maca ne informafle il marito per la prima volta, ed io gliele 
fo piangere come difgrazie , delle quali Ettore è iAruito al 
par di lei. Il tornio da me prefo fopra gli onori funebri reti- 
dttti al padre, conferva il dolor d’ Andromaca in tutta la fua 
forzai fentimento eAenziale a queAo difeorfo , e che reAà 
indebolito dal tornio d’ Omero . Quanto all’ ultimo tratto 
i« : mi luAogo d’ averne confervata la bellezza , fe pure aoq 
r ho accrefciiita . 

y oubliois mes tnalheurs aapris de mon ifoux ^ 

Tetti te qtte f ai perda me refe encere en votisi 
^ S' il faut t^ae vetre more riveillt mes miferes 

Je vais reptrdre en vous mes parens ■ CT mes freres. 

->■ QueAa idea di riptrdere mi par vIvilAma, e io non ne' 
conofeo alcuna di piti propria ad efprimere eh’ Ettore teneva 
ad Andromaca luogo dì tutto. Chiedo perdono fc mi permet- 
to di lodarmi un poco : io mi ci trovo coArctto per mia giu-, 
AiAcazione, e per confeAìone di Madama Oacier medefima; 
queAo è uno dei caA nei quali. Plutarco ca difpcnfa dalla mo- 
dtiUa. Da w Mpiaa. 

— A Col 
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Col ritorca di Etttre , così leggiadramente Euftazio, l4 
trifte^t dell* Poefia Olurrìca fi efiùrit , rrf tUtt carne Uvatafi 
del fudore e del [angue [arride fer l' ameniti degli Efi^adj . 
Quefto in fatti è uno dei luoghi più celebri d’ Omero . L* 
addio d’Ettore e d’ Andromaca meritò d’ efler propofto dall* 
Accademia Franzefe per foggetto di premio, che rcllò pofeia 
"diTifo fra i Signori óruet, e de MurYille, Eflb hieri» d’ef-* 
lèr efaminato anche perchè mollra al vivo il carattere coftanta 
della maniera Omerica anche nei luoghi i più luminolì. Egli 
prefenta da per tutto bellezze fublimi , guafte da una inconfi-» 
derata loquacità: quello è il volto di Elena bruttato di fchiz-» 
ti. Il Dryden , che per atteftato di Pope iradufl’e quefto Epi- 
fedio con tal l'uccefi'o che tolfe a lui la Ipcranza di fiiperarlo, 
fi moftrò miglior Poeta che Critico quando cenfurò il Poeta 
perchè Andromaca inferifee nel fuo lamento la ftoria della 
fila famiglia, che doveva, die’ egli, efler più che notiffima a4 
Ettore . Il Pope ribatte fenfaumente quella cenfura , e il Si- 
gnor Rochefort gli fa plauib. Ma il Critico Ftanzel’c avretu 
be torto (è penfaflè, come fembra credibile , che la rifpofta. 
al Dryden fervifle anche a confutare 1’ obbiezione del de la 
Mothe , del quale nè il Pope , nè il Rochefort non fanno pa- 
iola , cofa che non può gran fatto lodarli . Quefta diflìinulazio- 
ae , che non può crederli innocente , toglie i ftioi diritti alla 
Critica , intorbida i principj del guilo , fa che i lettori mena 
avveduti confondano una cenfura con l’altra , thè fcambin» 
lo ftato della queftione, e che il pregiudizio trionfi. La fto- 
lia della famiglia d’ Andromaca aveva un luogo naturalilEmo 
ne’ fuoi lamenti ; ciò che non doveva aflblutaiiKnte averlo , fi è 
la proliflìtà dei detagli inutili, il tuono diftefo e uniforme* 
c la ftile da reU’^iane , come appunto lo chiama egregiamen. 
te il de h Mothe . Il Pope vuol dar merito a Omero d’ aVef 
qui deliramente introdotta 1* imaginazione d’Achille, e tro»*' 
vaco il modo di renderlo meravigliofo e terribile , ancorchèF 
lontano: ma l’idee d’ Andromaca non debbono efler quelle 
d’ Omero e il Poeta dee fparir diaanzi l’Attore, a cui rtott 
ifpetta di dire fe Ifcn quel tanto che domanda la cireoftaiWjt 
prefentcj c o«a qudi ehi ftiu all’ oggetto del Poema. 

Afhtl^ 
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colà prcffo il fico-felvaggio, ove la città. è;^ piu ac- 
ceflìbile , c , il muro più agevole^ alla l’alita, (n) ; 
perciocché tre volte Vénlfr per qua vi li provarono 
i più gagliardi degli Achei co’ due Ajaci e l’incli- 
to Idomeneo , i due Arridi , e ’l poderofo figlio di 
Tideo: fia che qualche uomo efperto de’ vaticin) 
oc gli abbia avvertiti , fia che il cuore fteflb gli ab- 
bia invitati e forpinti a ciò {b) . ^ 

*• ■ ’ A" lei ' ^ 


Achille, fembrx elU dire, (coll il Rochefort ) defiinttt ti 
ejfer il carnefice di quanta mi fu caro, ti ucciderà forfè, come 
nccife i miei fratelli e mio fadre. RìHcilione vana, poiché la 
bactaglia era con Diomede, non C|)n Achille indil'pettico e 
lontano . Ancor più vana è la riHellione del Bitaubè, eh’ ella 
Ji arrefia a conjidertr qncfta tomba come i' imagine di quelite 
tv’ ejfa'teme di veder a difeender Ettore, Evvi egli nella de-i 
fcrizione di quella tomba una fola parola che porti timore e 
trifterza ? E' naturale , aggiunge , eh' ella infifta fulle cir- 
tojitn\e di quefla fepoltura, come fe diceffe, tutti quejii va- 
ni onori non m’hanno rcnduta mio fadre. Quello è ciò che 
almeno avrebbe dovuto dirli, ma che Omero non dice nè pun- 
to nè poco Il tornio da lui prefo , come oflérvò con fagaci- 
tà e finezza il de la Mothe, fa un elFctto del tutto oppollo 
alla circolUnzn , poiché feema mal a propoHco 1’ abborrimento' 
ad Achille , e fembra aver in parte confolata Andromaca nell* 
fua doglia . Il Signor Rochefort moftra d’ aver aach’ egli fen- 
ttta a fuo malgrado la feonvenienza di quello luogo , c cercò 
con delicata dellerità di accomodarlo infenCbil mente; 

Ma mere ne vie fluì, & le cruel Achille 
A fait mourir mon fere, a dcfoli fa ville, ■ 

Ce Prince trof fameux , doni le corpj tout fangltnX 
Obtint d' Achille mime un digne monument , 

XJne let Nymfhej fortant de leitrt grotter chamfètret g 
V ceil humide de f leurs, ont couronni de hetret ,' • 

Chi s’intende degli eft'etti dello Itile, fentirà tolto la dilftren- 
za fra l’ originale e la traduzione , che per avventura ai me- 
no accorti potrebbe fembrar fedele. Quanto all’' aggiunta fat- ^ 
ta dal de la Mothe al fentimcnto d’ Orrero , Je vati refer^ 
ire en vous mes f arene & mee frerei , l’-tdea parve così fé* 
hcc al l’ope che volle imitarla ( beacbè ntm ce ne avverta )£ 
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ipa s’ io non m’inganno, egli la efprelTe con qualche affec- 
uzione . 

Tet vhìle my JJtctor ftill furvives , i -fet 
My father , mothtr , brethren , all tn tìnte ; 

Alasi my farents, brothers , kindred , all 
Once more Ttdl ferish , if my fJe[sor fall , 

Il tratto del de la Mothe è pili toccante perchè femplice , ’ 
La fua bellezza fta tutta nel fentimcnto , e il Pope la gnaftò 
un poco in luogo di accrefcerla col ripigliamento e colia cor- 
rifpondenza arnlìziofa delle parole. CtsARoTTr. 

(«_) Quello luogo moftra ad evidenza che al tempo del- 
la guerra di Troja quelli che afl’ediavano una piazza, ed a 
Greci ftefli non avevano il coltiimc di riconofcerla , e Iblo nel 
cerio deir a Aedi o, c nei varj attacchi oll'ervavino così per cafo 
i luoghi più forti e più deboli . La cola ha di che forprende- 
re, poiché queAa fembra la prima precauzione che debba pre-' 
fentarG naturalmente allo fpirito . Ciò moftra quanto l’arte 
della guerra folfe allora lontana dalla perfezione . Mai>« 
Dacier . 

(i) L’ artifizio che Andromaca ufa qui per trattener- 
Ettore, è fquilìtamente imaginato. Dai tre attacchi fatti dal 
nemico al detto pofto ella prende occafionc di prefentaigli un 
pretefto onorato per arreftarfi alla difefa delle mura. Si vede 
in ella non un Ibldato , ina una donna che fi prevale di tutte 
le circoftanzc affine di peifuadcr l’amante a ciò che defiderai 
L’ Ignoranza eh’ ella moftra delle ragioni che moflèro i Grec 
ad attaccar r accennato pollo, fembra un’altra finezza j’ Ome- 
ro per conciliar Un tal conCglio colia proprietà dei carattere 
femminile. Pope, Mad. Dacier. - , 

- Il Teriaflbn che loda nei fuo totale quello difeorfo come 
bello e patetico, condanna peiò Omero d’aver fono che An- 
dromaca pecchi contro il «rattei e d’ Eioina confortando il ma- 
rito a renar in Troja, quando i Tiojani perivano fui campo. 
La cenfura è troppo rigida , Qual’ è la m.cgUc tenera che noq 

pvc- 



'^^6 ICAHtO 

A lei rlfpofe Ettore il grande. lo-fcuotitòre<- 
deH’-elmo : O Donna , a me pure flanno a cuore 
sì fatte cofe, ma ho vergogna eftrema del.Tfojani* 
e delle Troadi da’-lunghi-manti («e)» fe come un 
vile fcanfo la battaglia ; nè il cuore così ini co- 
manda , ma imparai ad efler prode mai Tempre , e 
a combatter fra i primi in mezzo ai Trojani per 
mantener l’ alta gloria di mio padre , c -'la mia 
fìefla . Perciocché io ben fo colla mente e coll’ ani- 
mo, dhe verrà il giorno in cui perirà la facra Ilio, 
e Priamo, e’I popolo di Priamo fperto-maneggia-’ 
tore-del-fraflìno Ma non tanto m’ accora il dolore 
che verrà fopra i Trojani, nè quello di Ecuba o 
del Re Priamo , nè dei fratelli che numerofi e pro- 
di eadranno nella polve per la mano de’ nemici , 

_ , quan- , ^ 


preferirla la vita del marito a un po’ di onore di più ? S’ eli*' 
pensò più al pericolo di Ettore chi a quello dei Trojani, fe' 
afcohò la tenerezza più che la gloria, qutfta è una debolez- 
za naturale , intereflante , ed amabile . Quell’ Eroifmo che confi- 
tte nel vincere e facrificar la natura, è un’idea metafilica lon- 
taailfima dal penfare de’ tempi Eroici. Oltreché finch’^Ectore 
«ra in vita, Troja era falva ; perito lui, non v’era più fcam- 
po nè alla città, nè ai Trojani. Per ultimo il cenno del ca- 
prifico, come ofiervò fagacemente il Pope, è un feliciflimo 
artifizio della pafiìone d’ Andromaca che cerca di conciliar la 
ficurezza del marito col punto d’ onore . Il Signor Rocheforc 
volle render quell’ ultimo cenno più toccante , aggiungendo 
a propofito delTjfctacco fatte dai Greci a quell* parte delle 
mura; 

S*nt doute DifU nnduifoit leur 

fftfftr , Ut tnt jUrt l*. ftrtt d' Andrtma^ut . 
fi tratto dovea cert.*mente aver la più grande efficacia fui 
cuor di Ettore: ma potrebbe domindarfi qual rapporto vi fofl^ 
tra l’attacco di quei pollo , e la ruina d’ Andromaca l ave* ' 
fors’ ella la fua abitazione colà > è perchè i Greci dovevano 
piuttollo voler la cattività d’ Andromaca , che quella d* Ecuba > . 
è pateuca» ma non par gran facto Maturale, e s’elia 

. . ‘ foflè 

I 

I 


Digitized by Google 


21 . 377 

4^(5 Tif « 3 rt Tpùffietit-t y.\yAt x«puSadtK& E**«*^‘ 

^ H* i' •jLtn ,«Kl'f tari» yórtu ' «Aie fióx’ airii 

T/Mat S Tpwai'tff (XxiOTTtVx*; , 

‘ ' AlXf ■ xaxìf »( , tiffifir «VlWX<é^«> V 9 \t(Ml 9 ' 

Ovfé ftt 9 vft«f irvytÀ> , iva fletto f tftfiifai iaS\it 

44J Aì«, i' vpàioifft fiftà T/>*>se’in (là^tdou -, 

AV»óf*«r®’ vccvfiàt <n ftfV** x^i®’ , «T «u«. 

£J fiir yàp <mit olS'et xet<ni ^piix ^ xaT» ^uftàyj 
E’tfs-jTxi , St’ «r »aT o\«\jr l'xi®’ , 

Kd( $ Xaeòc TÌQpàftoio. X 

450 A’ A’ • ftn Tp«*W <»W»» /»IA« oVl'oB», 

i oùwf £'xcéi?«c , in riQnl[i9io Mi'tfxwr., 

OJ 4 > *etSìyró<my , o 7 xtt' TaXic» <nr x<ù •VdXti ^ 

EV Ktyìjpn viffai<u> oV ifìpàffi l'uff/xin'iwir , 

0*<r- 

•* C 


foflfe venuta in cap* al de U Mothe , non fo dire fe il Signor 
Rochefort ei avrebbe facto molto applaufo . Ad ogni modo e- 
gli tnoftio d’aver fentico cke la conchiufione delia parlata d’ 
Andromaca nel Tefto era troppo fredda , e che conveniva ani- 
inarla . Il de la Mothe per mio avvifo riufeì egregiamente dan-, 
do anche al configlio d’ Andromaca un’ aria di nobiltà e di va- 

lore . . . 

Chtr ffeclor , f rendi f Uìi de Moi , <C Ajtyanax , 
ffemeurez fous cts tnnri ent fané Ut Ajax : _ . 

KaffemUles j le peuple & veille k Itur difer{fe‘. 

Rendi d» meins tnet regardt témains de tu veeillance , . 
Veggafi anche la verfione Poetica v. 578. Ce^rotti. 

(a) Si vede qui di paflàggio un efempio di quegli epi- 
teti inutili che ciafehedun nome trae feco nell’ Iliade, e eh’ 
io paragonerei volentieri alle lunghe code delle_ Trojane » Ma 
lenza arreilarmi a ciò , chi non fente che il timor dei rinx- 
proverò dei Trojani non è il primo fentimentb die convenga 
ad Ettore per indurlo a raggiunger le truppe che l’afpettava- 
no ? Convieti che la gloria e ’I dovere fiano i motivi che gli 
fanno fuperar la fua debolezza . Il timor della vergógna d 
buono per eccitar un vile , ma un’ anima Eroica ha degli 
Intoni pili nobili . De 1 a MoI^he. , . 

Il torto d’ Omero ila qui pitittoAi ‘nella difpofizione deU 
le parole «jie nel fentimenw . Pitc fono ic patù dà c0b, che 

S04 ’ 

) 
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quanto quello di te allorché alcuno degli Achei* 
ytftiti-di-rame ti condurrà via lagrimola , toglien- 
doti il, dì della libertà ,^e tu vivendo in Argo do- V' 
vrai ad altrui comando icffer la tela, o portar 
acqua ( a ) dalla fonte di Mefl'eide , o d’ Ipe- 
«a (i), molto contro tua voglia, ma ti ftarà fo- 
pra la dura neceflìtà ; e qualcheduno in vcggendoti 
ftrugger in lagrime dirà : Quefla è la moglie di 
Ettoreyhe primeggiava fra i Trojani domatori-di- 
cavalli’ allorché combattevano intorno ad ilio l^Cosi 
alcuno dirà , e tu allora fentirai crefcere iU tuo 
cordoglio per defiderio d’un tal uomo che ti fcher- 
niifca dal giorno della ferviti! . Ma pofla io eflcr 
morto , e mi copra un cumulo di terra pria che 
afcolti le tue firida , c veggati iìrafcinata a for- 

Così ' 


fLori, c la prima rella fpirgara dalla 

jeconda. i. JH, vtr^ognerei dei Trojam y fe fus^iff, come uh' 

ftr f «W foffrirehhe , perchi fan» «* ‘f- 

chiaro che ciò è in fondo lo ftelFo come a 
> c'ò è troppo contrari» al mi» 

■ I ■ '^‘^rbbero i 7 rojani chi conofeono a tante prove 

« la mia forte'^^a ? Non è però da negadì che 
in '"cgho ad atteggiar tutto il fentimento ■ 

° 1” lìmil guifa piuttofto che a difporlo in un modo 

£ottT'”° V* «l’ «“'apparenza men nobde. Ce- 

Tili fimaioné delle fchiave piu 

« di chef 

Ecco la fenf Giofuè , fono ridotte alla fchuvitù . 

to a óuefta firn ■ ' d di fp regio ignominiofo attacca-ii. 

de ft.rpe vejira l.^na cadm. , a<inafane comportane . 


Dacier 

t Euripide neU’Ecuba pone ia 


bacca di Polill'cna una pit-' 
tu- 
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tura ancor più trifta dello fiato d’avvilimento e di miferia , a 
cui per diritto di guerra , o piuctofto di brutalità , erano al- 
lora ridotte le Principefle più grandi . 

( b ) Iperea , fontana d’ Argo ; Mcffeidc fontana di Tcf- 
faglia , 

( £ ) Omero nella rifpofia di Ettore ricade nei fuoi foliti 
difetti , di non foftenere j caratteri , c di non avere dicun ri- 
guardo alle convenienze. Primieramente Ciccarne Ettore è ve- 
nuto ad efegutre una commifiione che convenivafi ad Eleno , 
così fembra che fiafi interamente riveftito del carattere di fuo ■ 
fratello , e in qualità d‘ indovino j egli fa ad Andromaca una 
lunga predizione delia ruina di Troja , Nulla e piu feonVe- 
niente a un uomo di guerra incaricato della difefa della pa- * 
Cria, quanto il difperar della fna falvezza. Così appunto giu- ^ 
dico il Senato Romano quando refe pubblici ringraziamenti ' 
al Confolo Terenzio Varrone > perchè non avea dilperato del- 
la Repubblica dopo la rotta di Canne. Secondo la dottrina d^ 
Omero ftello efpofia in venti luoghi dell’ Iliade, il vàlor dei 
combattenti era capace di far cangiar il deilino . Ettore fielfo 
parla più volte della vittoria, come d’un avvenimento dub- 
biofo fri i Greci e i Trojini . Qual è dunque la fantalia che' 
ora lo prende di defolar fua moglie con lamentazioni prema- 
ture fopra una ruina ch’egli dovea prometterli di ftornar colP 
ajiito degli Dei e col fuo valore dalla fua città ? In luogo di' 
ciò qaefo. mefehino Eroe s’ avvila di far ad Andromaca un^ 
dcfcrizioue circoftinziata della l’chiavirù,, a- cui ella farà ridorv- 
... . W 
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Così detto rilluftre Ettore ilefe le mani verfo 
il fuo figlio, ma il bambino flrillando piegollì indietro 
fui feoo della ben-cinta nudrice, sbigottito all’ afpet- 
to del caro padre , fpaventato dall’ armadura , e rdal ' 
cimiero crinito-d’equine-fetole veggendoJo ondeggiar 
terribilmente in vetta dell’ elmo (a). Sorrife il ca- 
ro 


ea pofeia che lo avrà perduto . Nel veder i colori atroci di 
cui Omero carica quella pittura > chi potrebbe imaj^inarfi che 
Madama Dacier avelie fatto oflervare ch’£rr>rc net frimifio 
iti fuo difetrfo dice etn uno frtii^itnr vogo , verrà un gior- 
no ) ftr nen ridurre olio difftro^ut lo fvtnturoio Andromo- 
to obkoJion\» offiitto ? Quella ofifervazioae infuHìcientiirima 
per giullificar Omero autorizza tnirabilmcnte la mia ceti fura . 
Finalmente il voto di Ettore di andar fotterra innanzi di ve- 
der le miferie e la febiavied della fpofa, benché (ia naturale 
il formarlo dentro di fe rifpetto alla perfona amata , è però , 
fcoovenientilììmo a farh dinanzi a lei ; perchè quello è un de- 
fiderare eh’ ella relli fenza foccorfo o conforto in quelle cala- 
mità dalle quali chi parla li compiace d’ellér già libero. Ili 
fentimcnto piti approfiimante a quello d’ Omero, il foJo che 
potelle. adottarli era di dire: Io delìdero che gli Dei efauri- 
icano il loro fdegno lòpra di me , e che la mia morte flelfa , 
a’ egli è poflibile, rifparmi a te quelle feiagure che fembrano 
minacciarti . Terrasìion . 

Io per me ho levato fenza fcrupolo ad Ettore quel do- 
no di profezia che gli flava affai male . Egli lì contenta di 
dire ; 

Teut-itre qu' Jlien »’ e/l fai l»in de tomher ì 
e pili folto: 

Et mime tn cet injlont ma tendrefje craintive 
Priftntt à man efprit Andromaqut toptive , 

Quello non è più che un timor tenero delle difgrazie delia 
Famiglia , e della fchiavitù della fpofa ; e quel che più im- 
porta, egli prega gli Dei non di liberarlo da quello fpecta-, 
colo , ma di flornar quelli mali a prezzo della uia vita t > 
ìnfuppartttble idèe! 0 douhureux fuppliecl 
Ditux t fouve\ Andramaque , & qn’ tie II ar feul pirijfe , 

In tutti quelli luoghi io non ho già .corretto Omero per di- 
fegno premeditato di correggerlo , ma folo per fentimcnto , e 
a oyifuia ch’io H4 f?QlÌY3 colpito indllcfcziope e dalla 
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fconvenienza de’ fuoi difcoTli . Io domandava a me fieflb ra> 
gione delle mie rcpugnanzc, e le ragioni ch’io ne rendeva 
a me Itefib , m’ indicavano .le correzioni neccflarie per non of- ^ 
fendere il fcnfo degli alali. In verità io mi pento di non ef- ‘ 
fer fiato ancor piò docili alla voce dell’ iftinto che mi avver- 
tiva dei difetti del mio Originale. Io avrei potuto, per efeni- 
pio, render quefio addio d’Ettore e Andromaca ancor più toccante 
eh’ effo non è, correggendo l’ imprudenza di Ettore a rientrar 
in Troja durante il combattimento , Io avrei dovuto farlo ferir' 
da Diomede: i Trojarfi‘l’'avrebber(» portato in Ilio come mo- 
ribondo , e dopo che avelie riprefo fpirito , egli avrebbe vo- 
luto tornar al campo . Quella circofianza avrebbe dato luogo 
ai fentimcnti i più patetici ì i lamenti d’ Andromaca farebbero- 
fiati meglio fondati,- il coraggio di Ettore avrebbe brillato di’ 
maggior lume, e forfè Madama Dacier avrebbe avuto a rim- 
proverare ai dotti del nofiro fecolo qualche elogio fatto alla 
mia temerità,. Dl' £a Mothu . 

Io non fo fb la mia meriterà gli elogj dei dotti, ma 
confellb che nella iFifpofta di Ettore io merito gli anatemi dei 
Fedelini per lo fcandalo dato al pubblico di farla ben più da 
Autore che da interprete . Del refio fortunatamente il de la 
Moihe nell’ ultima Edizione della fua Iliade fi arrefe alla vo- 
ce dell’ ifiinto , e riformò , fecondo il piano accennato , tut- 
to quefio Epifodio . Chi lo legge fenza prevenzione dovrà 
convenire che il de la Mothe in quefio Canto c afiai lungi 
dalla taccia d’ aver traveftito Omero , e eh’ egli non cede al 
Poeta Greco nelle bellezze patetiche , ficcome lo fupera di ' 
gran lunga nell’ aggiufiatezza delie idee , e nella giudiziofs 
economia.,di tutto il contefio . Cesarotti . 

fa)<'t^efta pittura parve Tempre a gran ragione bellifil- 
ma , ed io non la cito che per renderle la dovuta giiifiìzia , 
TeUrasson . 

Sarebbe fuperfluo arreftarfi a far feiuire il patetico , la 
verità, e la femplicità deliziofa di quelli quadri. Qual log. 

• ' . • gefc« » ' 



Canto Stjh. 

ro padre e la venerabile madre (a)-, t tofto dal 
capo fi traffe l’ elmo l’ illufire Ettore , e lo pofe 
tmto-raggianie in lui terreno j e pofeiadj’ ebbe ba- 
ciato il diletto fuo figlio e palleggiatolo colla ma- 
no, difle fupplicando a Giove ed agli alpri Dei ^ 
O Giove, e voi altri Dei fate che anche quello' 
mio figlio fia , com’ io , d‘ egual decoro ai Trojani i 

e co- 


getto per un pittore non farebbe ma l’ addio di Ettore e d’ 
Andromaca! e qual più bel moment<«da cogliere di quelló 
nel quale il padre depone il bambinolful feno della fua fpo-< 
fa, che lo rifguarda con un Ibrrifo di .lagrime f Bitaubf'. 

Claudiano fa Una pittura diyerfaj’e non meno animij 
rabilc del fanciullo Onorio tra le braccia di fuo padre Teo- 
dolio : 

lllc cofufeanti clypee te feepe vWtettetn ' 

Suflulit arridente ^ peltore freffitf anhelt ' 
Impavidttm ferri , gaUee nec tri/f^ timentem • ' - 

FulgUr , cir ad fummas tcndenter^'^tuhia crìflaj , 

Il tratto di fcherzar Colle piume dell’ elmo noti è mem, ne'tf - 
e proprio d' mi fanciullo che quello di fpaventarfene , ed ha' 
inoltre tutto il fublime che l'embra conveaejrlì al figlio d’uri 
Eroe. Di fatto Temiftio nell’Orarione a' V'^entiiiiano ancor* 
bambino ce lo dipinge ben più limile all^O^rio di Claudia- 
no j che all’ Aftianatte d’ Omero, anzi Io loda appunto per- ' 
che non fomigliava a quell’ultimo. Quindi è, die’ egli, che i 
tuoi orecchi foffrono le grida di guerra^ a il frftgor degli 
feudi , e nelle fplendtnti loriche ,■ e nei' crefiati tirai ffjì cori ' 
gioja lo fguardo , nc ti ff aventa ' ' ' ’ 

Cimier che di' alto alteramente accenni > :< 'n 

Convien però riflettere che i due fanciulli fi 'trovano in una ' 
fituazione diverfa , c diverfo è l’oggetto de* due Poeti. Clau- 
diano fa un Panegirico d’ Onorio , e Io dipinge bambino fi a' 
le’ braccia del padre che lo alleva in mezzo ai trionfi. Tutto 
in quello quadro dovei fpirar augnrj d’Eroifmo" e diKloria ; ' 
laddove in quello d’ Omero tutto è trillo, e non p®fagifcc 
che difgrazie : la pittura di Claudiano trafpoVtata nel luogo 
del Poeta Greco avrebbe fatto una drfionanza col tólorifo ge- 
nerale del quadro : ogni tratto di elTo dovea dettar' idee ana- 
loghe' aliai coÉipattioas ed alla triilezza . For/e pefò quella ' 

' gi- 
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gine graziofi d’ un Eroe bambino poteva dar ad Omero oc, 
catione di rallegrar alquanto 1’ afpetto lugubre di queflafccna, 
prefentargli un lieto augurio di felici fpcranze future, ed of»’ 
frirgli con ciò un mezzo di portar qualche conforto nel cuo- 
re della povera Andromaca . Ma perchè ciò potelTe farli non 
bifognava che Ettore annuiizìaflè con un’ aflcveranza da Pro- 
feta l’eccidio di Troia, ed allicuralTe Andromaca politivamen- 
te ch’ella andrebbe in Argo a tclfcr la tela. Cesarotti. 

( <t ) Nel contrafto l’oggetto dominante è foggetto anch* 
tifo alle leggi dell’armonia. Ciò non è facile da intenderli, 
ma gli efempj ferviranno a rifchiararlo Per foftener il con-, 
trailo d’ una ilarità dolce e ridente il patetico dev’ efl’cr mode- 
rato. Ettore forride veggendo Artianatte fpaventato dal fuo el- 
mo; ma Andromaca non Torride punto: quell’ è perchè 1’ in- 
tenerimento di Ettore è compatibile col fcntimcnto che lo fa 
forridcrc , laddove il cuore d’ AndrOiraca è troppo coinmolTo 
perché ella polla formarli un piacere dello fpavento del fuo 
bambino. Quello fchetzo medelìmo , tuttoché nobile, non fa- 
rebbe piò decente, fc il dolor d’ Andromaca folTc più vivo, 
come fe j per ,efcmpiò, folle p.-omolìo da un oracolo piuttoHo^ 
che da un fcirAlice prefentimento . Omero ha prefo quelle 
tinte che li tocdwo fra il graziofo e ’l patetico , ed è ;ippun- 
to in quella giuKtza di percezione, in queAa delicatezza di 
~n.e il gullo del vero, il talento di coglie- 
natura . Marmontil. 
uilitilTima e piena di giillo . Or chi farà 
luogo della Poetica del Marmontel non 
creda che quella dottrina quadri perfettamente coll’efempio 
alle gato d’ Omero ? Se però ei s’avvifa di confrontarla coll’ 
Iliade , egli farà ben forpicfo di vedere che la cofa è tutta_ 
all’oppofto, e che Andromaca Torride ài paro di Ettore. É’ 
chiaro che il Signor Marmontel citò^ il palio d’ Omero così i 
tnemoria. Quindi 1’ applicazione delja fua teoria in vece deli^ 
^p^io forma la cenfura di quefio ìuom < t , 


fentimcnto che c 
iK e rapprcfemarl 
La teoria è 
che leggendo qu^ 



5^4 Cdnt» Sefio . , 

e così prode in valore , e fignoreg^i pofTeate ia 
Ilio («)iC alcuno veg^eodolo ritornar dalla batta- 
glia dica : Egli è molto da più di fuo padre {b)i 

■ por- 


( « ) Come può accordarli ciò che qui dice Ettore con 
la certezza eh’ egli mollrò di fopra che Troja farebbe faccheg- 
giata dai Greci > Convìen ricordarli che quella noa è che una 
preghiera . £’ fempre permellò di domandar a Dio di placar 
il tuo fdegno, e di cangiare i fuoi decreti . Quante volte le 
preghiere non cangiarono il deflino ! Mad. Dacier . 

Che che lì penli di quella dottrina, ad ogni modo d cer- 
to che ciò fuppone che la mina di Troja non lia allòlutamen- 
te inevitabile. Omero perciò non ha feufa d’aver portata la 
morte nel cuor d’ Andromaca colla più alTevcrante predizione 
d'un fatto ch’egli llellò dovea fmencir poco dopo colle fue 
parole medefime . Cesarotti . 

( i ) Quella preghiera è bella in fe llefla , anche perché 
contraddice formalmente alla predizione della mina dell’ im- 
pero Trojano , fatu poco dianzi ad Andromaca, e perchè fa 
che Ettore rientri nel carattere d’ uomo di guerra , e in quel- 
la convenienza di difeorfo , dal quale non avrebbe mai dovu- 
to ufeire. Io m’arrellerò folo fui voto particolare di Ettore; 

£ alcuno dica in vederlo, tornar dalla guerra’, quefli è mole» 
da flit di fno fadre . Madama Dacier dopo aver detto che 
quello delìderio è naturale ai padri, foggiunge „ : Sofocle 
,, colpito dalla bellezza di quella preghiera volle imitarla 
nell’ Ajace , ove quello padre infelice prendendo tra le brac- 
eia fuo figlio prega cosi ; 

li ® figliuol mio , del fadre tuo X[JimiU 
,, Sii nella forte, e in tutto il rejio adegualo. 

„ Ma donde , fegue la ficlTa , quella dificrenza che uno dei 
„ padri brama che il figlio lo fu peri , e l’altro ch’ei io pa- 
„ reggi? Qiieft’è perché Omero fa parlar un padre eh.’ è fag- 
oo giu 3 c Sofocle un padre eh’ c pazzo : ora i pazzi hanno 
3, cesi buona opinione di loro iledì , che non credono miti che 
,3 .^alcuno pofla fuperarli . Io dal mio conto alirò che quan- 
jtunque non fia afiblutamente condannabile un fentimento così, 
eccedtme di tenerezza paterna , eflo non è però né il più óa- 
, tnr^e, nè., il più conveniètue ,. e''ch(^pote^ufi consàliar insglìo* 
il- carattere di padre colla natura dell’ uomo, e coll’onor d’ 
guerriero con sa fentiftiento ^u aggiùlfato, ch'iè' -Tip punii»' ' 

..qafl-, -.ili 
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quello che Sofocle mette ih bocca d’Ajace. Il motivo che 
induce il Tragico Greco a modificar in tal guifa T efpref- 
fione d* Omero > non fu perchè Ajace fofi'e pazzo , ed Ettore ■ 
fàggio . Madama Dacier non ci perfuadcrà mai che altri Poeti , 
fuorché Omero, et deilèro delle pazzie continuate. Quando 
AjKe nella Tragedia di Sofocle fa la preghiera accennata, 
egli è perfettameute rinvenuto dalla fua illufione. Ettore è 
pazzo a mandar Andromaca a filar la lana in Ai-go, o ad at- 
tinger acqua alle fontane d’ Iperea o di Meffeide , e a render- 
la nel tempo (leflb teftintonia dei trionfi di fuo figlio a Tra- 
ja . Quel che moilè Sofocle a cangiar le parole d’ Omero , fi 
^ fu^ l’ impolfibilità generale di cui ho più volte parlato di preit* 

' der da quello Poeta alcun tratto fenza farci qualche cangia- 
mento . Io non dubito che Virgilio non fentilTe quella impof- 
' bilità così firantaggiofa all’autore originale, allorché dille efi- 
fer pid difficile ftrappar la clava ad Ercole che un verlò ad 
Omero. Di fatto prelTo Virgilio lleiVo, Enea, che Madanu 
, Dacier non tratterà . certamente^ da pazzo , fa un’efortazione 
' ad Afeanio fedelmente iniiuta dalla preghiera d’Ajace, e non 
'jgià da quella di Ettore; 

. Ùifet , virtuttm ex wv , verum^ut labertm , 

* , Ftrtxnam ex xliij . Tei.rasson. 

1 diritti dell* amor proprio fimo ancor pili ellefi e deli- 
cati che quelli dell’ amor paterno. Qualunque fia la tenerez- 
za d* pagare, è difficile eh’ ei poffii compiacerli di elTer chia- 
maio gQtreflamence inferier di malte a fuo figlio . Converreh* 
be alth^o^che quella idea fofl'e in qualche modo mafeherata, 
'~''«nde il pa^re nel concepirla poceflè farli illufione . Squifitiffi- 
mo e d? una.. eccellenza originale ed inarrivabile parmi in 
quello genere ,i| fentimento di Olfian nel Poema di Latino, 
ove. Morni , vecchio guerriere Caledonio , compiacendoli di 
izmcémplar fuo figlio Gaulo che andava per la prima volta al- 
la guerra , prorompe in quello voto : * 

. PaffxH le genti • , 

, ^ . Scardar di Marni il nome , e dir faltant» 

, ‘•1 il f adrp di GxhI$ . CtiAViOJTl, *'■' ” 
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porti egli intanto le fpoglie d’ uccifo nemio) , e ne 
gioifca nel cuore U madre . Cosi detto pofe il fuo 
figlio nelle mani della diletta conCorte, ed ella lo 
accolfe nell’ odorofo luo feno, lagrimofamente for> 
ridendo (<>); Ettore ne fu commofTo di pietà) e 
accarezzolli colla mano > e chiamolla a nome ) e le 
difle : Amabil donna , non ti affligger fovefchia- 
menie nell’ animo fopra di me : perciocché niun 
uomo non potrà cacciarmi all’ OrQO innanzi il punto 
fatale ; il deftino poi nelTun uomo è , cred’ io -, che 
polTa sfuggirlo , nè codardo , nè valorofo > da che 
prima venne al mondo {h) . Or vattene a «afa , e 
attendi a’ tuoi lavori) alla cela) e alla conocchia ) 
e comanda alle ancelle di attendere ai loro lavo- 
ri (c) : la guerra poi farà cura di tutti gli uomi- 


(«) Io ho creduto meglio di attribuir quello foirifo mi- 
flo di lagrime ad Ettore nel punto ch’ei vede il %lio fpa> 
ventato dal luo cimiero . 

HtSor fnutit d* v»ir fex nafutt frtjHtrs > 

Et «t ttffdr* fturii imerrtmft ftint fts flntrt . 
Creila imagine parnif ben tenera e naturale, e a’ io non m* 
inganno , ella è meglio collocata qui che ad Andromaca quan- 
do Ettore le rende luo^Egiio , perchè allora non v’é materia 
di forridere , e il momeiut» è doloroliflinw ; laddove il timor 
fanclulieico d’Allianacce deve eccitar quello movimento in Et- 
tore, lènza che contuctociò elio interrompa il dolore di cui 
egli avea penetrato fe flelfo . Da la Motke . 

Il forrlfo momentaneo in mezzo alle lagrime farebbe, 
pid graziofo a vederE lui volto d’ una madre . Andromaca for- 
ride un ' libiate per la compiacenza dell' ultimo prefagio di 
Ettore: le parole dello fp^o, e 1' atto d’abbracciar l’amabi- 
le pargoletto roelcolane nelle Aie lagrune un feafo di foavità 
che modifica il fuo córdog^,'e lo cangia in quella dolce te^ 
nerezza che difpoiie le ^bra ad un forrifo infenfibile . Spia> 
cerni folo che Omero abbia qui iifato il verbo geltco , che di- 
nou un rifo fpiegatoin luogo di widiee , che fi prende per for- 
ttdtrt . OlTervcrè di palTaggia che queito TetbB Italiano ha 

una 
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una grazia molto fuperiore all’altro corrifpondeiite della lin- 
gua Greca . CnsAROTf i . 

( i ) Ecco j1 fiftema della predeftinazione chiaramente fpie- 
gato . Ofleiviamo ehe Omero lo mette in bocca di Ettore per 
confolare Andromaca , ma non mai per animar i foldati . 
'RocHcroiiT . 

Egli avrebbe fatto meglio ad ufame tutto al rovefeio . I 
foldati con quella idea poflóno combattere con pili coraggio { 
ma non fo credere, che nè fpofa, nè madre Rati mai confor- 
tata con quella fredda confolazione. Cesarotti. 

(c ) In quello congedo V è. -un’ aria troppo fentenziofa , 
ed inlieme una picciola, enumei^ione che fembra difeonvenire 
ad un momento così patetico . De la MotHe . 

Omero rimanda Tempre le donne ai fulì c alle lane , nè 
ciò per diXprezzo, ma come al loro naturale efercizio . Ciò 
mi ricorda una graziofa illoria raccontata da Erodoto . La 
Principefla Feretiina (cacciata da Cirene con ArceUlao fuo fi- 
glio, ^eralì rifuggita preflb Eveltone Re di Cipro , a cui do- 
mandò un’armata per rillabilirfi nel fuo regno. Eveltone elu- 
deva fempre la domanda , facendole ogni giorno regali ma- 
gnifici . Ella riceveva i fuoi legali , e domandava tuttavia del- 
le truppe . Un giorno il Re di Cipro fianca delle perfe- 
cuzioni le mandò a regalarf un fufo e una rocca , Mad. 
DACiafk. ■ ^ . * 
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ni e di me'fopra ogn’ altro di quanti nacquero 
in Ilio . 

Cosi dicendo l’illuftre Ettore riprere Telmo 
guernito-di-crini-di-cavallo i e l’amata fpofa tornof- 
{tat a cafa rifguardando addietro e verfando calde 
lagrime. Prefto granfe al ben-abitabil palagio d* 
Ettore omicida , ed ivi trovò molte ancelle > e 
fafeitò a tutte il pianto ; piangevano effe nella 
cafa Ettore ancora vivo ( ) , perciocché dicevano 
ch’egli non verrebbe più di ritorno dalla gue^a 
fcampato dalla forza e dalle mani degli Ach gj. ( 
Nè già Paride indugiava nell’ eccelfa cafa . Ma 
egli pofciachè veftì le fplendide arme lavorate di 
rame • paffò in fretta per la città con6dato negli 
agili piedi £ ficcome un cavallo dopo aver dimo- 
rato in una ilalla ed efferff alla mangiatoja 

pa- 


( « ) Niente fu mai per mover gli affetti nè più fqui/iu- 
mente penfato , nè più leggiadramente esprelTo d’ un tàl fen- 
timento . Ernesti. 

Veriùlmo, ma quello lutto anticipato non fa eflo un po’ 
di torco alla riputazione di Ettore? Cesarotti . 

(b) Q^iella bella comparazione fu imitata j anzi ctadona 
da Virgilio 1, ii. 

Qualis ubi étbruptiì fugit praftpiM vinclis 
Tandem liber epeui , campagne patitut aperta ^ 

Aut ille in pafiut , ' armentaque tendit eqnarnm , 

Aut affuetus aqua perfundi flumine nata 
Emicat , arreSifque fremit cerviciLui , alte 
Lnxurians, luduntqne juba per calla, per armai. 
Benché niente poffa effer meglio tradotto che quello luogo da 
Virgilio , pure in Omero la comparazione fembra più perfet- 
ta > e più adattata al fuo luogo . Paride eralì abbandonato all’ 
ozio dentro le mura del fuo palagio , come il cavallo nella 
fua Ilalla , il che non era il calo di Turno . La bellezza e lo 
fcheraar dei crini corrifponde più efattamente al brio leggia- 
dro di Paride; e il cenno del fuo amore per le cavalle ha 
faiùuenci con eifo una più Aretta fomiglianza Lo Scaligero 
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che t>aragonando le due fimilltudini efaUiina ogni parola • 
non avverti che la langsida fluidezza di queflo verfo da lui 
cenfuraio 

Hthft lueflhte eytriot fttemh 

eorrifpoitde egregiamente al rimefcolarfi d’ ud cavali* beo 
pafciuto c lullilreggiance che fi bagna in un fiume . Anche il 
Tailò nel C. 9. volle imitar quella famofìi comparazimc. 

Conte deftrier che delle re^ie fielle 
Ove eli' ufo dell' arme fi riferb* , 

F»g^ey e libero elfin fer lergO celle 
Fé tre gli ermenti , 0 el fiume itfeto t 0 àlt erbet 
Scher\en fui collo i crini e fUlle ffelUi 
Fi fcote le cervice elle e fUferbe : 

St^oneno i fiè nel ctrfo , e fer che evvemfi 
JDi fonori nitriti erufiendo i cnmfi . Pope . 

11 dotto e ingegnof* Signor Mattei fa un ragEuaglid efilt» 
to e giudiziof* di tutti i l’oeti che imitarono quelli» luogo di 
Otdefo , al quale dà la preferenza fopra gli altri . Enbio fit 
il primo tra i Latini che fè ufo di quella comparazione , e la 
cfprefle così oel luo llilé ud po’ rozzo y ma fchietto ed iktt» 
gico . 

ft tttm fitkt ejitéee jo» de frefefUk* dShet 

Witer- 
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CdMto Sèjfa . 
pafciuto d’ orzo , fpezzati talora i 
la pianura pelando il terreno > 


legami 
avvezzo a 


corre per 
lavarli 
nell’ 


Finti» Jjfìt magmi anìmlt abrufit , & inde 
Tert fefe campi per carula lata^ue frata , 

Ctlfo peSUre , fape jubam quajfat fimnl altane y 
Spirititi ex anima ealida fpnmai agit alBai, 

QueQ’ ultima circollanza è un tratto pittorefco che non 
lì trova in Omero . Non fo però creJere col Signor Mattei 
che Virgilio avefle voluto far cambio del fuo Tandem liber 
equnt (e molto meno della fua bella efprelTioae Campeipr.e 
petituf aperto) colle voci fiatai ( cavallo da Italia ), e aetfiefat 
(pafciuto d’ orzo ) , e penfo che quando anche la lingua Latirta 
gli avelTe fommiiiiftrato due termini equivalenti, egli li avrcb» 
^ laiéiati fenza pena ad Omero. O^erva aggiuftatameate il 
nollro Critico che il TalTo non fu molto felice nella fua imi- 
tazione. Egli veramente nobilita il termine di fialle coll’epi- 
teto dì regie', ma poiché il fuo cavallo, come fi efprime il 
Poeta, era colà rifcrbato all’ ufo dell’ arme , le particolarità 
mtte dalla comparazione Omerica, voglio dir l’andar tr* 
gli armenti, e al fiume ufato e all'erba fono qui tanto mal 
applicate , quanto fono a propofito predo Omero , trattandoli 
di Paride . Giova però anche 1’ offervare che la comparazione 
dei Tafld è meglio appropriata che quella di Virgilio, rife- 
rendoli ad Arginano eh’ era fiato fino allora ritenute in pri- 
gione come pure che quello Poeta agghinfe a’ fupi modelli 
qualche tratto di maggior evidenza . Il Metafiafio rappreìentan- 
do il carattere del cavallo guerriero abbellì la pittura con 
una imagine feliciflima, e tutta fua; 

Defirier che all'arme ufato 
Fuggì dal chi ufo albergo. 

Scorre la felva , il prato. 

Agita il cria fui tergo , 

E fa co' fuoi nitriti 
. Le valli rifouar , 

Ed ogni faon che afcolta , 

Crede che fia la voce 
Del Cavalier feroce 
Che l' anima a pitgnar . 

Ma Metaftafìo, aggiunge a ragione il Matte!, Tafib , Ennio, 
Virgilio , e Omero feomparifeonp tutti iq faccia a^’.infpiratd 

Scrit- 
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Scrittore del libro di Giobbe . Udiamolo nella Verflone ifeUl 
Vulgata... Gloria nurium tjuj terrò* . Terram ungula /•<*»*> 
exfultat audaaet, in oocurfum fer^it armatit . Contemmt f*. 
vorem, nec cedi* gladio. Super ipfum fonahnpharetra ,-vthra- 
hit hafla & clyptut. Fervens & fremenr forbet terram . . . 
Ubi audierit buccinai dici*, vah! Procf odoratur bellum,^ 
hortationem , & ululatum e«rrf»*r. Non deefi »*"«'« ' 

feliciinma imitazione fattane dal Signor Francefeo Rezzan® 

nella fua Traduzione di Giobbe in ottava rima . 

jgoond» avvi*" che alla pugna et ^ preparo * . 

Sbuffa' lerrer dall’ orgogliofe nari . ^ ^ • 

Tercotc il Cuoi colla ferrata ' 

‘ Morde il fren, />»»e H cri», s’ incurva , » r «(X* > 

In »» luogo mede fino orma »»>i ftampa , 

Ardimento e furor l’ agita e sbaly ì • , ' • 

Corr», e affronta l’ oftil fchtera che accampa, 

Spre^o^a il timor, arme ed armati i^al\a, 

E fa fonar nel violenip^Mufs , , , ' . 

Scudo, faretre, * ftraljWffi fui dorfo . 

Impuziente e di fudor fumante . . - * 

Coti precipitofo fi dtfferra, ■ : 

Che non afpetta udir tromba fonAttf* , 

E par nel corfo divorar la terra . - - - 

Dove fente romor di fpode infrante 
Colà, dice tra fe , ferve la guerra, 

B de' Duci gli fembra udir le voci , 

E oli ululati de’ guerrier feroci . „ . 

T«tt» etregiamente: ma qual confronto- tra 1 efpremoM dei 
due ulumT verfi c il procul odoratur bellum del facro Teft^ 
Ma tornando ad Omero, tutta la verfeggiatura di quelto 
luogo Omerico è piena di efpreffiya felicita. Porto qui i tre 
ultimi perchè gli -orecchi degl’ intendenti ne guftino 1 ar- 

monia ; . . , j . ' 

Cydioon’ ypfu de cari echt, ampht de cheta 

Omis aiffonta’ o d’ aglaiiìfi pepithos , 

Rimfa e runa feri meta t’ethea ca nomon tppon. 
m Cydioon- ypfu de cari echi fi fcorge la baldanzofa «»«vate^ 
« della cervice} il Rhff^a e guna feri u trafpotta. colla jiù 
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nell* acque di vago Icorrevole fiume. , orgogliofo por- 
ta alto il capo , e le chiome .d’ intorno gli fi fcuo- 
tono d* in falle fpalle , egli tripudia per la fua 
leggiadria, e le ginocchia Io poitano agevolmente 
ai luoghi ufati, e. al pafeo de* cavalli t 
' tli<^i Priantq Paride dalla rocca di Pergamo s* 

' aVàn^va tutto-rilucente nell' arme , à guifa del SO-"* 
le, cfulmote nel portavano i celeri pfedi.Ben tofto 
ei raggUiofe il divino fratello Ettore, ch« fiav4 ' 
appunto per voltarli dal luogo ove erafinntrattena- 
to colla moglie . A lui primo parlò Aleffandro dal-’ 
le-divine fembianze : Venerabile fratello , io for^ 
col mio indugio ritardai te che hai por fretta, nb, 
venni a tempo come imponefti ..Rirpofe a lui ‘Et- 

batmgli^^ Ò g^ieròlór*niutt ‘ 

, potrebbe bii^marti per le tu* 

Opere di gwrra, poiché fei'<^VtIorofo , ma fponta- 
neamente ti rallenti , e non vuoi (a)i quell* è che 
m affligge"^ il'xuoire nell* anima- qualora odo etmtrq 
«i te i vitupBÉ§>.dci Trofiche {oStono per tua 
cagione molto -travagtiSffrSnà andiameene « che 
quelle cofe le accomoderemo in altro tèni|nr,‘fe 
mai Giove ci accorderà di. offrire nel noftro pala* 
gio agli Del celefti fempre- viventi la coppa di li- 
benà (h) dopo averne fcacciati gli Achei dai va- 
ghi-fchinieri; 


Ìkvc i ^ V ptfithtf fa fentir col fuonojil ni- 

trieo che il Poeta òmife nelle parole*. Cesarotti. 

( « ) Ettdre, jfaceodo una fpeeie di riparazione a Paride 

! >er l’afprezza cc* cui gli parlato Itile volte per eccitar- 
o a combaceere^ trova unoftuovq pezzv d^-1>iccarlo d’ onore 
lodando ”, coraggio.,'a cui egli faceva il torto d* imbaftar- 
dirlo coll rfierzia , qualità bea naturale a coloro che hanno 
le inql magoni; di «Paride , Mad. JDacier . , 

. Un ^egltofo S^ifior PlSnicfe oiima che il carattere 
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JIO fì'fCMf iiffaerrai’ i f' iyXaiiipi mrci^tit , 

P'i'/bt^ae I ySyg pifi& fttn! 9 i 9 m 5 roixòr ìvwòir • 

iì't vlif ri£«al/u«l» TUg/lf X«4tt TUpyàfty ixptif 

Tnnpitiytfr y tit nhìxmtp, 

<ncx'*' véftt pipi*} iù-4.1 f' Ivtw 
$*5 ]-*ic4B/)« ^iV itvruijy iftXptiy , iJr* «/>' 

2 rpi' 4 <^^‘ «'* 9 0 * 6 ^* yumx,!. 

T«V irpirtpn A'til^eu'S'pot Sianfllf, 

H'Am', ^ f<«XK J'v o’t S iojvfiifóy xa’npvKUy 
Aniùtmy y iS' ìkì» inùrifttfy it . 

5 lo Tòr f' *vttpu$ 0 i(t.*m vptetipi! wpudtùo'Ko* IPnitup^ 

Amplili y «X »! 47( 4»i irnpy èt imùffiptot 09, 
apy^i mafiiffm ptixxfy «Xxi^«< ìkti. 

A'Até fx«i»> (itiltit Ti , $ «X idtX0r, 90 iptòy xnp 
i" Syf*y , W Cirip aiSt* m^i “*m* 

515 Tlpof Tpaiuiy e* *X*^' veXvi' Twai' 0x1x0 cao . 

A’V < 0 ^ ' Odi f Sviain àpwi(ttb ' , «XI vtìt Zaàt 
. A}Mr, inpafiomi i»»» m'ttyiyirpffi 

Kp»<mpm rietta^m i^dUtpo» ir (ivyipetvify 

E’it TpoiV< iKM*irtf ii>Kn’fnf»t A’x«w* 

c 


di Paride aveva molta fomiglianza con qvi^llo dà MaKanto» 
aio . Pope . • » *. 

) Cioè a dire ta còppa con cui fi facevano le libaaio> 
ni a Giove Salvatore dopo aver dilcacciato i nemici , e ricu- 
perata la libertà . Qtiefia è una efpretfioDe prefa dagli Ebrei , 
predo ì quali fi trova . fpeflb il cnlic* ( oiTta la coppa ) H*llm 
il fMlice dii furore , dell* *r»y?f^(y|p dellu' htnedi» 
\ione y e figlili . Del rello eravi in Grecia una fontana , la di 
cui acqua era detta 1* at^Uu liber* , o fia di liberti . Era efla 
nelle vicinanze di Micene appreflb il tempio dì Giunone > • 
chiamavafi Ubera non folo perchè le Sacerdotetìe di quella Dea 
'fle ufavano Perpiaaioni fegrete, ma jd^cfae perchè gli fchi£> 
vi->fl|p«i(i liberanno, bèevano di qucn^ecqua da che erano pa* 
‘fU in libertà. IVUo. Daciek.. 


SC£Lr 
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SCELTA 

■ DELLE VARIE LEZIONI 

più confidcrabili cbe fi trovano nell’ Edizione 
dei Sig. di Villoifon. ‘ ■ 


C. 6 . 


V. yt. «fiTtl'»!' ffuKvntt <reS/a»wf . Zcnodolo vi 

foftiluifcc un altro verfo : Tpuur anvti'ior ruKn^ 
ffvptuf triti* l'ix/wr . Probabilmente egli fu ofifefo 
dalla tautologia di rt*ptt e Ti^raenat eh’ è perfet- 
tamente lo fteffo ; e non s’ avvide della finez- 
za che altri Critici trovano nel op- 

pofto al KTarvfttr, Ved. Offerv. (a) pag» 

V. yé. Latrai , »umm)Mr ttpKtt . Am- 

monio e Ariftarco prefentano anche queft’ altra 
lezione.... (•■«riK Toi»p»'rt\es <ri. 

V. p2. Getta* H^vrcuiit tri ytranr . Vuolfi che tri Ca 
per rapa , perchè .Minerva fi rapprefentava in 
piedi. Veggafi però l’Offerv. («) pag. 314. 

V. 1 1 2 . Attptt tft , fl\ 9 t , (trtleif^* S't Stpiìot etXxlK . Zc- 
nodoto col più ftrano capriccio legge così : 
Aript* *f* » ^ ayti/tivr «ni Kerfint , La cor- 

rezione è ancor più ridicola che temeraria . 

V. 4JJ. A««k fi rtior cc. Alcuni omettevano qui 
fette verfi confecutivi » come feonvenienti al 
carattere d’ Andromaca che non dovea far da 
Capitane (fa. Quefia idea non fa molto onore 

nè 


Digitized by Google 



ÌS^' 

■ nè alla loro fagacità , nè al loto guft® . V^. 
r Offerv. (rf) pag. 375. 

V. 455. Upn y' %<a <r*< « ec. Dionilib, Sidonio, 
Alcllìonc » cd £raclconc leggono rig#» y% « 
c* em. Quella lezione è più efatta , ed ha 
forfè più fapore della comune. 

V. 5 II. t yn* Zenodoro Pift®'» ytfm 

9 *f". Veramente V myKttì^pt vtveilpt fembra do- 
mandar quefta coftruzione , laddove la corren- 
te ha un'aria di folecifmo : ma è molto più 
efprcflivo il dire che i ginocchi fi portano U 
' e*vnllo agevolmente' di quello che il cdvalh 
porta agevolmente i faoi ginocchi . Perciò la le- 
zione di Zenodoto merita il favor dei Grama- 
tici, la cotrente quello dei lettori di gallo. 



£AN- 
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CANTO SESTO. 


Partii* i Numi; de* guerrieri il metto 
Solo campeggia: oi 9 s’avanza > or cede 
La marea deila zuffa . e alternamente 
Con ugual urto equilibrata ondeggia. 

Prevale alfìn la Greca parte; Ajace $' 

Primo dirada l’addenfata malfa 
Delle Troiche falangi > e un lume apporta 
Avvivator di glorioià fpeme . 

Che d’un fuo colpo vigorofo a terra 

Piombò reccelfa À>perchievol forma zo 

Del Sir de’ Traci , d’ Àcamante ; il fierro 

Sol crinito cimier d’alto cadendo 

Spezzò la fronte del guerriero, e in grembo 

D’ immenfa notte rovefciollo . Incauto , 

Fero Tidide , oh , rifparmiato avelli 15 

L’acerbo colpo l ohimè tu cadi, o primo 

Onor d’Arìsba, o fopra ogn' altro in terra 

Di viver degno , Affilo egregio , amante 

D’ umanità ( con si adorabil nome 

Lo chiamava ciafeuno ) : era ricchezza 20 

Di largitade , e cortefia miniftra 

Per le fue man ; tuttora aperta in capo 

A molte vie la fua magion fi Hava 

Alta , e dei fgoardi allettatrice , albergo 

De’ peregrini , agl’infelici alilo, 25 

£ riparo comun; che noti e Arani 

Con ofpitale, anzi fraterno affetto 

Sempre accolfe e fovvenne. Ahi che fra tanti 

Ri- 
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, ^ftorati da lui xk>n trova addeflb 
Chi lo tolga al fuo fato: il fol compagno 30 
Il fuo fido Caiefio , a cui comfdefiU * ' *’ 

Pei defirieri è la cura, ofa d’cfporli 
Al ferro micidial ; debole fcbermo 
A una vita si cara : ei pafia a Dite 
Ombra indivifa , ed i fofpiri eftrcmi 3 5 

Con quei del fuo Signor confonde e roefce. 

Seguon gli Achei refempio. Burlalo uccide 
Drefo ed Ofelzio, indi ad Efépo ei Corre 
£ Pedaféo, coppia gemella e cara 
Che Abarbarea gentil, cerulea Ninfa, : ' Jfb 
Diede a Bucoleoti , furtivo figlio 
Di Laomedonte, a cui Arena fi giacque ‘ 
Tratta da caldo amor dal fondo algbfo 
Mentre in Ida ei pafcea tra ’l gregge e l’erba . 
Cacciò lo fpirto il fero Duce Aigivo ‘45 

Dai vaghi membri, ove fplendea -la traccia 
Delle grazie materne . Oh qual fuccede 
Strage de’ Troll da Polipete oppreflb 
Soccombe Aflialo, Aretaòn trafitto 
Giace da Teucro; là boccheggia' a’ piedi ’ 50 

Del primo Arride Elato illuftre , altrove 
Euripilo ed Ulifle hanno le fpoglie 
Di Melante e di Pidio; entra nel dorfo 
Del fuggitivo Filaco l’acciaro 
Di Leito audace, e del Neftoteo figlio $5 

Tutta Ablero la lancia accoglie in petto . 

Mifero Adrafto 1 egli foggia , cacciati 

Dallo fpavento i' fuoi cavalli a Troja 

Precipitofi lo traeano, un ramo 

D’alta gineftra arrovefeiata inciampo 60 

fallì al fuo carro ; imbizzarriti e briglie 

Spezzano e giogo i corridori, ei cade 

Boccone a terra. Gli Aa fopra, e l’afta 

Qli appunta al volto Menelao, ma ftrioge 

L’al- 
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L’altro le fae ginocchia; e Pietà, grida, ► ^5 

Prence , pietà , vivo noi fcrba, e accetta 
Del mio rifcatto il prezzo, il padre mio 
Ha molti ricchi preziolì arredi, 

£ lavorato ferro, ed ori, e bronzi, . 

Tutto darà per liberarmi: ah. Prence, , , 7® 

Del mio fangue qual prò ? L’alma coramofla 

Già fentia lo Spartano, a’.fuoi fcguaci 

Già coramettealo’, onde da lor condotto 

FolTe alle navi; ma sbuffante ardente 

Corre, e lo fgrida Agamennóne : Ah fiacco, 71 

Anima effemminata, onde in te nafce 

Quell* indegna pietà! pietà co’ Teucri f 

Sì, perché n’hai ben donde, c perchè ferbi. 

Monumenti domeftici fublirai 

Dei loro merti: ah di collor non fia , - - io 

Chi sfugga al nollro ferro i etade o fcffo 

Non li difenda, il bambolin, non ch’altro. 

Sia che penda da poppa , -o in ventre annidi , 

Pera coi padri, e per (ita colpa baffi 

D’effer Trojano; incenerito e fperfo 

Ilio fvanifca; l’efecrabil femc 

Tutto 11 fp^oga, e fc ne purghi il mondo. 

Diffe , e al fratello rincrudì nel petto 

L’anima impietofita; egli la faccia 

Rivolge altrove , e ’I fupplice tremante 5>® 

Da fe refpinge colla man, gli pianta 
L’ affa nel petto Àgaroennón , Cogli altri 
Va , diffe , a Fiuto ; e languinofo il ferro 
Dal calpeftato corpo efiragge e parte. 

Con tal furtM: qui fi combatte : Amici , ^5 

Grida Neftór, feijvi di Marte , alcuno 
Non fia tra voi, che a vii guadagno intcfo 
Alla preda s’arrefti ; infin che un (blo 
De’ Troi refiffe, fia la man miniffra 
Sol di morte e valor; fpento U nemioo 

Co- 
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Comune <> immenfa» incontraftata (Spoglia 

Tutta allor la giacente ode v’attende. . . 

L’ubbidirono i Greci > e già tremante 

Rotto correa verfo le mura un grolTo , . 

Stuolo di Teucri « fé di Priamo il figlio 105 

Eleno il faggio > interprete de’ Numi > 

Là non volgeafi ove ad Enea congiunto 
Pugnava Ettorre il fuo fratello. Amici « 

Cosi gli appella 9 ambo afiennati > e prodi » > 

Da voi doppia di Tròja ultima fpeme xio 

Prende il fato cotxiun; qua qua rivolte 
Sien le vofir’arme, il valor vofiro atteiU 
Sì turpe fuga, nè riparo indegno 
Cerchia cofioro alle lor mogli in grembo» 

Ludibrio de’ nemici; in falle porte ISS 

Statevi, e i fiacchi ricacciate al campo. 

Scorti da voi, del voftro foco ardenti 
Piomberan fagli Achivi, e forfè afpetto 
Cangerà la battaglia , e in fuga voltp 
Vedrafii il fugator: non fpero indarnó, 

Ofiam: ma che? Sforzo mortale è vano 
Senza aita celefie. Ettór m’afcolta, 

Rifofpinto il nemico, in fu quel poggio 
Che s’inalza colà raccolti e firetti 
Facciam di ripararci ; ivi dal fito 
Meglio difefi fofterrem più fermi 
L* impeto oflile, allor tu parti» a. Troja 
Ritorna, e fa che la diletta madre 
Là nel tempio di Pallade raccolga 
Le matrone e le fpofe , e alia gran Diva 
11 più leggiadro e preziofo e caro 
De’ veli fuoi falle ginocchia umile 
Ponga, e inalzi un gran prego, e le prometta' 

D’ offrir vittime a lei dodici elette 

Immacolate indomite giovenche - ' 13S 

Perchè di noi prenda pleiade , e fiorili 


I 
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Sefio", 

Tanto ilagel dalle paterne mura. 

Dico queft’ empio battaglier furente , 

Turbine irreparabile di guerra, 

Quefto atroce Tidide: Achille, Achille, X4« 

Benché nato di Dea , benché si grande , 

Fu per noi formidabile e funefto 

Men di coftui . L’ augure diflTe ; a terra 

Ettor balza dal cocchio, e là dov’ uopo 

Maggior l’invita accorre, e grida, e fgrida, 145 

£ rinfranca , e rincalza : alla ben nota 

Voce di forza Infpiratrice i Teucri 

S’ arrecano, s’infocano, s’avventano 

Contro il nemico, ognun fi fente in petto 

Novo cor, nova lena. All’ improvvifo *50 

Gagliardo, inafpettato urto fcompofii 

Rinculano gli Achei . Che fu ? l’un 1 ’ altro 

Guarda, e domanda, onde in coftor fi defia 

Cosi nova baldanza; alcun de’ Numi 

Scefo efler dee dallo fiellante Olimpo 

1 Teucri a rinforzar; cedafi . Allora 

Poiché il filo campo rafifettato , e l’ onda ' 

Vide de’ Greci rifofpinta , il Duce 
Tacitamente a’fuoi rivolto. Oh, dice. 

Magnanimi Trojani, e voi compagni 160 

Delle nofire vicende, a voi fimili 

Siate fcmpre così , di più non chieggo t 

Parto per poco , ma tra voi s’ aggira 

Pur il mio fpirto ; a Troja io vado il cielo 

A intereflar per noi : dell’ onor voftro 165 

Vi confido alla guardia , ah vi francheggi 

Di voi, di me la rimembranza, e l’alta 

Del ccle&c foccerfo amica fpeme . 

Parte l’Eroe; de’fuoi guerrier gli fguardl 
Dubitofi lo feguono; s'allenta lya 

Della raifchia il furor, Trojani e Greci 
Raccolgon forze; e ad ogni mofifa iatefi 
Tomo ir. Cc 


Stan- 



^04 Cànfè 

Stanfi guatando In iofpcttofa calma.' 

Solo quinci Tididc, e quindi altero, . , , 

Glauco il Duce de’Licj in mezzo al cami»o, 175 
Vedi avanzarfi , e l’un portar full’ altro 
Occhi di sfida . Deli’ Acheo fui volto 
Mandan l’arme del Lido aurati lampi. 

Chi fci? grida, onde vieni? io non ti fcorH , j 
Finor nel campo dell’ onor , ma certo , 

Varchi ogni meta di mortai baldanza . , 

Se farti ardifci alla mia lancia incontro. • . . 

Folle 1 non fai che di fciagura è figlio . 

Chi la miav poffa affronta ? E che ? fei forfè 
Un de’Numi d’Olimpo? ah fe tal fei , 185 . 

Non pugnerò, che di Licurgo il fato 
Troppo rammento (e n’ ho ben donde ) ; al ciclo • 
Cedafi pur ; ma fc ti ferpc in petto,. 

Terreno fangue, a me t’accofta, e fcendi- 

Per la mia lancia alle Tartaree porte , 190 

Poiché n* hai $1 gran fretta. Alto Tididc* 

Rifpofe il Capitan , perchè domandi 1. • 

La mia fiirpe , il mio nome? Umane {chiatte 
Son fronde in bofco : inaridite o verdL 
Le fparge il vento, c le rinnova Aprile., , 

Tal d’uom lignaggio primavera e verno. 

Sente a vicenda, c per morir s'avviva. 

Pur fe di ciò ti cale, efee il mio fangue 
D’ illuftre vena, e conta al mondo: afeoka. 

S’alza nobil città fui confin d’Argo *00 

Efira detta 3 ivi avea feggio un tempo 

Sififo impareggiabile maeftro < 

Di fcaltriraenti e chiare arti d'ingegno: 

Glauco nacque di lui , nacque di Glauco 
Bellerofonte , Eroe famofo; il cielo e 05 

Lo colmò de’ fuoi doni , alta beltadc * 

£ amabile valor , valor fublime 
Che nel giovar aluui ripon fuo vantò. 

Reg- 
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Rcggea Preìo gli Argivi, a lui feri venne 
Dalla fama precorfo; a quel fembianic aio. 

La fciagurata Antea , la regia fpofa , 

D’illegittimo foco arie, ma indarno. 

Che orror ne fente U garzon faggio, e al còte 
Chiude ogni varco il fante amor del retto. 

La donna inferocì, giura vendetta , sij 

Corre allo fpofo : Ah Preto , o mori , ò morte 
Abbia per te Bellerofóu , l’ indegno 
Vuol far onta al tuo letto. Ai falfi detti 
Crede l’inc.auto c di furore avvampa, 

Spento Io vuol, ina gli ofpitali dritti 420 

s’attenta, e cerca altrove 
Chi ftrumento li faccia al fuo delitto.* 

Finge pretefti, e al fuocero lo manda *. 

Che avea fu i Licj venereo impero 

Colf fuggellate tavole, che chiufo 425 

Serbano dentro con arcane note 

L’ordine micidìal. L’Eroe s'avvia 

Portator di fua morte , e va fecuro ? ^ 

Che ha nel 'tor -l’innocenza , e i^uml al fianco. 
Giunfe in riva del Xanto, il Re 1 ’ accolfe ' 23# 

Lieto e cortefe ; nove giorni in feda 
Palfaro iMème , e agli ofpitali Dei \ 

L’are ri^ò^’nove tori il fangue. 

Sorfe il decimo Sole; allor domanda 
A che venga che porti? Or come intefe 235 
II comandoì!^^fktale.,.j.a,cert4^at^f . <• 

Pensò mandarlo , e 'di domar gl’ impofe 
L’indomabil Chimera, informe moftro, 

Razza del cielo o dell’ inferno > al corpo 
Selvaggia ca|^^ ha di leon la teda, 

Coda di drago, e dalle fauci ardenti 
Sboccavan ónde di Tartarea vampa . 

Pur la domò, che i portentofi fegni 
Del cielo iutefe: indi « perir f«. fpinto 





^.04 Canti 

Tra i bellicofi Solimi, e battaglia 
Viufe, ei dicea, la più feroce: alfine 
Ei debellò quelle felvaggie donne 
•Rubclle di natura, all’ uom nemiche. 

Fra' trionfi ei venia, perfido agguato 
Per via lo colfe ; una mafnada afcofta 
Di Licj 1’ affali, ma degl’indegni 
Vivo un fol non tornò , tutti gli iiccife 
La man poffente a domar raoftri avvezza. ‘ 
A tante prove luminofe il vero 
Conobbe il Re , che rea calunnia oppreffe 
V cccelfo Eroe , eh’ egli è del ciel rampollo , 
E protetto dal ciel: Ceco il ritenne, ♦ • 
Diegl\ a fpofa la figlia, e ’l volle H parte 
Di fua regale autorità. Nè ingrati 
Furo i Licj a’ Cuoi merti^ a lui fer dono 
D’ampio irriguo terreo, fcelto , fecondo , 
Spighifero, vitifero, ridente. 

Ei dalla fpofa ebbe tre figli , Ifandro , 
IppolocQ., e la bella , amor di Giove , 
Laodamia che a'^arpedón fu madre. ’ 

Di fae virtudi, e di fue getta il frutto - 
Godea la nobil alma: ahi fcarfa e corta 
/^'Gioja mortali l’invido Marte uccife 
Ifandro fuo, la fua crefeente fpeme , ' ^ * 
Mentre là contro i Solimi del padre ' 

Calca le tracciej indi Diana irata 
Di fue freccie invifibili^trafiffe 
La diletta fua figlia: il doppio colpo 
L’inondò di cordoglio, odia la luce, - 
Pallido, mulo pei diferti campi 
Erra foljngo cogli fguardi intcfi ^ 

Indi a fuggir dove l'arena impreffa 
Mottri umano veftigio, e’I cor fuo rode 
Di lento cruccio , c in fuo lutto fi pafee . 
L'-angofeia lo finì, fol quindi in vita . ; 
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Ippolocó reftò, dì lui fon figlio* > 

!F.gli a Troja inviommi* e Va, mi diffe ♦ 

Parli fama di te, neffun t’avanzi 

Nel valor, nell’onor, penfa a’ tuoi padri 

Che d’ogn’alta virtìl colfer le cime, jgj 

Non tralignar. Forte Tidide, è quella 

La fchiatta mìa , di quello fangue ufcito 

Tcco m’ affronto, e fe di te fia degno 

11 mio coraggio , il braccio mio l’ attclli . 

Gioia a Tidide sfavillava in volto 290 

Nell’afcoltarlo, e implacidito in terra , 

Confitta l’alia, Ah tolga il cielo, efclama, 

Ch’ io contro te la volga , ofpite avito 

A tne fei tu . Nella magion d’Enéo 

Ebbe già. per più giorni amico albergo 295 

Bellerofonte , ed ofpitali doni 

Ferii a vicenda j a lui diè l’altro un cinto - 

Fiammeggiante di porpora , e da lui 

N’ ebbe in ricambio un’ aurea coppa , intorno 

Di bei fregi diftinta, alto ornamento 300 

Della menfa paterna: io lo rifeppi . . 

Dall’aio mio, non da Tidéo, che in cafa , 

Egli lafciommi ancor bambino allora 

Ch’ei corfe a Tebe a cercar gloria e morte . 

Vieni dunque al mio feno, c i facri nodi 
Dell’ amillade , e'dell’ ofpizio antico 
Si rinnovin da noi; te fempre in Argo 
La mia magione accolga , e a me li fchiuda 
Sempre in Licia la tua ; le lande nollrc 
'Sien nella mifchia a rifpettarlì intefe , 

Non manca lor palio di fangue. Or fcendi, 

£ in faccia al campo uno fcambievol pegno 
Diamci di fe che ai rifguardanii attelli 
Il vincol nollro, e riverenza infpiri 
All’ofpital religion . Dal cocchio 
Balzano a un punto, s’accollaro, e petti 

C 9 3 Strin- 
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Strinfero c deAre* e fe giurarfi. Allora 
Caldo di facro ardor Glauco difcinfe 
La fua regia armatura, aurea, raggiaste , 
Abbagliatrice , e la fcambiò giojofo 
Con quella dell’ amico, oro con bronzo. 
Bronzo eran Tarme delTAcheo, ma Tarme 
Son di Tidide , immenfo prezzo : altero 
Scambio d’Eroi, fcherno de’ vili, intefo 
Sol dai gran cor , Tuno dà più , nè ’l fente , 
L’accetta l’altro, e di men dar non crede. 

Di là dal faggio alla Scea porta intanto 
Ettore è giunto; un affannofo cerchio 
Gli fanno intorno le Trojane madri. 

Le trepide donzelle : 11 caro figlio , 

11 buon germano, il mio diletto fpofo 
Ohimè; vive^ che fa? Nulla ci rifponde; 

E inviale al tempio a diAornar co’ preghi 
L’alto fiagel che le minaccia. In fretta 
Toglieft^ai loro fguardi: ei già s’accoAa 
Ai maefiofi ponici , fu cui 
Pofa T Iliaca reggia : ivi cinquanta 
Di marmo forbitiflimo lucenti 
Di Priamo ai figli e alle regali nuore 
S’ adzan talami eletti , ed a rincontro , 
Dodici al par politi, al paro adorni 
Di generi amorofi , • delle figlie 
Freftan ricetto ai maritali amplelS . 

Ecco indi ufeirne Ecuba illuftre , al fianco 
Ha Laudicéa, la più vezzosa prole 
Del fecondo fuo letto : Ettore ofierva , 

Ed affannofa e palpitante affretta 
L’ inceno palTo : Ah figlio mio , gli dice , 
Facendo al collo delle braccia un nodo. 
Qual cagion ti conduffe? inferociti’ 

Quei Greci deteAabìli la Aretta 
Danno alle mura ; e ty ritorni/ intendo:, . 

< • . V 
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Sefio, 

Religion tl moffe , ad. alzar vieni 
Le mani fupplichcvoH nell’ alto 
Là della rocca al fomrao Giove» a quello ’ ‘ 

Che fol governa della terra il fato , 

E difpenfa vittoria. Or dunque attendi^ : 

Sinch* io t’arreco il facro vino; ai Numi*^ 

Tu TolFri a un tempo e ne ricrearle ileiìb» 

Che il vino è ali* uom riftoro , e fpirto , c forza » 3^^ 
E tu n’hai d’uopo, o figliuol mìo, che tanto 
Sudi c travagli a prò di Troja . O madre , 

Non fa per me licor di Bacco, eì forfè ^ ' 

Infiacchirmi potria: ma che? pofs’io 
Libar ai Dei con mani immonde ? e l’ are 36$; 
Sante toccar brutto df fangue e polve? 

Tu tu nel tempio di Minerva arreca 
Odorofi profumi , in effo aduna 
Le matrone di Troja, e dc’tuoi^vcli f , 

Il più grande , il più ricco , il più leggiadro , 370 
Quel eh’ è più caro a te fcegli e lo Bendi 
Su i ginocchi di Palla, e le prometti 
Dal giogo intatte dodici giovenche 
fior della torma , fe raffrena c Borna 
Dalla città queflo leon feroce»' 

QueBo Tididc che fpavento e morte 
Sparge dinanzi a fe . Sia del tuo zelo 
QueBa la cura : io Paride frattanto 
A fcuoter vado. Ah^ fe a coBui nel petto 
Non è fpenta anco l’ultima favilla 
Di coraggio c d’ onor , faprò deBarlo 
Dal Tonno fuo; ma s* ei non m’ode, oh poffa 
Squarciarfi il fuol folto i Tuoi piedi al vile » 

PeBe di Troja v e ^feppelir nel fondo - 
La fua vergògóà c le mi&rie noBre« ‘>^ 1 ^ - 38» 

D.fle e partii l'addolorata _ madre 
Torna alle Banze , ed alle ferve impone > ' 

Delle matrone ragunair la fchiera y 

" Gc 4 Nell’ 
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Nell’ alto della rocca j indi giù fceade 

Nell’odorato talamo, ove accolti 

Stava» più veli prczioil, induAre 

Tago lavor delle Sidonie ancelle 

Che feco a Troja di Sidon , feguaci 

X)’ Elena foa > Paride tralTc , e quello 

Ch’ultimo fi giacca, chiufo, ripofto, 3P5 

^ual facro arnefe , indi cavò , che ’I vanto 

Portava di mirabile teftura , 

E vario di color, trapunto d’oro, 

AAro parea di sfavillante luce. 

S’avvia con queAo , feguono i fuoi pafli 400 
Le meAc Iliadi; taciturna fila 
Di dolorosa maeAà compoAa . 

Sparla il crin , lenta il piè, dimefia il guardo. 
Oiunfcro in v'Ctta aU’alta rocca; ad effe 
E’ alma Teano , della Dea miniAra , ' 405 

Schiufe le porte dei gran tempio . Allora 
S’ alza un compianto , un ululo confalo , 

(Un picchio alto di petti , un incefiante 

Sollevar delle deArc; Ecuba il velo 

Colla tremante man porge all’ auguAa 410 

Sacerdotefia ; ella il difpiega, e ponlo 

Sulle ginocchia della Diva, e queAc 

Del profondo del cor voci difchiude : 

Pietà, Dea delle Dee, Pallade invitta, 

Delie città cuAode , unica fpenie 415 

Di Troja tua , deh ne foccorri , accogli 
^ucAo miAico velo, e a te fia pegno 
Di tributo maggior . Dodici intatte 
Dal giogo candidifiTune giovenche. 

Fior della torma , righeran di fangue ■ 420 

CH altari tuoi : ma tu propizia intanto 

China lo fguardo a’ tuoi divoti ; ah fpezza , • 

Spezza colle tue man T aAa feroce 

Del rio Tidide, e lui boccuu riverfa 

< Sul- 
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Sulla porta di Troja in grembo a morte; 425 
Salva la rocca tua. fa! va T inerme . ^ 

Sefìfo, e ì vecchi i-nfelici , c gl’ innocenti - 

Teneri figli: e in lieti inni feftofi 
Cangia ì dolenti fofpirofi voti., 

Che a te, gran Diva, il nofìro cor fofpinge.. 450- 
Così pregò: fredda a quel prego e forda * * 

Palla refifte . Ma *di Pari è giunto 
Euore alla magion , magion ridente. 

Opra del genio fuo ; ch’egli raccolfe ^ 

Ed infpirò tutti i più fcorti fabri • 435» 

Di leggiadri lavori allor che a Troja 
Fioria la pace alle i^eU’ arti amica i - • j 

Entra l’Eroe', trova il fratello intefo >■ 

A rafTettare, a ripulir lo feudo, 

E’I fulgid’elmo, e la corazza, e gli archi, 440 , 

Vana vaghezza; a lui flava non lungi 

Elena aflifa , ad or ad or Io fguarda 

Con amara pieiade , ed *alle ancelle 

Ordini intanto* e lavorii difpenfai . ' ' \ 

Bieco Ettorre lo fquadfa , e Che fai? grida*) 445 > 

L’arme vagheggi ? ah ài trattarle è tempo. ^ 

Qui tu qui fciopcrato? è Tonno , è tema, ^ i 
O difpetto, o follia f Troja è in periglio, , 
Sciagurato , per te, per te di- guerra < 

Arde l’incendio a quelle mura intorno: • 450’ 

Così ripari i torti tuoi f.* compenfi 
Con tai prove d’amor la kde e ’l zelo . ‘ • 

Del popol tuo che fudor veffii e fangue > . . * 

Per ma difefa? cittadino ingrato. 

Che non direfti tu s’ altri vedeffi - 455 / 

Lento e ritrofo ? Orsù ti defìa., il foco ^ v 

Già minaccia la reggia, e ^Iqr che. fia , .. . ^ 

Delle donne e di te? Fratei, rifpofe . • 

L’ altro confufo con inni ferma voce , , ' . 

Non è viltà che mi .uauenga n o.rea ( • • .4^0'/ 

C c ' 5 ■ . ’ Spcn- 
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Spenfierata freddezza ; è cruccio ed onta 

Del recente mio cafo , effo tuttora 

Mi flava innanzi, a qui m’afcofi agli occhi 

De’ nemici e de’raici: ma che ? pur ora 

La fpofa mia con tenere rampogne 4^5 

Mi rincorava : io già torno a me fleflb , 

E ’l mio cor, tu ’l vedetti, erra fra l’arme. 

Ah sì, tentiamo, o l’altrui fangue o ’l mio 
Purghi il macchiato onori fone di guerra 
Di vicende è feconda t or dunque attendi , , 470 

L’arme indoffo, c fon tcco i oppur precedi. 

Ti feguirò. Lieto e dubbiofo-il guarda 

Ettore, e tace: a lui lenta »’ accorta 

Elena, e parla fofpirando : Amato 

Generofo fraiel d’una rea donna , 47 S 

E fventurata , oh nell* infauflo. giorno 

Che aperfi gli occhi a quefla luce un turbo 

M’ averte ihfranta ad una ni^ , o ’l vento 

Nell’ onde infanc innabirta’Wi fpenta , 

Pria eh’ effer fonte di feiagurè c colpe. 4I0 

Ma fe tale era il fato, altne^ ToE* io 
Moglie d’un valorolb e di i/or fermo» 

Della fama e de’fuoi vérajce' amante , , , 

Non di queft’ nom che -i ’ft>fnoli focofl 
D’ onor non fente ,, m^ leg^ro ondeggia 485 
Tra viltàde e baldanza , f ih cui fuccede 
Lunga mollezza a moment^ca forza: 

N’abbian cura gli Del . tu t’ affidi 
Conforto nortro, e ti tìflora: artal 1 

Travagli e foffri per dagi^ di quefla 4^0 

Malnata coppia, che umr volle il cielo 
Nell’ ira fua, perchè poi jforte , ahi Urta! . . 

Favola vergognoft' a^ dì futuri . 

No no, difs'ei, cortei^ Eléna , ah troppo 

Pi già m’è tardo il ritornar, m’attende 4P) 

Il popol mio che di falvar mi flruggo . 

Tu 
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confpira con me fprona il tnò fpofo, 

?a che s’ afifretti , e 'mi raggiunga intanto 
Che in Troja àaco m’arrefto? io pochi iftanti,, 

A donar vado alla fcdel conforte , 5^9 

Al pargoletto figlio; ah chi fa? qnefto 
Forfè è 1* ultimo addio. . . Spunta un fofpiro 
Sul labbro dell’Eroe, l!a 6 Foga .e pane. , . 

Vola alle ftanze, di' forprender crede* . . >* 

La fpofa^ c non la trova; inceno il paffo * JOS 
Volge altrove, e ne cerca: Or dite, ancelle» 
Andromaca dov’è? dì Palla al tempio? 

Dalle cognate fae f Non già rìfpofe * , - 

Della magion la vigile maeftra v 

Sulla torre ella fta. Muta e penfofa , , 

Nella romita ftanza intefe il grave ^ , . 

Rifehio de’Troi, tremò per te , feompofia . r 
Il crine e ’l manto, defolata, anfante , /. v 

Con la nutrice e col bambin diletto, ? 

Cola fen corfe,*ed ora in van col guarda ' 5>f 

Ti cerca e geme : Rapido qual lampo 
Ricalca Ettór la ftefla via . che ’l guida .,: . 

Del paro al campo ed alla torre ,. e giunto . 

Alla Seca porta , Andromaca ravvifa , , -i , 
Che il fuo paffo precipita; la fegue. - 5 »c> 

La fida ancella che foftienc al petto .,'' . j 
Il bambolin gentile , /Aftianatie ^ 

Sola fpeme di Troja, unico germe 

De’ cafti amplcfli ; gii traluce il* padre 

Io tutto il volto, e amabile qual aftro : . 5i$. 

Del ridente mattin dolce sfavilla. s ; , . 

S’ arrefta Ettorre^ in Ini s*affifa alquanto. . 

Con tacito forrifo , ah ma s’avanza 

Molle di pianto,- e a, lui cade fui colio , . 

L* addolorata Andromaca , c lo firinge, lu v 5 |Oc 
E sì gli parla : Ah devo ’ córri , o troppo 4 . .. 

Nobile fpmo? vittima vuoi, farti . ^ v . . ., ^ / 
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^*una cnidal vini# Diletto Euorre , . ■ - - 

^enfa che padre fci , che tu fci fpofo : c. 

Mira tuo figlio e me; di te fi.am parte, , 515 
In te viviamo: ah che te folo i Greci,*. ^ 
Cercheran nella mifchia, in te fien volti 
Tutti i lor dardi, che in Ettorrc è Troja, ^ . 

E cade al fuo caler. Lafia ! Te manchi 

f 

Che mi refta# la tomba: i giorni miei , 540 .- 

D’atnanffime tenebre coperti 
Scorrcran nelle lagrime; più fpeme , 

Fui conforto non ho, padre, congiunti, ^ 

Madre , tutto perdei : la patria è in polve , 

L’alta città de’ Cilici Regina .. 545 , 

Tebe fuperba, il furibondo Achille , . 

La fe pafto alle fiamme ; Achille uccife 

Il mio buon genitor, quel sì compianto , 


Eezion famofo . Ah padre amato ^ 

Che prò, fe il merlo tuo dal crudo ottenne $*)’(> 


L’onor del rogo, e un tumulo di terra 
Che ornar le Ninfe di funeree piante? 
Trillo conforto, che rimembra il pefo 
Della perdita mia : cari al mio cote . 
Sette fratelli avea , fette un full’ altro 
Cadder dal braccio di quell’ empio; in vita 
Reftò la madre onde di rio fervaggio 
Scntifle il giogo, defolata fchiava 
Del diftruttor della fua ftirpe ; alfine 
Quell’alma avara per imraenfo jirezzo 
La refe a quello feno: ahi che ben tofto 
L’arciera Diva, o dei fofferti affanni 
L’acerbo colmo! all’ amor mio la tolfe , 
Cosi perì quanto fu mio ; tu folo 
Mi refli , Èttorre, tu fratei, tu padre. 

Tu rat fei tutto, o mio diletto fpòfo. 
Tutto poffeggo in te; fe tu pur manchi , 
Quanto nel mondo amai, lutto riperdo. 
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Per pietà non partir, non far che refU 
Vedova la conforte, orfano il figlio; 57 * 

Nella torre t’arrefta, e di tue genti 
Colà fa mafia ove il filveftre fico 
Spande i Aioi rami, ivi men afpra ed erta 
La muraglia acceflìbile all’ alTalio 
Fa la cittade; ben tre volte Ajace, 575 

Tidide , Atride , Idomeneo fer prova 
Di qua falir , che un qualche Dio maligno 
Moftrò lor quefto varco ; ah non indarno 
Porrian tentarlo : un tal periglio è degno 
Del tuo valore; altri combatta in campo, 

Tu la città, la fpofa tua difendi. 

Spofa diletta, intenerito il guardo 
Così l’Eroe, ti raflicura , o degna 
Parte di me , tutto è mia cura , a tutto 

10 già vegliai; ma di sì fcarfo metto 58^ 

Non s’ appaga il mio cor . Degg’ io qual vile 
Contro la furia oftil farmi riparo 

Di quefte mura or che colà nel campo 

11 fido popol mio vcrfa il fuo fangue, 

E lo confacra a me ? qual onta , oh cielo l 590 

Ah che dirìano i Teucri; e le dc’Teucri ’ ‘ 

Donne calde d’onor fe tralignante 

Da fe fteffo miraffero e codardo • j 

Il loro Ettorre ? Io della gloria in grembo 

Da’ prim’ anni nudrito ognor fui primo • 5^5 

Ne’ cimenti onorali ; in me rìpofa 

Di Troja il nome, e della fcbiatta il vanto. 

Ma che i dolce campagna , altra nel core 
Voce mi parla coll’ onor concorde, 

La voce dell’ amor, del puro e facro 600 

Nodo che a te mi ftringe : efia mi grida 
Di non tornar, di non depor T acciaro ~ 

Sinché cacciati alle lor navi e fperfi 
Non ho cofioro, anzi cofirctti alfisa 

Nu- 
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Nudi di fpeme e di foccorfo all’ onde 
Fidar lor forte , e via fuggirne : è quefto 
L’acconcio iftante or che Tirato Achille 
Niega agli Achei del poderofo braccio 
La forte aita . Ah lo confelTo , o cara > 

Finché accolta tant’ ofte , e finché fcorgo 
Sì da prefib l’incendio, e Tro)a intorno 
Cinta di cosi orribile corona 
Pace non ho , non ho conforto, io tremo 
Sul deftin noftro: imagini funefte 
Fanno afiedio al mio fpirto , e i fogni miei 
Turban d'orride larve. Io veggo, ahi vifta! 
Incenerita Troja, a terra fiefa 
Ecuba , Priamo femivivo e tratto 
Col crin canuto per la polve, immerfi 
Nel proprio fangue , e T un fulT altro ancifi 
Tutti i fratelli; e te , te veggo (ah quefto 
Più mi lacera il cor) fra pianti e ftrida 
Regale fchiava ftrafcinata in Argo 
Attigner l’acqua di Mefteide al fonte 
Doma dall’ infleftìbile tiranna ^ 

Neceftìtade, o di padrona altera 
Servir al fafto, e pormi udir chi dica 
Con pietade infultante. Oh vedi é quefta , 
Quefta é d’ Ettor la fpofa : a una tal voce 
Sgorga dalle tue luci amara vena 
D’ incilìccabil pianto , ed io mi defto 
Fra’palpiti di morte , ebbro di doglia . 
Onnipoflenti Dei, da noi ftien lungi 
Sì fatti orrori , Andromaca fia falva , 

E fui capo d’Ettòr tutta fi sfoghi 
L* ira del ciel . Ma che ? refpiro , e l’ afta 
Tratta ancor quefta mano; ella due volte 
Gli Achei refpinfe ornai fi fgombri appieno' 
11 nembo rio che ne funefta, aita 
Darò. Minerva a’fuoi divoti, io corro. 
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No non temer, per te combatto, o fpoCa, 

E vincerò per te. Così dicendo 
Cupidamente ambe le braccia ftefe 
Verfo il bambin; mifc il bambino un grido, 
Ritorfe il volto, e lo celò nel petto 
Della nutrice, impaurito al fofco 
Lume deir arme, ed al cimier che d’alto 
Con lunga creila minacciofo ondeggia, 
gorrlfe il padre a cotal atto , e a terra 
Depoilo l’elmo, il pargoletto in collo 
Recafi, e lo fi bacia, c lo palleggia 
Tre volte e quattro caramente , e in alto 
Lui follevando ad ambe mani , O Giove , 

Eccoti il figlio mio , grida , tu guarda 
La fua crefcentc età , fa tu ch’ei regni 
Felice in Troja , c ila de’ fuoi foilegno , 

De’ nemici fpavento, e in rimirarlo 
Carco tornar delle fanguigne fpoglie. 

D’ afprp nemico , ognuno efclami , Ah quello. 
Quello le glorie anco del padre adombra: 669 

L’oda la madre palpitante, e un rivo 1 

Di dolcilTima gioja il cor le inondi. 

Di nuovo il bacia , e nel materno grembo j 

Ripone il figlio j ella fel guarda e llringe 
Con trillo gaudio, e un tenero forrifo 66$ 

Spunta lugli orli al lagrimofo fguardo . 

A si dolce fpettacolo pietofo 

Ondeggia Ettór tra varj alFetti ; alfine , 

Fatto più fermo , Affai , le dice , o cara , 

Diein a natura, ornai celTa col pianto 6'jo 

Di turbar la mia fpeme ; alfin ripenfa 
Che trarmi a< morte anzi il voler del fato 
Forza umana non può che in tetto o in campo 
Tutti del paro un fatai punto attende . , 

Sia cho può dunque, ed il dover 11 compia. Ò75 
Torna agli ufati ufìz) ; io là m' affretto ^ 
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pove il mio mi rappella : addio , rammenta 
Che fei moglie d’Ettór , di me più degna 
Ti renda il tuo coraggio . H fulgiù’ elmo 
Riprende, e frettolofo indi li toglie . 

Refta la fpofa fenza moto , e pende 
^lol cor fu i paffi del fuo caro : ci fparve } 
Lenta lenta s’ avvia , ma fpelTo indietro ' 
Torna col guardo ; alfin muta dolente 
Giunge alla regia ftanza } accorrón tofto 
L’ ancelle ufiziofe; il mefto afpetto 
Della fpofa regai diffonde in tutte 
Alta e cupa triftezza.; c a lei mirando , 

D’ Ettor vivente per iftinto ignoto 
Ogni volto, ogni cor piange la morte* 
Punto d’onor dai ftimoU fraterni , 

Paride intanto nell’ cccclfo albergo 
Più non indugia, e di tutt’armc armato 
Va frettolofo del gennano in traccia* 

Come deftriero che in agiata Italia 
Lungamente pafciuto alfin il fdegna 
Del fuo ripofo, i nodi fpezza, e corre 
Al vicin fiume , c fi diguazza e sbuffa 
Giojofamente, imbaldanzifce , e^l fiiolo 
Pefta con vaghe trefche, empie le valli 
Di bei nitriti , la cervice altera 
Squaffa le chiome , e ne flagella il tergo , 

E già. focofo in fe non cape , e ai cari 
Gfati pafchi ed alle torme amiche 
L’agiliffimo piè leve fel porta; 

Tal ne fcendea dalla Pergamea ròcca 
Paride il bello in fuo leggiadro arnefe 
Che vibra al par del fol raggi focofi, 
Lufiureggiante in bellicofa pompa . 

Rifeontra Ectór che pur allor divelto 
S’ è dalla fpofa , e in gentil atto umile 
Gli dice; Ah forfè alla tua fretta indugio 
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Frapofto avrei cpntro mia voglia? Oh vero 
Fratello mio, con accoglienza amica 
Rirpofe Ettór» tal ti ravvifo adeflo; 715 

Né di me folo , 9nche di te fei degno : 

Che gagliardo fei tu , nè c’ è chi poffa ; j 

Dirti fiacco ed imbelle . Ah perchè poi 
Così rallenti il tuo vigore, e fervo * ’ ■ 

Ti fai d’ozio e mollezza? ond’io mi ftroggo 720 
Qualor odo i Troiani obbrobri ed onte 
Scagliar contro il tuo nome , e non a torto, 

Che tanti han guai folo per re . Ma tutto 
Saprai, fpero, emendar j cosi pur Giove 
Un dì la forte alle noftr’ arme accordi 725 

Di difcacciar quefti arrabbiati Achivi ‘ 

Dai noftri lidi, onde poffiamo al Nume • •• • , 
Vendicator di Troja incoronata • 

La coppa offrir di libenade c pace . 
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VERSI D’OMERO 

eSSERVABILI FER MECCANISMO ESPRESSIVO. 

ILIADE CANTO VI. 


DtntAìidt uff anno ft delle Trojane a Ettori. 

Om. V. 238. Volg. Poet. V. 3 28. Leitp. 348. 

t(f* flit T'fàmr iter , èvyeiTfu , 

Eipfffiirw rtuS'at rt, xcieiynraf vi, i<ncf <n, 

Kmì riffiae . 

Afiianattt yamhino . 

Om, V. 400. Volg. Poct. V. 521. Lctt. p. ^ 66 . 

Tl(uy (TI tuWee ix«v* mmek»ipota , tovtoe ttumt , 

E^wQ/ifer mymrttw , ethiyxioe «c-ig« x«X» . 

Pittura d' Afiianatte alla vifla delP elmo 
di Ettore» 

Om. V. 4^<?. Volg. Poet. V. ^42. Leu. p. 38*. 

0< «(VOI, « Vluiùt tpitiaeo ^tuS'iftot 
A4 P’ • Vcuf erpof xo\wor tòl^aroio Ti^nvnt 
ExAit'do imy^jur , erurpet ipiXe e^ir urv^^Ht , 

’lap/Siiffttt ^l'iieRxsi’ Vf, «l'i hepor 

/^roe eiv HXpe<Ktmt x»pi,$at* nuoim voootts , 

Cavallo /cappato di flalla» 

Om. V. 5c5, Volg. Poet. V. tfpj. Lett. p. 388. 
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Fine del Tomo Quarto. 
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